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A CHI LEGGE. 


Oteafi ne tempi del Boccaccio fra 


le ricerche di voci , faticare ugual- 
mente su la perfezione della Ortografia 
Italiana ; poichè di quanta importanza 
fia in ogni lingua, chiare teftimonianze 
ci vefero i Greci, ed i Latini rendendola 
per lo diloro ufo intieramente perfetta + 
Fu trafeurata ugualmente dal Petrarca, 
intefo tutto allo fcuoprimento fudetto, coa 
me forfe P Ortografia neceffaria non foffe 
flata a render più vive le fue carte . Ma 
conofcendofi poi dal Bembo utile di 
quefta per l affodamento della Lingua 
Italiana, cominciò con gli accenti, e con 
F apoftrofo a chiamarla foavemente in vi 
ta, e quindi mano mano accrefcendofi neg? 
Pt gue cultiffimi l onorata idea di ftabt- 
lirla, fi moffero il Triffino, ed il Tolomet 
a volerla dell’ intutto perfezionare y ed ace _ 
crefcendo nuove lettere , non più vedute; 
e fegni, fehiccherando vegole, e precetti 
quanto buoni altrettanto difficili ad efe= 
gufi, riduffero in tanta  difperaZione la 
fiudiofa gioventà , e in cambio di via 


fore 


forgere , allora più che mai F infelice Ore 
tografia miferamente cadde . Fu dopo qual» 
che tempo da Girolamo Rufcelli nuova» 
mente ricondotta in alto, e per utile, 
vagionevoliffima da’ dotti abbracciata > coe 
minciando la fua riforma dalla lettera H 
che inutile , e faftidiofe in molte voci fi 
tollerava , come nel quinto de’ fuoi Come 
mentari diftefamente fi offerva . Si vid. 
dero pofcia tratto tratto fuccedere altri Ria 
formatori , non so fe per utile, 0 per 
nuovo danno della proftstuta Ortografia , 
poichè ridotta mirafi al dì d'oggi in così 
miferabile ftato , che nulla ha più di fuo 
ma tutta dipende dalle opinioni vane, e 
firavaganti[fime di chi ffampa , appiccare 
do virgole intempeftive , e raddoppiando 
lettere  fenza frutto , trafcurando poi la 
neceffaria correzione d’ una intiera parola 
fegnata per un’ altra , fenza affatto ave 
vederfi della confufione de’ fenfi . Fanno 
di ciò chiara teffimonianza le tante replis 
cate edizioni delle famofifime Opere del? 
«Abate Pietro Metaftafio, che oltre della 
ortografia capriocciofa , e fregolata , vane 
‘mo piene di voci cambiate , e totale 
mente lontane da fenfe in cui fi lepgo« 
no; ficchè la chiarezza di quell’ amenif* 
fi pEr file, mirafi in vari lea insredia 
bilmene 


bilmente ottenebvata , e confufa » Motivo 
per il quale ; erudito Lettore, mi fon mof= 
Jo a cacciarle nuovamente alla luce pir- 
gate con ogni diligenza da quelli errori, 
de quali per altrui infufficienza andavano 
macchiate, e difformi y commettendo F or- 
tografia a perfona di foda letteratura, che 
da precetti di coloro, che feppero fi lafcia 
vegolare , e non da wana capricciofa opi- 
nione + E perchè fono quefte degnifsime 


opere care a tutti, e neceffarie ugualmene 
te a' fudioft, viducendole nella di loro pria 


miera perfezione , fpero, che gradirat il 
defiderto, che ho di compiacerti , € la cue 


va, che nutrifco di giavarti. Sta fano. 
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Go, e favole io fingo, e pure in carte 

Mentre favole je fogni orno, e difegno; 

In lor( folle ch'io fon!) prendo tal parte, 

Che del mal, ch'inventai, piango, e mi 
fdegno . 


Ma forfeallor, che non m'inganna l'Arte, 
Più faggio io fono? E'I agitato ingegno 
Forfe allor più tranquillo? e forfe parte 
Da più falda cagion l'amor lo fdegno? 


Ah che non fol quelle, ch'io canto , o fcrivo 
Favole fon; ma quanto temo, o fpero 
Tutto è menzogna : e delirando io vivo. 

Sogno della mia vita è il corfo intero. 


Deh tu, Signor, quando a detarmi arrivo, 
Fa, ch'io trovi ripofo in fen del vero. 
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Uel Ver, che Grecia in favolofe carte 
Un tempo efpofe, e in vario fuo difegno 
La facra Eggitto mifteriofa in parte 
A i profani fpiegar non ebbe a fdegno, 


Quì chiaroio veggio, e per la tua bell’arte 
Sorger di mille Eroi l’armi, el! inzegno 
Del Tebro in riva, ein quella antica parte, 
In cui la Tiria Donna arfe di fdegno. 


Ond’io mi avveggio, e nel mio cuor le ferivo, 
Che fugge il Tempo, e fe fermarlo io fpero 
Deggio arretarmi in Dio coftante, e vivo. 


Ma tua la gloria , e il pregio tuo fia intero, 
Signor, fe un giorno asì bel vanto arrivo 
Poichè fra l’ ombre io perte fcorso il vero. 
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L ADRIANO IN SIRIA». 

IL DEMETRIO. P 
L OLIMPIADE. SI 
E’ ISSIPILE. 

L EZIO. 

LA DIDONE ABBANDONATA. 


L'AR- 


L’ARTASERSE, 


| ARGOMENTO. 
AFRO delle guardie repali di 


Serfe, vedendo opni giorno diminuirfi 
la potenza del fuo Re, dopo le disfatte rice» 
vute da’ Greci , (però di poter fagrificare 
alla propria ambizione col fuddetto Serfe 

tutta la forsiglia regale , e falire fuwl trono 
della Perfra. Valendofi perciò del comodo, che 
gli preffava la famigliarità, ed amicizia del 
fuo Signore , enzrò di notte nelle Ranze di 
Serfe ,el'uccife . lrritò quindi i Principi 
regali, figli di Serfe , Puno contro l’altro în 
mmodo , che Artaferfe uno dè fuddetti figli 
fece necidere il proprio fratello Dario. cre 
dendolo parricida, per infinzazione d Arta» 
Bano. Mancava folo a compiere i difegni del 
Zraditore la morte d'Artaferfe y la quale da 
lui preparata, e per varj accidenti ( i quali 
preffano al prefente Dramma gli ornamenti 
epifodici ) differita, finalmente non potè efe- 
puirfiseffendofi Scoperto il tradimento, ed af- 
ficurato Artaferfè : il guale fcoprimento s 
e ficurezza è l'azzione principale del Drane- 
ima + ( Giultin. lib.3. cap.l.) 
L’azzione fi rapprefenta nella Città di 
Sufa , reggia de’ Monarchi Perfiani. 
Tord, pi A PER- 


e CRE 


PERSONAGGI. 


ARTASERSE » principe , e poi Re di 
Perfia, amico d’ Arbace, ed amante 
di Semira. 


MANDANE, forella di Artaferfe, ed 
amante d Arbace . 


ARTABANO ; prefetto delle guardie 
regali , padre d’Arbace, e di Se- 
mira . 


ARBACE,@mico P Artaferfexed aman- 
ze di Mandare . 


SEMIRA, Sorella d Arbace, ed amaz- 
te d’Artaferfe . 


Mecasise,gezerale dell’armi, e coue 
fidente d’ Artabano . 
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DELL 


ARTASERSE 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Giardino interno nel palazzo de’ Re di Per- 
fia, corrifpondente a diverfi apparta» 
menti . Vilta della reggia. 

Notte con Luna. 


Mandane, e Arbace, 


Arb. Ddio . 
Man. Sentimî, Arbace, 
Arb. 3 Ah „che l’aurora, 
Adorata Mandane , è già vicina 3 
E fe mai noto a Serfe 
Foffe, ch'io venni in quefta reggia, ad onta 
Del barbaro fuo cenno, in mia difefa 
A me non bafterebbe 
Un trafporto d'amor , che mi configlia : 
Non bafterebbe a te d’effergli figlia. 
man.Saggio è il timor.Quefto regal foggiorno 
Perigliofo è per te. Ma puoi di Sufa 
Fra le mura reftar . Serfe ti vuole 
Efule dalla reggia, 
Ma non dalla cietà. Non è perduta 
Ogni fperanza ancor . Sai, che Artabano, 
Il tuo gran genitore, 
Regola a voglia fua di Serfe il core: 
A à Che 
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Che a lui di penetrar fempie è perme ffo 

Ogn’ interno receffo 

Dell’albergo regal: che’! mio germano 

Astaferfe fi vanta 

Dell’amicizia tua. Crefcefte infieme 

Di fama, e di virtù. Voi fempre uniti 

Vide la Perfia alle più dubbie imprefe , 

E lun dall'altro ad emularfi apprefe . 

Ti ammirano le fchiere, 

Jl popolo t'adora, e nel tuo braccio 

Il più faldo riparo afpetta il Regno : 

Aurai fra tanti amici alcun foftegno . 
Arb., Ci lufinghiamo, o cara. Il tuo germano 

Vorrà giovarmi in vano: ove fitratta 

La difela d’Arbace, egli è fofpetto 

Non men del padre mio: qualunque fcufa 

Rende dubbiofa alla credenza altri 

Nel padre il fangue , e l'amicizia in lui. 

L'altra turba incoftante 

Manca de’ falf amici allor, che manca 

11 favor del Monarca. Oh, quanti fsuardî, 

«Che mirai rifpectofi, or {offro alteri! 

Onde che vuoi,ch’io fperi?Ii mio foggiorng 

Serve a te di periglio , a me di pena: 

A te, perchè di Serle 

I fofpetti fomenta3 a me , che deggio, 

Wicino a’ tuoi bei rai 

Trovarmi fempre , e non vederti mai. 

Giacchè il nafcer vaffallo ? 

Colpevole mi fa; voglio, ben mio, 

Vozgiio morire, o merictarti. Addio, (a) 
Mand. Crudel ! Come hai coltauzg 

Di lafciarmi cosi? 

«rh, 

fa) In atto di partire . 


ATTO PRIMO: 5 

Aró. Non fono, o cara, 

Il crudel non fon’ io. Serfe è il tiranno , 
L'ingiufto è il padre tuo. 

Mand. Di qualche {cula 
Egli è degno però, quando ti niega 
Le richielte mie nozze] grado..Il mondo., 
La diftanza fra noi... Chi sa, che a forza 
Non fimuli fierezza , e che in fegreto p 
Pietofo il genitore, 

Forfe non difapprovi il {uo rigore ? 

Arb. Potea fenza oltraggiarmi 
Negarti a me 3 ma non dovea da lui 
Difcacciarmi così, come s’ io folli 
Un rifiuto del volgo, e dirmi vile 5 
Temerario chiamarmi + Ah, principeffa 5 
Quefto difprezzo io fento 
Nel più vivo del cor . Se gli avi miei 
Non diftinfe un diadema; in fronte almeno 
Lo foftennero a’ fuoi. Se inquefte vene 
Non fcorre un regio fangue 3 ebbi valore 
Di ferbarlo al fuo figlio. I fuoi produca, 
Non i merti degli avi. Il nafcer grande 
E’ cafo, enon virtù. Che fe ragione 
Regolaffe i natali, e daffe i regni 
Solo a colui, ch’ è di regnar capace 3 
Forfe Arbace era Serfe , e Serfe Arbace, 

Man. Con più rifpetto,in faccia a chi t’adora, 
Parla del genitor . 

Arb. Ma quando {offro x 
Un’ ingiurià sì grande, e che m’è colta 
La libertà d’un’ innocente affetto 3 
Se non fo, che lagnarmi, ho gran rifpetto i 

Mand. Perdonami : io comincio 
A dubitar dell’amor tuo. Tant ira 

A 3 Mi 
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Mi defta a maraviglia 3 
Non fpero , che ’l tuo cuore 
Odiando il genitore, ami la figlia. 
Arb. Ma queft' odio, o Mandane, 
E’ argomento d’amor : troppo mi fdegno 4 
Perchè troppo t'adoro, e perchè penfo 4 
Che coftretto a lafciarti, 
Forfe mai più ti rivedrò ; che quefta 
Fors’ è l’ultima volta.....Oh dio,tu piangi ! 
Ah,non piangersben miozfenza quel pianto 
Son debole abbaftanza: in quefto calo 
o ti voglio crudel, foffri ch io parta 3 
La crudeltà del genitore imita . (a) 
Mand. Ferma, afpetta: Ah mia vita! 
Jo non ho cor, che bafti 
A vedermi lafciar : partir vogl’ ig: 
Addio mio ben + 
„Arb. Mia privcipefla , addio + 
Maud. Confervati fedele ; 
Penfa, ch'io refto , e petio s 
E qualche volta almeno 
Ricordati di me. 
Ch’ io per virtù d'amore 
Parlando col mio core 
Ragionerò conte. (6) 
SUC EENRA SII. 
Arbace , poi Artabano con ifpada nuda 
infanguinata . 
Arb, Comando: O partenza! 
O !nomento crudel, che mi divide 
Da colei, per cui vivo, e non m’uccide! 
At. Figlio, Arbace. Arb. Signor. 


Art, 
(2) Come fopra, (h) Parte. 


ATTO PRIMO» 3 
Art. Dammi il tuo ferro. Arb. Eccolo. 
Art. Prendi il mio 3 fuggi, nafcondi 
Quel fangue ad ogni {guardo + 
Arb. Oh dei! Qual feno 
Quefto fangue versò? (2) 
Art. Parti 3 faprai 
Tutto da me. 
Arb. Ma quel pallore, 0 padre ; 
Quei fofpettofi {guardî 
M’empiono di terror. Gelo in udirti 
Così con pena articolar gli accenti 3 
Parla 3 dimmi, che fu, 
Art. Sei vendicato , 
Serfe morì per quefta man. 
Arb., Che dici! 
Che fento ! che facefti ! 
Ari. Amato figlio, 
L’iugiuria tua mi punfe , a 
Son reo per te. 
Arb. Per me fei reo? Mancava 
Quefta alle mie {venture . Ed or che fperi ? 
atri. Una gran tela ordifco, 
Forfetu regnerai. Parti 3 al difegno 
Neceffario è, ch’ io refti. 
Arb. lo mi confondo in quefti 
Orribili momenti. 
Art. E tardi ancora ? 
Arb. Oh dios.. 
Arr. Parti, non più , lafciami in pace. 
«irbò,Che giorno è quefto,o difperato Arbace, 
Fia cento affanni, e cento’ 
Palpito , cremo , e fento y 
Che freddo dalle vene 
A 4- Fug- 
(a) Guardando la [pada è 


J 
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Fugge il mio fangue al cor € 
Prevedo del mio bene 
Il barbaro martiro + 
E ia virtù fofpiro, 
Che perfe il genitor o (a) 


S CEN AI III 


Artabano , poi Artaferfe, e Megabife 
con guardie . 
Arte f “Oraggio , o miei penfieri. Il pri. 
mo paffo 
V’ ebbliga agli altri: il trattener la mang 
Su la metà del colpo 
E'un farfi reo fenza fperarne il frutto + 
Tutto fi verf tutto 
Fino all’ultima Rilla il regio fangue : 
Nè vi fgomenti un vano 
Stimolo di virtù: di lode indegno 
Non è,come altri crede, un grande ecceflg 3 
Concraftar con se fteffo , 
Retiftere a’ rimorfi, in mezzo a tanti 
Oggetti di timor ferbarfi invitto, 
Son virtù neceffarie a un gran delicto 3 
Ecco il principe! All’arte. 
Qual infolite voci! 
Qual tumulto! Ahysignor,tu in quefto luogo 
Prima deldi? Chi ti deftò nel feno 
Quell’ira,che lampeggia in mezzo al pianto 
4rtaf. Caro Artabano, o quanto 


Neceffario mi fei . Configlio , ajuto, 
Vendetta, fedeltà. 


drsab. Principe, io tremo ; 


Ai 
(a) Parte. ' 


ATTO PRIMO. 9 
AI confufo comando: 
Spiegati meglio . 
Artaf. Oh dio! 
Svenato il padre mio 
Giace colà su le tradite piume. 

Artab, Come? à 

Artaf. No’l so: di queĝa 
Notte funefta infra i filenzj, e ombre 
Afficurò la colpa un’ alma ingrata. 

Artab, O infana , o fcellerata 
Sete di regno ! E qual pietà, qual fanto 
Vincolo di natura è mai baltante 
A frenar le tue furie? 

Artaf. Amico, incendo è 
E° Pinfedel germano s a 
E’ Dario il reo. 

Arsab. Chi mai potea la reggia 
Notturno penetrar ? Chi avvicinarfi 
Al talamo rega! ? Gli antichi fdegni, 

11 fuo torbido genio , avido tanto 

Dello fcettro paterno... Ah,ch' io prevedo 
I» periglio i tuoi giorni, 

Guardati per pietà . Serve di grado 

Un ecceflo talvolta all’altro eccetfo . 
Vendica il padre tuo, falva te telo. 

Artaj. Ah , fe v'è alcun, che fenta 

Pietà d'un Re trafitto, 

Orror del gran delitto 4 

Amicizia per me 3 vada, punifca 

11 parricida , il traditor, 

Artab. Cuftodi , 

Vi parla in Artaferfe 

Un prence, un figlio, e fe volete , in Inf 

Vi parla il voftro Re. Compite il cenno y 
A 35 Puni- 
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Punite il reo. Son voftro dice , io fteffo 
Reggerò Pire voftre , i voftri fdegni. 
{ Favorifce fortuna i miei diffegnì, ) 
efrtaf. Feima, ove corri? afcolta s 
Chi sà, che la vendetta 
Non turbi il genitor più, che l’offefa ? 
Dario è figlio di Serle. 
«firtab. Empio farebbe 
Un pietofo configlio ? 
Chi uccife il genitor, non è più figlio. 
Su le fponde del torbido Lete , 
Mentre afpetta 
Ripofo, e vendetta, 
Freme l'6bra d'un padre;e d'un Re; 
Fiera in volto 
La miro , l’afcolto, 
Che r addita 
L’ aperta ferita 
Au quel feno, che vita ti did. (a) 


SCEN A IV. 
Artaferfe , e Megabife , 
Artaj. O vittima fl svena ! ah Me- 
gabile. 
Mep. Sgombra le tue dubiezze.Un colpo fola 
Punifee umempio, e t’afficura il regno . 
Arta. Ma potrebbe il mio sdegno 
Ai mondo comparir defo d’impere : 
Quefto , quefto penfiero 
Saria baffante a funeftar la pace 
Di tutti i giorni miei. No, no, fi vada 
li cenno a rivocar.. +, (6 
Meg. Signor, che fai? 
E’ tem 
(2) Parte, (b) In atte di partire, 


ATTO PRIMO. tr 
E’ tempo, è tempo omai 
Di rammentar le tue private offele. 
Il barbaro germano 
Ad effer inumano 
Più volte t'infegnò + 
Artaf..Ma non deggio 
Imitarlo ne’ falli. Il {uo delitto 
Non giuftifica il mio: qual colpa al mondo 
Un efempio non ha ? Neffuno è reo , 
Se bafta a’ falli fui 
Per difefa portar l'efempio altrui . 
Meg. Ma ragion di natura 
E il difender fe fteffo. Egli t'uccide ,, 
Se non l’uccidi. 
Artaj. Ilmio periglio appunto 
Impegnerà turto il favor di Giove 
Del reo germano ad involarmi all'ira . (aY 


SCENA V. 
Semira; e detti. 


Sem. Ove, Principe, dove? 
Art. . Addio Semira. 
Sem. Tu mi fuggi Artaferfe ? 

Sentimi, non partir. 
Artaf. Lafcia , ch'io vada: 

Non arreftarmi . 
Sem. In queta guifa accogli 

Chi fofpira per ce ? 

Artaf. Se;più t’afcolto , ~ 
‘Troppo, o Semira, il miodover offendo. 
Sem.Va pure;ingrato,il cuo difprezzo intendo» |, 

A $ Artaf. 


(a) Come fopra. 


az ARTASERSE 
Wirsa/. Per pietà , bel idol mio, 
Non mi dir, ch’io fono ingrato 3 
Infelice, e sventurato 
Abbaftanza il ciel'mi f2. 
Se fedele a te fon.io, 
Se mi ftruggo 2° tuoi bei lumi, 
Sallo amor; lo fanno i Numi, 
Il mio core, iltuo lo sa. (a) 
SC E NA VI. 
Semira, e Megabife . 
Sem, Ran cofe io remo. Il mio germa- 
no Arbace i 
Parte pria dell’aurora . Il padre armato 
Incontro, e non mi parla è Accufa il cielo 
Agitato Artaferfe , e m'abbandona . 
Megabife, che fu? Se tu lọ fai, 
Determina il mio core, 
Fra tanti fuoi timori, a un fol timore. 
Meg. E tu fola non fai, che Serfe uccifo 
Fu poc'anzi nel fonno ? 
Che Dario è l’uccifore ? E che la reggia 
Fra le gare fraterne arde divifa ? 
Sem. Che afcolto ! Or tutto intendo. 
Miferi noî , mifera Perfia.. ». 
meg. Eh, lafcia 
D’ affligerti è o Semira . Hai forfe parce 
Fra lire ambiziofe, e fra i delitti 
Della ftirpe regal ? Forfe paventi, (anremo 
Che un Re manchi alla Perfia? Auremo, 
Pur troppo a chi fervir. Si verfi il sangue 
De’ rivali germani , innondi il trono : 
Qualuoque vinca , indifferente ig fono a 
Sem. Ne difaftri d’ un regno 
Cia- 


(a) Parte a 


ATTO PRIMO. ar 
Ciafeun ha parte : e nel fedel vaffallo 
L'indifferenza è rea. Sento, che immondo 
E’ del sangue paterno uu empio figlio 3 
Che Artaferfe è in periglioze vuoi,ch’io miri 
Quefta vera tragedia, 

Spettatrice indolente , e fenza pena , 
Come i cafi d’Orefte in finta fcena è? 
Meg. So, che parla in Semira 
D'Artaferfe Pamor. Ma fenti: o quefto 
Del germano trionfa, e afcefo în trono 
Di te non aurà cura : o retta oppreflo , 
E l’oppreffor vorrà vederlo eitinto : 
Onde lo perdi, o vincitore, o vinto. 
Vuoi d’ un labbro fedele 
Il configlio afcoltar? Scegli un amante 
Uguale al grado tuo . Sai che l’amore 
D'uguaglianza fi nutre. E fe mai porre 
Voleffi in opra il mio configlio ; allora 
Ricordati , ben mio, di chi t’adora + 
Sem. Veramente il configlio 
Degnoè di tes ma voglio 
Renderne un altro in ricompenfa , e parmi 
Più opportuno del tuo : lalcia d'amarmi. 
Mez. E° impoffibile, o cara g 
Vederti, e non amarti. 
Sem. E chi ti forza 
Il mio volto a mirar ? Fuggimi , e un’altra 
Di me più grata all’amor tuo ritrova. 
Meg. Ah, chel fuggir non giova. Io porto 
f in feno 
L'immagine di te : queft’alma avvezza 
Dappreffo a vagheggiarti, ancor da lungi 
Ti vagheggia, ben mio » Quando il coftume 
Si couverte in natura, © 
L'al- 
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L'alma , quel che pon ha sfogna , e figura, 
Sogna il guerrier le fchiere y 

Le felve il cacciator 3 

E fogua il pefcator 

Le rette l amo. 

Sopito in dolce obblio 

Sogno pur io 

Così 

Colei, che turto il dì 

Sofpiro e chiamo. (4) 


SCENA VII. 
Semira è 
Oi della Perfia, voi 
Deità protettrici, a quefto Impero 
Confervate Artaferfe , Ah, ch'io lo perdo, 
Se trionfa di Dario . Ei quefia mano 
Bramò vaffallo , e sdegnera fovrano. 
Ma che ? Sì degna vita 
Forfe non vale il mio dolor? Si perda , 
Pur che regni il mio bene , e pur che viva: 
Per non eflerne priva, 
Se lo bramaffi eftinto , empia farei . 
No, del mio voto io non mi pento, 0 Dei... 
Bramar di perdere 
Per troppo afferto 
Parte dell’ anima 
Nel caro oggetto, 
F’ il duol più barbaro 
D'ogni dolor. 
Pur fra le pene 
Sarò felice, 
Se il caro bene 


So- 
(a) Parte . 3 
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Sofpira ` } 
E dice: 
Troppo a Semira 
Fu ingrato amor. (a) 


SCENA VIII. 
Reggia 
Mandane , poi Artaferfe » 
Man. Ove fuggo ? Ovecorro ? E chi da 
Empia reggia funelta —(quetta 
M'’invola per pietà ? Chi mi configlia ? 
Germana, amante , efiglia, 
Mifera in un iftante 
Perdo i germani , il genitor, l'amante , 
Artaj. Ah Mandane,... Man. Artaferfe, 
Dario refpira ? O nel fraterno sangue 
Cominciafti tu ancora a farti reo ? 
Artaf. Io bramo, o Principefla , 
Di ferbarmi innocente . Il zelo, oh dio! 
Mi svelfe dalle labbra 
Un comando crudel; mas dato appena; 
M’ inotridì . Per impedirlo, io fcorro 
Sollecito la reggia , e cerco in vano 
D’ Artabano , e di Dario + 
Man, Ecco Artabano, 


S C E NGA.: IK. 


Artabano , e detti. ? 
Artab. Ignore. 
Artaf. Amico. 


dArtab. Io ditecerto. dArtaf. Ed io 
Vengo in traccia di te, 


irtab. Forle paventi? Arraf. Sì, temo... 
Artab. 
(a) Parte. 
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Artab. Eh, non temer : tutto € compito . 
Artaferfe è il mio Re 3 Dario è punito. 
Artaf. Numi! Man. O sventura ! 
«irtab. Il parricida ofterfe 
Incauto il petto alle ferite. $e 
Arraf(.Oh dio! Arsab.Tu fofpiri} Ubbidito 
Fu il cenno tuo o 
Artaf. Ma tu dovevi il cenno 
Più faggiamente interpetrar e 
Man. L’orrore, 
Il pentimento fuo, 
Dovevi preveder. 
dfirtaf. Dovevi alfine 
Compatire in un figlio y 
Che perde il genitore , 
Ne’ primi moti un violento ardore , 
Arsab. Inutile accortezza 
Sarebbe ftata in me . Furo i cuftodi 
Sì pronti ad ubbidir , che Dario eftinto 
Vidi pria, che affalito . 
drtaf. Ah.quefti indegni 
Non auranno macchiato 
Del regio sangue impunemente il brando + 
Artab. Signor, mail tuo comando 
Gli refe audaci , e fei Pautor primiero 
Tu fol di quefto colpo . 
dfirtaf. E° vero, è vero; 
Conofco il fallo mio, 
Lo confeffo , Artabano, il reo fon io. 
Art. Sei reo! Di che? D'una giuftizia illuftre , 
Ghe un ecceffo punì? D'una vendetta, 
Dovuta a Serle? Eh, ti confola, e penfa, 
Che nel fraterno fcempio 
Punifti alfine un parricida , un empio. 


SCE- 
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S CEN AC 
Semira , e detti. 
Sem: Rtaferfe , refpira . 
Artaj. Qual mai ragion, Semira, 

In sì lieto fembiante a noi ti guida 2 
Sem. Dario non è di Serfe il parricida . 
Maz. Che fento! 
vArtaf. E donde il fai? 

Sem. Certo è l’arrefto 

Dell’indegno uccifor. Preffo alle mura 

Del giardino regal fra le tue fquadre 

Rimafe prigionier . Reo lo fcoperfe 

La fuga, illoco, il ragionar confufo, 

Il pallido fembiante , 

E] fuo ferro di fangue ancor fumante. 
Artab. Mail nome ? 

Sem. Ognun lo tace, 

Abbaffa ognuno a mie richiefte il ciglio. 
Man. ( Ah foffe Arbace! ) 
Artak. ( E' prigioniero il figlio!) (taferfe 
Art4/-Dunque un empio fon io, Dunque Ars 

Salir dovrà su °l trono 

D'un innocente fangue ancora immondo y 

Orribile alla Perfia , in odio al mondo. 
Sem. Forfe Dario morì ? 

Artaf. Morì, Semira. 

Lo fcellerato cenno 

Ufcì da’ labri miei. Fin ch’ io refpiriy 

Più pace non avrò » Del mio rimorfo 

La voce ognor mi fuonerà nel core. 

Vedrò del genitore, 

Del germano vedrò l’ombre sdegnate, 

I miei torbidi giorni; i fonni miei 


Funeftar mina 
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Furie vendicatrici in ogui loco 
Agitarmi su gli occhi, 
In pena, oh dio, della fraterna offefa , 
La nera face in Flegetonte accefa. 
Man. Troppo eccede, Artaferfe; il tuo dolore, 
L’involontario errore , 
O nonè colpa » o è lieve. 
Sem. Abbia il tuo fdegno 
Un oggetto più giufto. In faccia al mondo, 
Giuftifica te iteffo, 
Colla ftragge del reo. 
dAirta(. Dov'è l’indegno? 
Conducetelo a me . 
Arta, Del prigioniero 
Vado l’arrivo ad affrettar. (a) 
drtaf. T arrefta : 
Artabano, Semira, 
Mandane , per pietà, neffun mi lafci, 
Affilteremi adeffo : adeflo intorno 
Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace, 
Artabano , dov'è? Queft'è l’amore, 
Che mi giurò fin dalla cuna ? Ei folo 
M’ abbandona cosi? 
Man. Non fai, ch’efclufo 
Fu dalla reggia in pena 
Del richiefto imeneo ? 
dfirtaf. Venga Arbace, io l’affolvo. 


SC EN A XL 


Megabife , poi Arbace difarmato fra le 
guardie , e detti, 


Meg. A Rbace è il reo. 


? Artafs 
(a) In atto dipaxtire, s” 
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Artaf. ) 

Semi ) Come ! 

Meg. Offerva il delitto în quel fembiante. (4) 
Artaj. L'amico! Arzab. I) figlio ! 


Sem. Il mio german ! Man. L'amante! 
dirtaf.Iu quetta guifa , Arbace, | à 

Mi torni innanzi? Ed hai potuto in mente 

Tanta colpa nudrir ? "SA 
Arb. Sono innocente. Man. (Volefle il ciel.) 
Artaf. Ma fe innocente fei , 

Difenditi, dilegua 

I fofpetti , gl indicj: ela ragione 

Dell'innocenza tua fia manifefta » 

Arb. lo nou fon reo 3 la mia difela è quelta » 
Artab. ( Seguitalle a racer + ) 
Man. Ma i {degni tuoi 
Contro Serfe ? 
Arb. Erangiutti, =—«irraf. La tua fuga? 
Arb. Fu vera. Man. Il tuo Glenzio ? 
Arb. E' neceffario ; 
Arzaf. lltuo confufo afpetto ? 
Arb. Lo merita il mio itato è 
Man. E'l ferro afperfo 
Di caldo fangue ? 
Arb. Era in mia mano , è vero è 
Artaf. E non fei delinquente è 
Man. E l’uccifor non fei? 
Arb. Sono innocente. 
Arzaf. Ma l'apparenza, © Arbace, 

Ti accufa , ti condanna + (ganna 
Arb. Lo veggo anch'io 3 ma l’apparenza ins 
Artaf. Tu nou parli, o Semira è 
Sem. Io fon confufa . 

Artaf. 
(a) Accennando Arbace , che efce confufo » 
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Artaf. Parli Artabano. Artab. Oh dio | 
Mi perdo anch'io nel meditar la fcufa . 
4Artaf. Mifero, che farò ? Punire io deggio 
Nell’amico più caro , il più crudele 
Orribile nemico ? A che moftrarmi 
Così gran fedeltà , barbaro Arbace ? 
Quei foavi coltumi , 
Quell’amor , quelle prove 
D'incorrotta virtude, erano inganni 
Dunque d’un’alma rea ? Porefli almeno , 
Quel mométo obbliar,che in mezo all’armi 
Me da’ nemici oppreffo 
Cadente follevafti , e col tuo fangue 
Generolo ferbatti i giorni miei; 
Che adeffo non aurei 
Del padre mio nel vendicare H fato, 
La pena , oh dio, didivenirti ingrato . 
Arb. I primi affetti tuoi 
Signor, non perda un innocente oppreflo « 
Se mai degno ne fui, lo fono adeffo. 
Artab. Audace! e con qual fronte 
Puoi domandargli amor? Perfido figlio , 
Il mio roffor , la pena mia tu fei. 
Arb. Anche il padre congiura a’ dannî miei ! 
Arzab. Che vorreiti da me ? Ch'io fofli a parte 
De'falli cuoi nel compatirti? Eh, pruovi, (a) 
Pruovi, o Signor, la tua giuftizia » Io fteifo 
Sollecito la pena. In fua difefa 
Non gli giovi Artabano aver per padre : 
Scordati la mia fede 3 obblia quel fangue, 
Di cui per quefto regno 
Tante volte puguando i campi afperfi e 
Coll’altro, ch'io verfai, queto fi verfi. 
«Artaf. 


(a) Ad Artafer(e. 
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Artaf. O fedeltà! 
drtab. Rifolvi, e qualche affetto , 
Se ti refta per lui , vada in obblio e — 
Arta/.Rifolverò,ma con qual core «... Oh dio. 
Deh refpirar Jafciaremi 
Qualche momento in pace : 
Capace 
Di rifolvere i 
La mia ragion non €» 
Mi trovo in un iftante 
Giudice, amico , amante, 
E delinquente , e Re. (4) 


SCENA _ XII. 


Mandare „Semira , Arbace, Artabano , 
Megabife , e guardie. 

Arb. ( IN innocente dourai (bace (8) 
E Tanti oltraggi foffrir, milero Ars 

Meg. ( Che avvenne mai! ) 

Sem. ( Quante {venture io temo . } 

Man. ( lo non fpero più pace . ) 

Artab. ( Io fingo, e tremo . ) 

Arb.Tu nō mi guardi o padre'Ogn’altro durei 
Sofferto accufator , fenza lagnarmi 3 
Ma che poffa accufarmi , 

- Che chieder poffa il mio morir colui, 
Che il viver mi dond, m'empie d’orrote, 
Stupido il cor mi fa gelar nel feno; 
Senta pietà del figlio il padre almeno . 

Arsaò. Non ti fon padre, 
Non mi fei figlio; 
Pieta non fento 
D'un 
(a) Parte, (b) Da fe: 
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D'un traditor o 
Tu fei cagione 
Del tuo periglio 4 
Tu fei rormento 
Del genitor. (a) 


SCENA XIIL 


Arbace, Semira , Mandane , Mega- 
bife , e guardie. 
Arb. M A per qual fallo mai ( ira. 
Tanto , o barbari dei, vi fono in 
M’ afcolti, mi compianga almen Semira . 
Sem. Torna innocente, e poi 
T’ afcolterò , fe vuoi, 
Tutto per te farò. 
Ma finchè reo ti veggio 
Compiangerti non deggio, 
Difenderti non fo. (6) 


SCENA XIV. 


Arbace , Mandane , Megabifes 
e guardie. 
Arb. non v'è chi m’uccida Ah, Megabife, 
E S’ hai pietà... 
Meg. Non parlarmi, Arb. Ah,principeffa ... 
Man. Involati da me. „Ar. Ma fenti, amico e 
Meg. Non odo un traditore. (e) 
Arb. Oda un momento 
Mandane almeno. ... 
Man. Un traditor non fento. (4) 


i Arb: 
(a) Parte. (b) Parte. 


(e) Parte. (d) In atto di partire « 
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Arb. Mio ben, mia vita... (4) 
Man. Ah, fcelerato ! Ardifci 

Di chiamarmi tuo bene? 

Quella man mi tractiene è 

Che uccife il genitore ? 

Arb, Io non l’uccifi è 

Man. Dunque chi fu? Parla, 

Arb. Non poffo. Illabbro . +0 + 
Man. Il labbro è menfogniero. 
Arb.Ilcore... Man. Il core 

No, che del fuo delitto orror non fente; 
Arb. SOIO... Man. Sei traditor . 
Arb. Sono innocente è. Man. Innocente: 
Arb. lo lo giuro. Maz. Alma infedele. 
Arb.( Quanto mi cofta un genitor crudele $ 

Cara íe tu fapeffi. . . o 
Man. Eh , che mi fono 

Gli odj tuai contro Serfe affai palefi è 
Arb. Ma non intendi. «+e Man. Intefi 

Le tue minacce. 

Arb. E pur t inganni, 
Man. Allora, 

Perfido , m’ingannai, 

Che fedel mi fembrafti, e ch'io t'amaî. 
Arb.Dunque adeflo .. Man-T'abborro è 
rb. E fer... Man. La tua nemica. 
Arb. E vuoi... . Man. La morte tua a 
Arb. Quel primo affetto » » . è 
Man. Tutto è cangiato in fdegno + 
Arb. E non mi credi...» 

Man. E non ti credo, indegno. 
Dimmi, che un empio fei 
Ch’hai di macigno il core, 
Perfido traditore, 
(2) Trastenendola, j E al: 
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E allor ti crederò . 
( Vorrei di lui fcordarmi; 
Odiarlo , oh dio, vorreiz 
Ma fento, che fdegnarmi, 
Quanto dourei, non fo. ) 
Dimmi , che un empio fei, 
E allor ti crederò. 
( Odiarlo , oh dio vorrei, 
Ma odiarlo , oh dio non fo. ) (a) 


S CHENN CA. XV. 


Arbace con guardie . 
TO, che non ha la forte 
N Più fventure per me. Tutte in un giorno 
Tutte, oh dio, le provai. Perdo l’amico, 
M’infulcta la germana , 
M'accufa il genitor, piange il mio bene : 
E tacer mi conviene. 
E non poflo parlar. Dove fi trova 
Un anima, che fia 
Tormentata così , come la mia? 
Ma, giufti dei , pietà . Se a quefto paffo 
Lo fdegno voftro a danno mio s'avanza È 
Pretendete da me troppa coftanza . 
Vo folcando un mar crudele, 
Senza vele, 
E fenza farte; 
Freme Ponda , il ciel simbruna, 
Crefce il vento, e manca l’arte, 
E°1 voler della fortuna 
Son coftretto a feguitar . 
Infelice, in queto itato 
Son 
(a) arte. 


ATTO PRIMO: 
Sou da tutti abbandonato : 
Meco folo è l’innocenza, 
Che mi porta a naufragar. 


23 


Fine dell Atto Primo . 


ATTO SECONDO, 
SCENA PRIMA. 
Appartamenti Regali. 


Artaferfe , ed Artabano è 


Artaj D Alcarcere, o cuftodi, (a) 
Qui fi conduca Arbace, Ecco 
adempite 

Le tue richiefte.Ahyvoglia il Ciel,che 
Quetto incontro a falvarlo . 

Artab. Io non vorrei, 
Che credeffi, o signor, la mia domanda 
Pietà di padre, o mal fondata fpema 
Di trovarlo innocente . E’ troppo chiarz 
La colpa fua, deve morir. Non altro. 
Mi muove a rivederlo , 
Che latua ficurezza . Ancor del fallo 
E ignota la cagione, 
Sono i complici ignoti 3 ogni fegrera 
Tenterò di fcuoprir . 

Artaf. La tua fortezza, 


Quanto invidio,Artabano. Io mi fzomento 
D'un amico al periglio. 


Tu non ti perdi; e fi condanna il figlio . 


Tom.l, B Artabe 
(a) Nell’ufcire yerfo la [cena . 


giovi 
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Artab. La fermezza del volto 
` Quanto cofta al mio core ! Intefi anch'io 
Le voci di natura. Anch'io provai 
Le comuni di padre 
Deboli tenerezze 5 
Ma, fra le mie dubiezze , 
Il dovertrionfò + Non è mio figlio, 
Chi mi porta il roffor di sì gran fallo : 
Prima ch'io foffi padre, era vaflallo. 
dArtaf. La tna virtude ifteffa 
Mi parla per Arbace . Io più ti deggio, 
Quanto meno il difendi. Ah, renderei 
Troppo ingrata mercede a’ merti tui , 
Senza dolor s'io ti puniffi in lui . 
Deh, cerchiamo s Artabano, 
Una via di falvarlo , una ragione, 
Ch'io poffa dubitar del fuo delitto 2 
Unifci, iote ne priego, 
Le tue cure alle mie, 
«irsab. Che far pofs'io, 
S'ognievento l’accufa, e intanto Arbace 
Si vede reo , non fi difende, e tace? 
Araf. Ma innocente fi chiama . I labbri fuoî 
Non fon ufi a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura! Ah,l’infelice ha forfe 
Qualche ragion del fuo filenzio . A luî 
Parli Artabano : Ei fvelerà col padre 
Quanto al giudice tace. lo m’allontano: 
du liberrà feco ragiona : offerva, 
Efamina il fuo cor. Truova, fe puoi, 
Un’ombra di difefa . Accorda infieme 
La falvezza del figlio, 
La pace del tuo Re, Ponor del crono : 
durgannami fe puoi, ch'io ti perdono . 
Rer 


ATTO SECONDO. 3 
Rendimi il caro amico, 
Parte dell’alma mia, 
Fa, che innocente fia, 
Come l’amai finor. 
Compagni dalla cuna 
Tu ci vederti, 2 fai, 
Che in ogni mia fortuna 
Seco finor provai 
Ogni piacer divifo , 
Divifo ogni dolor. (a) 


SCENA. IL 


Aytabano , poi Arbace con alcune 
guardie. 
dArtab. SS” quafi in porto. Arbace, 
Avvicinati, E voi (6) 

Nelle proffime ftanze 

Pronti attendete ad ogni cenno + (e) 
Arb. Il padre 

Solo con me! 
Artab. Pur mi riefce , o figlio, 

Di falvar la tua vita . Io chiefi ad arte 

All’incauto Arctaferfe 

La libertà di favellarti. Andiamo. 

Per una via , che iguota 

Sempre gli fu, fcorgendo i paffi tui; 

Deluder poffo i {uoi cuftodi, e lui. 
Arb. Mi proponi una fuga , 

Che faria pruova al mio delitto + 
Artab. Eh , vieni , 

Folle che fei : la libertà ti rendo ; 

T'involo al regio fdeguo , 

2 A gli 

(2) Parse, (b) dWleguardie, (c) Partono: 
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A gli applaufi ti guido , e forfe al regno. 
Arb. Che dici? Alregno? 
Artab. E’ dagran tempo; il fai, 
A tutti in odio il regio fangue. Andiamo , 
Alle commeffe {quadre 
Bafta moftrarti. Hò già la fede in pegno 
De’ primi duci . 
Arb. lo divenir ribelle! 
Solo in penfarlo inorridilco.! AA., padre 
Lafciami l'innocenza . 
Artab. E già perduta 
Nella credenza altrui. Sei prigioniero , 
E comparifci reo . 
Arb. Ma non è vero. {bace , 
«irrab.Quefto non giova. E° Pinnocenza, Ar- 
Un pregio, che confilte 
Nel credulo cenfenfo 
Di chi l’ammira ; e fe le togli quefto 5 
In.nulla fi rifolve . Il giufto è folo 
Io Chi fa fingerlo meglio, e chi nafconde 
Can più deftro artificio i fanfi fuì 
Nel teatro del mondo agli occhì altrui . 
Arb. T'inganni. Un’'alma grande 
E’ teatro a fe effa. Ella in fegreto 
S'appruova , e fi condanna 3 
E placida , e ficura 
Delvolgo fpettator laura noncura. 
Artab. Sia verz ma l'innocenza 
Si dourà preferir forfe alla vita , 
Per confervarla ? 
Arb. E quefta vita, o padre, 
Che mai la credi? 
«rsab. I maggior dono , O figlio z 
Che dar poflan gli dei. 
Arb, 
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Arb. La vita è un bene, 

Che ufandone fi fcema 3 ogni momento 

Ch’altri ne gode ; è un pafilo, 

Che al termine avvicina , e dalle fafce 

Si comincia a morir quando fi nafce + 
riab, E dourò per falvarti | 

Contender teco 2 Altra ragion per ora 

Non ricercar ; chel cenno mio, T'affrecta . 
«rà, No, perdona: fia quefto 

Il cuo cenno primiero , A 

Trafgredito da me. 

Artab, Vinca la forza 

Le sefiftenze.tue .. Sieguimi. > (2) 
Arb., In pace (b) 

Lafciami, o padre. A troppo gra» cimento 

Riduci il mio rifperto. Ah , le mi sforzi, 

Paor 
Artab. Minacci ingrato ! 

Parla, di, che farai? 
dirò. Nol fo; ma tutto 

Farò per non feguirti. 

Artab. E ben, vediamo, 

Chi di noi vincerà. Sieguimi,andiamo. (c) 
Arb. Cuitodi, olà. Artab, T'accheta . 
Arb. Olà , cuftodi, (d) 

Rendetemi i miei lacci. AL carcer mio 

Guidatemi di nuovo. 

Artab.( Avdo di fdegno, ) 

Arb. Padre, un addio. 

«irsab. Va , non t’afeolto, indegno. 
B Arb, 

(a) Va per prenderlo , 

(b) Si fcoffta . 

(c) fo prende per mano. 

(d) Artabano lafcia Arbace vedendo i fedi. 
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re Mi fcacci fdegnato ! 
Mi feridi fevero! 
Pietofo, placato 
Vederti non fpero , 


Se in quefti momenti 
Non fenti 


Pietà . 

Che ingiufto rigore! 
Che fiero configlio! 
sScordarfi l’amore 
D'un mifero figlio, 
D'un figlio infelice , 
Che colpa non hà. (a) 


SCENA III. 
Artabano , poè Megabife. 
sirsak. E tuoi deboli. affetti (glio 

I Vinci, Artabano, Un temerario fie 
S'abbandoni al fuo fato. Ah, che nel core 
Condannarlo non pofio. Io lamo appunto, 
Perchè non mi fomiglia.A un tempo iftello 
E mi fdegno, el’ammiro 3 
E d'ira, e di pietà fremo , e foipiro . 

Meg.Che fai?Che penfi? Irrifoluto, e lento 4 
Signor, così ti tai? Nonè più tempo 
Di meditar, ma d’efeguir . Si aduna 
De’ Satrapi il configlio : ecco raceolte 
Molte vittime infieme + I tuoi rivali 
Là troveremo uniti. Uccifi quelli , 
Piana è per re la via del prono ». Arbace 
A liberar fl voli. 

Artab. Ah Megabife , 
Che fventura è la mia! Ricufa il figlio 

lEs 


(2) Parte colle guardie . 
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E regno, e libertà. De’ giorni fuoi 
Cura non hà, perde fe fteffo , € noi. 
Meg. Che dici? —Astab.Iuvan fin'ora 
Con lui contefi . 
Mes. A liberarlo a forza 
Al carcere corriamo + 
Arzab.Iltempo itteflo , 
Che perderemo in fuperar là fede, 
E'l valor de’ cuftodi, agio baftante 
Al Re fara di preparar difefe 
Meg. E’ ver. Dunque Artaferfe 
Prima fi fvenî, e pai fi falvi Arbace » 
Arsab. Ma rimane in oftaggio 
La vita d'un mio figlio. 


Meg. Ecco il riparo . i 
Dividiamo i feguaci. A@aliremo 


Nell’ifteflo momento 
Tu il carcere, iolareggia. 
Artab. Ah, che divifi 
Siamo deboli entrambi . 
Mer. Ad un partito 
Convien pure appigliarfi + 
Artab. Il più ficuro 
E° il non prenderne alcuno. Agio bifogna 
A ricompor le fconcertate fila 
Della trama impedita . 
Meg. E fe frattanto 
Arbace fi condanna ? 
Artab. Il calo eftremo 
Al più pronto rimedio 
Rifolver ne farà . Bafta per ora , 
Che a fimular tu fiegua , eche de’ tuoi 
Mi confervi la fede. Io cauco intanto 
A fedurre i coftodi 
B 4 Map- 
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M’applicherò . Non m’avvifai fin'ora 

D’abbifognarne, e reputai follia 

Molrtiplicare î rifchi 

Senza neceflità . . 
Meg. Di me difponi, 

Come più vuoi. 

‘Artab. Deh, non tradirmi , amico . 

Meg. Ío tradir! Ah,Signor, che mai dicefti ? 
Tanto ingrato mi credi? Io mi rammento 
De’ miei baffi principj: alla cena mano 
Deggio quanta poffiedo : a’ primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traefti. 

Io tradirti! Ah, signor, che mai dicefti ? 

Artab. E’ poco , 0 Megabife, 
Quanto feci per te; vedrai, s'iot’amo , 
Se m'arride il deftin. So per "Semira 
Gli affetti tuoi,non gli condanno,e penfo,.» 
Eccola. Un mio comando 
L’amor fuo t’afficuri, e vpi congiunga 
Con più faldi legami. 

meg» O qual contento ! 


SCEN A IV. 
Semira ,e detti. 

Artab. T”Iglia, è queftiil cuo fpolo 
Sem. ( Ahimè , che fento! ) 

E ti par tempo , 0 padre, 

Di ftringere imenei , quando il germano. ` 
xArtab. Non più. Può la tua mano 

Molto giovargli. 
Sem. Il facrificio è grande: 

Signor, meglio rifletti. Io fon... 
Artab. Tu fei 

Folle è fe mi contrafti: 


Ecco 
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Ecco il tuo fpofo , io così voglio ; € baki. 
Amalo, e fe al tuo fguardo 
Amabile non è, 
La man, che te lo diè, 
Rifpetta , € taci. 
Poi nell’amar men tardo 
Forfe il tuo cor farà 4 
Quando fumar vedrà 
Le facre faci. (a) 


SCENA A 
Semira ,e Megabife . 
Sem, Ass , 0 Megabife . Io mi lufingo 
Al fin dell amor tuo , Pollo una 
Sperare a mio favor ? ( pruova 
Meg. Che non farei , 
Cara , per ubbidirtì ? 
Sem. E pure io temo 
Le ripugnanze tue. 
‘Meg. Quelto timore 
Dilegua un tuo comando , 
Sem. Ah, fetu mami, 
Quefti imenei difciogli. 
Meg. lo! Sem. Sì. Salvarmi 
Del genitor così potrai dall'ira. 
Meg. T’ubbidirei 3 ma parmi , 
Chora meco fcherzar voglia Semira - 
Sem. Io non parlo da fcherzo + 
Mep. Eh,non ti credo: 
Vuoi così tormentarmi, io me n’avyedg è 
Sem. Tu mi deridi. Io ti credei fin'ora 
Più generolo amante. 
Meg. Ed io più faggia 
Fin 
(a) Parte. 
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Fin ora tì credei. 
Sem. D’ un’alma grande 
Che bella pruova è*quefta! 
Meg. Che difcreta richiefta 
Da farfi a un amator ! 
Sem. T’aperfi un campo , 
Ove potevi efercitar con lode 
La tua virtù, fenz’effermi molefto . 
meg. La voglio efercitar, ma non in quefto, 
Sem. Dunque in vano fpetai ? 
Meg. Sperafti in vano . 
Sem. Dunque il pianto . >. 
Meg. Non giova. Sem. Quefte preghiere mie, 
Meg. Son {parfe a’ venti. 
Sem. Ebene , al padre ubbidirò, ma fenti. 
~ Non lufingartì mai, 
Ch’io voglia amarti. Abbortirò coftante 
Quel funefto legame , 
Che a ce mi tringerà . Sarai , lo giuro, 
Oggetto agli occhi miei fempre d'orrore 3 
La mano aurai, ma non fperare il core. 
Meg.Non lo chiedo,o Sepira. Jo mi contento 
Di vederti mia fpofa. E per vendetta , 
Se ti bafta d’odiarmi, 
Odiami pur, ch'io non faprò lagnarmi, 
Non temer, ch'io mai tì dica 
Alma infida , ingrato core: 
Poffederti ancor nemica 
Chiamerò felicità . 
Jo detefto la follia 
D'un incomodo amatore , 
Che a° penfieri ancor vorria 
Limitas Ja libertà. (4) 
SCE. 
(a) Parte, 4 
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SCENA VL 


Semira , poi Mandare è 
Sem. AN Ual ferie di {venture un giorno folo 
NZ Unifce a’ danni mici e Mandane , 
ah, fenti 
Man. Non m’arreftar, Semira. 
Sem. Ove tv’affretti ? 
Man. Vado al regal configlio . 
Sem. Io tua feguace P 
Sarò , fe giova all’infelice Arbace » 
Max. L’intereffe è diftinto : 
Tu falvo il brami, ed io lo voglio eftinto , 
Sem. E un'amante d’Arbace 
Parla così? 
Man, Parla così, Semira > 
Una figlia di Serfe . 
Sem. Il mio germano ; 
O non hà colpa, o per tua colpa è 1c0 è 
Perche troppo t'amò.-.. 
Man. Quefto è il maggiore 
De’ falli fuoi. Col fuo morir deggio 
Giuftificar me fteffla , e vendicarmi 
Di quel roffor, che foffre 
Il mio genio regal, che a lui donato 
Dovea deftarlo a generofe imprele , 
E per mia pena, un traditor lo refe» 
Sem. E non bafta a punirlo 
Delle leggi il rigor, che a lui fovralta , 
Senza gl’impulfi cuoi? 
Mans No, che non bafta e 
Jo temo in Artaferfe 
La tenera amiftà : remo l'affetto 
B 6 Ne 
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Ne Satrapi, e ne’ Grandi : e temo in lui 
Quell'ignoto poter , quell’aitro amico , 
Che in fronte gli rifplende , 
Che degli animi altrui signor lo rende . 
Sem. Va, follecita il colpo , 
Accufalo , fpietata , 
Riducilo a morir 3 però mifura 
Prima la tua coftanza. Hai da fcordartî 
Le fperanze, gliatfecti, 
La data fe, letenerezze, i primi 
Scambievoli fofpiri , i primi fguaydî, 
E l’idea di quel volto, 
Dove apprefe il tuo core 
La prima volta a fofpirar d’amore . 
Man. Ah, barbara Semira, 
Io che tì feci mai? Perchè rifvegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà , che opprimo in feno 
A forza di vireà? Perche ritorni 
Con quell'idea, che’) mio coraggio atterra, 
Fra miei penfieri a rinuovar la guerra? 
p Se d’un amor tiranno 
Credei di trionfar, 
Lafciami nell'inganno è 
«Lafciami iufingar, 
Che più non amo. 

Se l’odio è il mio dover, 
Barbara , e cu lo fai, 
Perchè avveder 
Mi fai, 

Che in vaa jo bramo? (a) 
- > >` + 


SCE. 
(a) Parte» 
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SG. E. N. Assia Wi 
Semira. 


A qual di tanti mali * 
Prima oppormi degg’io?Madane, Arbace, 
Megabife, Artafe:fe , il genitore 
Tutti fon miei nemici. Ognun m’afsale 
Io alcuna del cor tenera parte : 
Métre ad uno m’oppongo,io refto agli altri 
Senza difefa efpotta 3 ed il contratto 
Sola di tutti a foftener non bako « 
Se del fiume ‘altera l’onda 
Tenta ufcir dal letto ufato , 
Corre a quella, a quella fponda 
L’affannato 
Agricoltor . 
Ma difperde in fu l’arene 
Il fudor, le cure, e l’arti: 
Che fe in una ei lo tractiene , 
Si fa ftrada in cento parti 
Il torrente vincitor. (a) 
S C EYN A" WAT 
Gran fala del regal Configlio,con trono da uti 
lato, fedili dall’altro,per gli Grandi del re- 
gno, Tavolino, e fedia alla deftra del fud- 


‘detto trono +. 


Artaferfe , preceduto da una parte delle 
guardie,e deGrandi del regno fegni to 
dal refiãse delle suardiespot Megabife. 


Artaf. Lo Ccomi, o della Perfia 
Fidi fpitegui, del parerno e 
e 


(a) Parte, 
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Le cure a tolerar e Son del mio regno 

Sì torbidi i principj , e sì funelti , 

Che l’inefperta mano 

Teme di quefto avvicinarfi al freno s 

Voi, che nudrite in feno 

Zelo, valore , efperienza , € fede, 

Dell’affetto in mercede, 

Che ’I mio gran genitor vi diede in dono , 

Siatemi fcorta in fu le vie del trono, 
Meg. Mio Re, chiedono a gara , 

E Mandane , e Semira a te l'ingreffo . 
Arta(. Oh dei! Vengano» Jo vedo (a) 

Qual diverfa cagione entrambe affretta . 


SCENA XR. 


Mandane, Semira, Megabife,e detti. 
Sem. Rtaferfe , pietà . 
Man. Signor , vendetta 3 
D'un reo chiedo la morte. 
Sem. Ed io la vita 
Chiedo d’un innocente » 
Mar. 1 fallo è certo. 
Sem. li:certo è il traditor. 
Man. Condanna Arbace 
Ogni apparenza. Sem. Affolve 
Arbace ogni ragion » 
Man. L’amor l’accufa . 
Sem. L’amicizia il difende. 
Man. 1l fangue fparfo 
Dalle vene del padre 
Chiede un '‘gaftigo . 
Sem. E il confervato fangue 
Nel» 
(a) Parse Megabife . 
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Nelle vene del figlio un premio chiede + 
Max. Ricordati, Sem. Rammenta. 
Man, Che foftegno del trono 
lo è il rigor. 
Sem. Che la clemenza è bafe + 
Man. D’una mifera figlia, 
Deh , t’irriti il dolor » 
Sem. Ti plachi il pianto . 
D'un’ afflitta germana. 
Man. Ognun, che vedi, 
Fuor che Semira , il facrificio afpetta. 
Sem. Artaferfe , pietà. — (a) 
Man. Signor , vendetta . 
Artaf.Sorgere,oh dio,forgete.Il voftro affaune 
Quanto è minor del mio ! Teme Semira 
Il mio rigor , Mandane 
Teme la mia clemenza. E amico, e figlio 
Artaferfe fofpira 
Nel timor di Mandane, e di Semira. 
Solo d’enerambe io così provo... Ah, vieni, 
Confolami, Artabano. Hai per Arbace (4Y 
Difefa alcuna? Ei fi difcolpa? 


SCENA X 


Artabamo , e detti + 
Artak. E vana (verza 
La tua, la mia pietà . La fua fai. 

= © non cura, o difpera +. 
Artaj- E vuol ridurmi 

L’ingrato 2 condannarlo? 
Sem.Condinarlo? Ah,crudel! Dunque vedratli 

Sotto un’ infame feure 

Di 

(a) S'izginocchiano » (b) Vedendo Artabane 
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Di Semira il germano, 

Della Perfia Ponore , 

L’amico d’Artaferfe, il difenfore? 

Mifero Arbace ! Inutile mio pianto 

Vilipefo dolor! 

Artaf. Semira, a torto 

M'accufi di crudel © Che far pofs’ io , 

$e difefa non ha? Tu che faretti? 

Che farebbe Artabano ? Olà cuftodi + 

Arbace a me fi guidi: il padre ifteffo 

Sia giudice del figlio . Egli l’afcolti, 

Ei l’affolva, fe può . Tutta in {ua mano 

La mia depongo autorità regale. 
Arrat. Come! Maz. E canto prevale 

L'amicizia al dover? Punir no’) vuoi, 

Se la pena del reo commetti al padre, 
dirtaf. A un padre io la commetto, 

Di cui nota è la fe; che un figlio accufa, 

Ch'io difender vorrei 3 che di punirlo 

Ha più ragion di me, 

Man. Ma fempre è padre. 
Artaf. Perciò doppia ragione 

Ha di punirlo. Io vendicar di Serfe 

La morte fol deggio in Arbace. Ei deve 

Nel figlio vendicar con più rigore 

E di Serfe la morte, e °l fuo roflose 
Man. Dunque così..,.. 

„Artaf. Così , fe Arbace è il reo, 

La vittima afficuro al Re svenato , 

Ed al mio difenfor non fono ingrato . 
Artab. Ah, Signor, qual cimento. 
Arsaf. Degno di tua virtù . 

Artab, Di queta fcelta 
Che fi dial 
dArtaf. 
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Artaf. Che fi può dir ? Parlate, (4) | 

Se v’è ragion, che a dubitar vi muova (è) 
Meg. Il filenzio d’ognun la fcelta appruova » 
Sem. Ecco ìl germano = Man. ( Aimè ! ) 
Artab. ( Affetti, 

Ah, tolerate il freno.) (0) 
Man. ( Povero cor non palpitarmi in feno. ) 


SCENA XI 


‘Arbace con catene fra aleune 


guardie , e detti . 
Aro- T Anto in odio alla Perfia (tuna 
Dunque for io,che di mia rea fore 
L’ingiuftizie a mirar tucta s'aduna ? 
Mio Re. 
Artaf: Chiamami amico : in fin ch'io poffa 
Dubitar del tuo fallo , efler lo voglio . 
E perchè sì bel nome 
In un giudice è colpa, ad Artabano 
Il giudicio è commeflo. 
Arb. Al padre!  Artaf. A lui 
Aró. ( Gelo d’orror. ) 
Arrak. Che penfi? Ammiri forfe 
La mia coftanza ? 
Arb. Inorridifco , o padre, 
Nel mirarti in quel luogo . E ripenfando 
Quale io fon, qual tu fei, come porefti 
Farti giudice mio ? Come confervi 
Così intrepido il volto , € non ti fenti 
L’ anima lacerar? 
Artab. Quei moti interni, 
: Ch’ 
(a) 4 Grandi (b)va în tronose i Grandi ffedono, 
(c) Nell’andare a federe al tavolino è 
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Ch' io pruovo in me, tu ricercar non devi 3 
Nè quale intelligenza 
Abbia col volto il cor. Qualunque io fia , 
Lo fon per colpa tua . Se a miei configli 
Tu davi orecchio , e feguitar fapevi 
L’orme d’un padre amantegin faccia a quefti 
Giudice non farei, reo non farefti, 
Artaj. Mifero genitor ! 
Man., Qui non fi venne 
I voltri ad afcoltar privati affanni . 
O Arbace fi difenda, o fi condanni , 
Arb. ( Quanto rigor! ) 
Arsab. Dunque alle mie richiefe 
Rifponda il reo. Tu comparifci , Arbace, 
Di Serfe l’uccifor . Nè fei convinto . 
Ecco le pruoves Un temerario amore, 
Uno {degno ribelle.. eseo 
Arb, 1l ferro, ilfangue, 
Il tempo, il luogo, il mio timor, la fuga, 
Sò che la colpa mia fanno evidente; 
E pur vera non è, fono innocente. 
dirtab. Dimoftralo fe puoi: Placa lo fdegno 
Dell’ offefa Mandane. 
rk. Ah, temi vuoi 
Coftante nel foffrir, non affalirmi 
In sì tenera parte. Alnome amato, 
Barbaro genitor...... 
Artab, Taci, e non vedi 
Nella tua cieca intoleranza, e folta, 
Dove fei, con chi;parli, e chi t’afcolta ? 
Ar. Ma padre..... 
Artab.( Affetti, ah tolerate il freno! ) 
Man. ( Povero cor, non palpitarmi in feno, ) 
Sem. Chiede pur la tua colpa 
Dife- 
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Difefa, o pentimento , 
Artaf. Ah , porgi aita 
Alla noftra pietà. 
Arb. Mio Re, non trovo 
Nè colpa s nè difefla è 
Nè motivo a pentirmi ; e fe mi chiedi 
Mille volte ragion di quefto ecceflo ; 
Tornerò mille volte a dir litelo » 
Artab. ( O amor di figlio!) 
Man. Egli ugualmente è reo 
O fe parla , o fe tace . Or; che fi penfa? 
Il giudice , che fa? Quefto è quel padre, 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio? 
Arb. Mi vuoi morto, o Mandane ? 
Man. ( Alma » coraggio. ) 
Artab. Principelfa , è il tuo fdegno 
Sprone alla mia virtù. Refi alla Perfia 
Nel rigor d’Artabano un grand’efempio 
Di giuitizia , e di fe , non vifto ancora a 
Io condanno il mio figlio Arbace mora.(4) 
Man. ( Oh dio!) n 
sirtaf. Sofpendi , amico 4 
Il decreto fatal. 
Artab. Segnato è il foglio, 
Ho compito il dover. (6) 
Artaf. Barbaro vanto ! (e) 
Sem. Padre inumano ! 
Man. ( Ah mitradifce il pianto ! ) 
Arb. Piange Mandane! E pur fentifti al fine 
Qualche pietà del mio deftin tiranno . 
Man. 
(a) Sottofcrive il foglio. 
(b) Salza, e da il foglio + 
(c) Scende dal trono y e i Grandi fi levano 
da federe . 
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Man. Si piange di piacer, come d’affanno. 
Artab. Di giudice fevero 
Adempite ho le parti. Ah , fi permetta 
Agli aftetti di padre 
Uno sfogo , o Signor. Figlio perdonz 
Alla barbara legge 
D'un tiranno dover. Soffri, che poco 
Ti rimane a foftrir . Non ti fpaventi 
L’afpetto della pena : H mal peggiore 
E’ de’ mali il cimor. 
Arb. Vacilla, o padre, 
La fofferenza mia. Trovarmi efpofto 
In faccia al mondo intero 
In fembianza di reo : veder recife 
Su °l verdeggiar le mie fperanze : eftinti 
Su l'aurora i miei dì : vedermi in odio 
Alla Perfia , all'amico , a lei, che adoro 3 
Saper , che il padre mio. ..... 
Barbaro padre.... ( ah , ch'io mi perdo! ) 
Addio. (a) 
Artab.(Io gelo, ) Man, ( Io moro. ) 
Arb. O temerario Arbace, 
Dove trafcorri ? Ah , genitor, perdona. 
, Eccomi a’ piedi tuoi. Scufa i trafportî 
D'un infano dolor. Tutto il mio fangue 
Si verfi pur, mon mene lagno 3 e in vece 
Di chiamarla tiranna; 
Io bacio quella man, che mi condanna. 
dirtab. Balta , forgi ; pur troppo 
Hai ragion di lagnarti: (parti. 
Ma fappi...(Ah, dei) Prendi un abbraccio,e 
Aris Per quel paterno ampleffo, 
Per quefto eftremo addio , 
Con- 
(a) In atto di partire, pei ff ferma. 
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Confervami te tefo , 
Placami l’Idol mio, 
Difendimi il mio Re. 
Vado a morir beato , 
Se della Perfia il Faco 
Tutto fi sfoga in me (4) 


S C EN A XII. 


Mandane , Artaferfe , Semira , 
ed Artabano. 
Man. A H, cheal partir d’Arbace , 
Io comincio a pruovar , che fia la 
mortel (dane, 
Artab.A prezzo del mio fangue ecco, 0 Man» 
Soddisfatto: il tuo fdegno . 
Man. Ah , fcelerato ! 
Fuggi dagli occhi miei, fuggi Ja luce 
Delle ftelle, e del Sol 3 celati, indegnoy 
Nelle più cupe s e cieche ` 
Vifcere della terra 3 
Se purlaterfarifteffa a un empio padre 4 
Così d'umanità privo , e d'affetto, 
Nelle vifcere fue darà ricetto.. 
Artab. Dunque la mia virtù. es e 
Man. Taci , inumano 7 
Di qual virtù ti vanti è 
Ha quefta i fuoi confini 3 e quando eccede 
Cangiata in vizio ogni virtù fi vede . 
Artab. Ma non fei quell’ittefla s 
Che fin or m° irritò ? 
Man. Son quella, e fono 
De- 
(2) Parte fra le guardie feguito da Mega 
bife , e partono i Grandi » y 


(a) Parte. 
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Degna di lode. E fe doveffe Arbace 
Giudicarfi di nuovo 3 io la fua morte 
Di nuovo chiederei. Dovea Mandane 
Un padre vendicar: falvare un figlio 
Arvtabano doveva . A te l’affetto, 
L’odio a me conveniva. Io l’intereffe 
D’una tenera amante 
Non dovevo afcoltar. Ma eu dovevi 
Di giudice il uigor porre in obblio :; 
Quefto era il'tuo dover, quefto era il mio. 
Va tra le felve ircane, 
Barbaro genitore 3 
Fiera di te piggiore, 
Moltro piggior uon v'è. 
Quanto di reo produce 
L Africa al Sol vicina, 
L’inofpita marina , 
Tutto s'aduna inte. (a) 


SCENA XIII 


t Artaferfe, Semira, cd Artabano è 
drzaf.( YUanto , amata Semira, 

Q Congiura il ciel del noftro Arba- 
ce a danno! q 
Sem. Inumano , tiranno! 
Così prefto ti cangi? 
Prima uccidi l’amico, e poi lo piangi? 
Artaf. All’arbitrio del padre i 
La fua vita commifi , 
Ed io fono il tiranno ? ed fo Puccifi 2 
Sem. Quefta è la più ingegnofa 
Barbara erudeltà + Giudice il padre 


Era 
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Era fervo alla legge . A te Sovrano 
La legge era vaffalla. Ei non poteva 
Efer pietofo, e tu dovevi. Eh, dimmi, 
Che godi di veder svenato un-figlio 
Per man del genitore s 
Che amicizia non hai, non fenti amore + 
drraf. Parli la Perfia , € dica, 
Se ad Arbace fon grato 3 
Se ho pietà del tuo duol , fe t'amo ancora. 
Sem. Ben ti credei fin'ora 4 
Lufingata ancor io dal genio antico , 
Pietolo amante, e generofo amico 3 
Ma ti fcuopre un iftante 
Perfido amico , e difpietato amante ? 
Per quell’affetto , 
Che l’incatena , 
L’ ira depone 
La tigre armena, 
Lafcia il leone 
La crudeltà . 
Tu delle fiere 
Più fiero ancora, 
Alle preghiere 
Di chi t’adora 
Spogli il tuo petto 
D'ogni pietà. (a) 


SCENA XIV. 


Artaferfe , ed Artabazo. 


Artaf. TNEI ingrata Semira 
I rimproveri udifti ? 


Artab. Udifti i fdegnà 
Dell 


{a} Parte . 
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Dell’ingiulta Mandane ? 
Artafe Io fon pietolo , 
E tiranno mi chiama + 
Artab. Jo giufto fono , 
E mi chiama crudel. 
dirtafi Di mia clemenza 
~ E'quefto il prezzo! 
Artab. La mercede è quefta 
D'un’ auftera virtù ! 
Artaf. Quanto in un giorno, 
Quanto perdo, Artabano! 
Artab. Ah, non lagnarti : 
Lafcia a me le querele . Oggi.d’ogni altro 
Più mifero fon io. (mio. 
Artaf.Grande è il tuo duol, ma non è lieve il 
Non conofco intal momento, 
Se l’amico , o il genitore 
Sia più degno di pietà . 
Sò però per mio tormento, 
Ch'era fcelta in me l’amore è 
Ch'era in te neceflità. (a) 


SC EN A. XV. 


Artabano + 
SY pur folo una volta, € dall’affanno 
Reipiro in libertà : quafi mi perfi 
Nel fentirmi d’Arbace 
Giudice deftinar . Ma fuperato , 
Non fi penfi al periglio . 
Salvai me fteffo , or_fi difenda il figlio, 
Così ftupifce , e cade 
Pallido , e smorto in vifo, 


\ AI. 
fa) Parte, 
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Al fulmine improvifo 
L'attonito Paftor . 

Ma quando poi s'avvede 
Del vano {fuo fpavento, 

Sorge, refpira, e riede 
A numerar l’armento 
Difperfo dal timor. 


Fine dell'Atto Secondo è 


ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 


Parte interna della Fortezza, nella quale è 
ritenuto prigione Arbace. Cawcelli 
in profpetto . Picciola porta 8 
mano deftra, per la quale 
fi afcende alla reggia. 


Arbace , pos Artaferfe è 
Arbh, Erchè tarda è mai la morte j 
Quando è termine al martir $ 
A chi vive in lieta forte, 
E follecito il morir. 
dirtaf. Arbace, 
Arb. Oh dei, che miro ! In quelto albergo 
Di meftizia , e d’orror chi mai ti guida 2} 
Artaf. La pietà, l'amicizia. à 
` Arb. A funeltarti 
Perche vieni, o Signor? 
firtaf. Vengo a falvarti. 
Tom. Ç Arba 


_ 
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Arb. A falvarmi! 
Artaf. Non più . Per quefta via, 
Che in folitaria parte 
Termina della reggia, i paffi affretta 3 
Fuggi cauto da quefto 
In altro regno, e quivi 
Rammentati Artaferfe, amalo, e vivi. 
srb. Mio Re, fe reo micredi, 
Perchè vievi a falvarmi ? E fe innocente, 
Perchè debbo fuggir? f 
Artaj. Se reo tu fei, 
Io tì rendo una vita, 
Che a me donafti : e fe innocente, io voffio 
Quello fcampo, che folo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi , rifparmia 
D'un amico all’ affetto 
D’ucciderti il dolor . Placa î tumulti 
Ài quef’ alma agitata . O fia, che cieco 
L'amicizia mi renda 3 o fia, che un Nume 
Protegga l'innocenza : io non ho pace, 
Se tu falvo non fei. Parmi nel feno 
Una voce.afcoltar ,.che ognor mi dica, 
Qualor bilancio, e la tua colpa, e ’! merto, 
Che”! fallo è dubbio , il beneficio è certo. 
Arb. Signor lafcia , ch’ io mora. In faccia al 
mondo 
Colpevole apparifco, ed a punirmi 
T'obbliga Ponor tuo. Morrò felice, 
Se all'amico confervo, e al mio Signore 
Una volta la vita, una l'onore. 
Artaf. Senfi non. anco initefi 
Su le labbra d’un reo! Diletto Arbace , 
Non perdiamo i ‘momenti. All’onor mio 
Bahtera , che fi {parga, 
st | Ghe 
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Che un fecreto gaftigo 
Già ti punì. Che funeftar non volli : 
Di quefto dì la pompa, incui mirarmì 
L’Afia dovrà la prima volta in trono. 
Arb. Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno effer palefe + E allora...» 
| Artaf. Ah, parti, 
> Amico, io te ne priego;e, fe pregando 
Nulla ottener pofs’îo į Rete’lcomando + 
Arb. Ubbidifco al mio Re. Poffa una volta 
Efferti grato Arbace . Afcolti intanto 
Il Cielo i voti miei: : 
Regni Artaferle, egli anni 
Del fuo regno felice 
Diftinguano i crionfi. Allori, e palme 
Tutto il mondo vaffallo a lui raccolga. 
Lentamente ravvolga 
1 fuoi giorni la Parca , e refti a lui 
Quella pace, ch’ io perdo, 
Che non fpero erovar fino a quel giorno , 
Che alla patria , e all'amico io non ritorno» 
L'onda dal mar divifa 
Bagna la valle, il monte, 
Va paflaggiera 
In fiume, 
Va prigioniera 
In fonte, 
Mormora fempre ; e geme 
Fin che non corni al mars 
AI mar, dov’ ella nacque y 
Dove acquiftò gli umori, 
Dove da’ lunghi errori 
Spera di ripofar, (a) 
C a SCE- 
(a) Parte» 
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SCENA IL 


Artaferfe è 
È gie fronte ficura , e quel fembiante 
n Non laccufano reo. L'efterna fpoglia 
Tutta d'un’ anima grande 


T.a luce non ricuopre , 
E in grau parte.dal volto il cor fi fcuopre . 


Nuvoletta oppofta al Sole 
Speffo il giorno adombra, € vela, 
Ma non cela 
I! fuo fplendor: $ 
Cuopre in van leibaffe arene 
Picciol rio .col velo ondofo , 
Ghe rivela il fondo algofo 
La chiarezza dell’umor. (4) 


SCENA III 
Artabano con feguito di congiuratise poi 
Megabife s tutti do’ cancelli, 

a guardia de’ quali reffa- 
so i congiaratt » 


Artab, Tglio, Arbace, ove fei ? Dovrebbe 
pure 
Afcoltar le mie voci! Arbace ... O felle; 
Dove mai fi celò ? Compagni intanto; 
Ch'io ritrovo il mio figlio , 
Cuftodice l'ingrefo . (6) 
Der. E ancor fi tarda? (e) 
Ormai. 
(2) Parte. (Db) Entra fra le (cene a mane 
_deffra. (c) Alli congiwrazi . 
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Ormai tempo faria.... Ma quì non vedo 
Nè Artabano, nè Arbace! ; 
Che fi fa ? Che fi penfa? In tanta imprefa 
Che lentezza è mai quefta ? 
Artabano , Signore. (4) 
Artab, O me perduto ! (6) 
Non trovo il figlio mio , gelar mi fento : 
Temo.....dubito...alcofo 
Forfe in queft'alera parte..Io nonin vano e 
ME t (c) © Meg. Artabano! 
Artak. Trovati Arbace ? 
Meg. E non è teco? Arras, O deil 
Crefcono î dubbj miei. ` 
Meg. Spiegatî 3 parla; $ 
Che fu d’Arbace ? 
Artab, E chi può dirlo ? Qndeggio 
Fra mille affanni, e mille x 
Orribili fofpetti +. I mio timore 
Quante funefte idee forma, e defcrive ! 
Chi sa, che fe di Iui? Chi sa, fevive? 
Meg. Troppo prefto all’eftremo 
Precipiti i fofpetti. E non potrebbe 
Artalerle, Mandane, amico, amante 
Aver del prigioniero 
Procurata la fuga? Eccola via; + 
Che alla reggia conduce. 
Artab. E per qual fine 
La fua tuga celarmi? Ah, Megabife, 
C 3 No, 
(3) Entrando fra le fcene a mano finiffra . 
(5) U/cendo dall’iffeffo lato , per il quale ena 
trò , ma da ffrada diverfa 
(c) Incontrando/? in Megabife , il quale efce 
dall’ifeffo lato , per il quale entrò , ma da 
ffrada diverfa . 
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No, più non vive Arbace, 
E ognun pietofo algenitor lo tace. 
Meg. Cefin gli dei l'augurio +. Ah, ricomponi 
I tumulti del cor. Sia datua mente 
Men torbida , e più pronta, 
Che l’imprefa il richiede 
Arrab. E quale imprefa 
Vuoi,ch'io penfi a compir,perduco il figlio? 
meg. Signor,che dici -Aurem fedotti in vano 
Tu i regali cuftodi, ed io le fchiere ? 
Rifolviti: a momenti 
Va del regno le leggi 
Artaferfe a giurar. La facra tazza 
Già per tuo cenno avvelenaî, Vogliamo 
Perder così vilmente 
Tanto firdor , cure sì grandi 3 
Mrisb. Amico, 
Se A:bace io non ritrovo 4 
Per chi deggio affannarmi? Era il mio figlio 
La tenerezza mia. Per dargli un regno 
Divenni traditor 3 per lui mi refi 
Orribile a me fteflo 3 e lui perduto, 
Tutto difpero , e tutto 
Veggo de’ falli miei rapirmi il frutto + 
Meg. Arbace eftinto , © vivo , 
Dalla tua mano afpetra 
Il Regno, o la vendetta. 
Arraba Ah; quefta fola 
Invita mi trattien. Sì, Megabife, 
Guidami dove vuoi , di te mi fido . 
Mep. Fidati pur, che a trionfar ti guido . 
Ardito, ti renda , 
T’ accenda 
Di {degno 


D'un 
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D’ un figlio 
Il periglio , 
D’ un regno 
L amor. 
E’ dolce ad un’ alma, 
Che afperta 
Vendetta, 
II perder la calma 
Fra lire delcor. (4% 


SC EN A IV. 


Artabano 
Rovafte , avverfi dei, 

L’unica via d’indebolirmi : al folo 
Dubbio, che più non viva il figlio amato s 
Timido, difperato , 

Vincer non poffo il turbamento interno , 
Che a me.fteffo di me toglie il governo. 
Figlio, fe più non vivi, 

Morrò 3 ma del mio fato 

Farò , che un Re fvenato 

Preceda meflagier. 

In fincheil padre arrivi, 
Fa, che fofpenda il remo 
Colà fu’ guado eftremo 
1) pallido nocchier. (ó) 


SHE ENNA "V: 


Gabinetto negli appartamenti di Maridane. 
Mandane , poi Semira. 
Mar. O , che all’ ufo de’ mali (alme 
IQupidifca il fenfo,0 ch'abbian I 
Qualche parte di luce, 
C Che 
(a) Parte, (b) Parte. 
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Che prefaghe le zenda; io per Arbice 
Quanto dovrei non fo dolermi . Ancora 
L'infelice vivrà. Se foffe eftinto , 
Già pur troppo il faprei. Porta i difaftr? 
Sollecita la fama . 
Sem. Al fin potrai. 
Confolarti, Mandane . Il ciel t'artife, 
‘Man. Forfe il Re fciolfe Arbace ? 
Sem, Anzi l’uccile. 
Man. Come! 
Sem. E’ noto aciafcuri 3 benchè in fegrecto 
Ei terminò la fua dolente forte . 
‘Man. (O prefagj fallaci ! O giorno! O morte!) 
Sem. Eccoti vendicata , ecco adempito 
Fl tuo genio crudel . Ti bata? O vugi - 
Altre vittime ancor? Parla. i 
Mar. Ah , Semira , 
Soglion le cure lievi effer loquaci , 
Ma ftupide le grandis 
Sem. Alma non vidi 
Della cua più inumana . AI cafo atroce 
Non v'è ciglio , che fappia 
Serbarfi afciutto 3 e tu non piangi întanto ? 
‘man. Piccolo è il duol,quado permette il pianto» 
Sem. Va, fe paga non fei, pafci i tuoi /guardì 
Su la trafitta fpoglia 
Del miocaro germano +. Offerva il feno , 
Numera le ferite , e lieta in faccia... , 
Man. Taci, partida me. 
sem. Ch’ io parta , e taccia ? 
Fin che vita ti refta 
Sempre intorno m'auraîi, Sempre importuna 
ender i giorni tuoi voglio infelici . 
Man, E quando io meritai tanti nemici ? 


Mi 
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Mi credi fpietata ? 

Mi chiami crudele ? 

Non tanto furore, 

Non tante querele 5 

Che bafta il dolore 

Per farmi morir + 
Quell odio ; quell’ ira 

D'un’ alma fdegnata , 

Ingrata Semira, 


Non poffo foffiir. (a) 


SCENA VI 
Semira. 
Orfennata, che feci? Io mi credeî 
Con divider l’affanno , 
A me feemarlo, e pur l’accrebbi, Allora è 
Che infultando Mandane, 
Qualche riitoro a quefto cor defio , 
1) fuo trafiggo , © non rifano il mio + 
Non è ver, che fia contento 
Il veder nel fuo tormento 
Più d’un ciglio lagrimar a 
Che l’efempio del dolore 
E’ uno ftimolo maggiore, 


Che richiama a folpirar. (6) 


SCENA VIL 
"Arbace , poè Mandane + 


Arh NEPI: quì laritrovo.Almen vorrei 
Dell’ amara Mandane 


Calmar gli fdegni, e lire; 
Rivederla una volta , € poi partire e 
Iv più fegreta parte 

C For- 


(a) Parze. (b) Parse.. 
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Forfe potrò .. . Ma dove 
Temerario m’inoltro ? Eccola, o dei! 
Ardir nen ho di prefentarmi a lei. (4) 
Man. Olà, non fi permetta in quefte ftanze 
A veruno l’ingreffo . (6) Eccovi al fine , 
Mici difperati affetti, 
Eccovi in libertà , Del caro amante 
Verfai barbara il fangue + Il fangue mio (c) 
E° tempo di verfar. 
Arb. Fermiti: Man. Oh Dio j (4) 
Arb. Quale ingiufto furor...» 
Man. Tu in quefto luogo ! 
Tu libero! Tu vivo! 
Arb. Amica deftra 
I miei lacci difciolfe . 
Man. Ah, fuggi, ah, parti: 
Mifera me! che fi dirà, fe alcuno 
Qui ti ritrova.? Ingrato, 
Lafciami la mia gloria ; 
Arb. E chi poteva, 
Mio ben, fenza vederti; 
La patria abbandonar ? 
Man. Da me che vuoi, 
Perfido traditor ? 
Arb. No; Principefla , 
Non dir così. So, ch’hai più bello il core 
Di quel,che vuoi moftrarmis è a me palete: 
Tu parlafti, o Mandane, e Arbace intefe. 
Man: O mentifci,o c'inganni; o quelto labbro 
Sen- 
(2) Sì ritira in difparte inoffervaro. 
(b) 4d un Paggio , il quale ricevsto l'ordine, 
rientra dalla frena, d'onde è ufcito Arbace. 
(c) lmpugna uno fiile in atto d'ucciderf. 
(d) Vedendo Arbace y lecade lo fiile. 
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Senza il voto dell alma 
Per ufo favellò. 
Arb. Ma pur fon io 
Ancor la fiamma tua . 
Man. Sei lodio mio. 
Arb. Dunque crudely t'appaga = (a . (a) 
Ecco il ferro, ecco il fen, prendi, e mi {ve~ 
Man. Saria la morte tua premio, € Ron pena, 
Arb. E’ ver, perdona, errai, 
Ma quefta mano emenderà. ae (é) 
Man. Che fai? 
+ Crediforfe, che bafti l 
Il fangue tuo per appagarmi ? Jo voglio , 
Che pubblica, che infame 
Sia la tua morte, e che non abbia un legno, 
Un’ombra di valor, 
Arb. Barbara , ingrata , 
Morrò, come a te piace $ (c) 
Torno al carcere mio. (4) 
Man. Sentimi, Arbace, 
Arb. Che vuoi dirmi? 
Man. Ah, nol fo. Arb. Sarebbe mai 
Quello , che mi trattiene , 
Qualche refto damor? 
Man. Crudel che brami ? 
Vuoi vedermi arroflir? Salvati, fuggi, 
Non affliggermi più. 
Arb, Tn mami ancora è 
Se a quelto fegno a compatirmi arrivi. 
2ian.No, non crederlo amors ma fuggi,e vivi, 
C 6 Arb, 
(a) Prefentandole la (padamuda « 
(D) In atto d’ucciderfi, 
(c) Gerta la jpada . 
(d) I» atto di partire, 
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dré. Tuvuoi, ch'io viva, o cara; 
Ma fe mi nieghi amore, 
Cara, mi fai morir. 
Man. Ohdio, che pena amara! 
Ti bafti il mio roffore ; 
Più non tì pollo dir. 
Arb. Sentimi 8100 
Man. No. 
Arb. Tufei,;. 
Man, Parti dagli occhi miei, 
Lafciami per'pietà . 
2 2 Quandofinifce , o dei, 
La voftra crudeltà ? 
a 2 Se in così gran dolore 
D'affanno non fi muore, 
Qual pena ucciderà? (a) 


SUC E Ni AVIT 
Luogo magnifico dettinato per la coronazione 
di Artaferfe e Trono da un lato, con fopra 
fcettro , e corona . Ara nel mezzo aceeta , 
con fimulacro del Sole . 


Artaferfe, ed Artabano, con nemerofo 
Seguito , e popolo. 


«ref A Voi, popoli , io n’offro (voi 
Nou men padre,che Re, Siatemi 
Più figli,che vaffalli. Il voftro fangue, 
La gloria voftra, e quanto 
E’ di guerra , o di pace, acquifto, o dono, 
Vi ferberò 3 voi mi ferbate il trono : 
È faccia il noftro core 


Que, 


(a) Partero, 
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Quefto di fedeltà cambio , e d'amore . 
Sarà del regno mio 
Soave il freno. Efecutor gelofo 
Delle leggi io farò. Perchè ficuro 
e fia ciafcun, folennemente il giuro. (a 
Artab. Ecco la facra tazza . Il giuramento 
Abbia nodo più forte: 
Compifci il rito. ( E beverai la morte. ) 


Artaf: Lucido Dio, per cui April fiorite, 
Per cni tutto nel mondo e nafce,e muore, 
Volgiti ame: feillabbromaio mentifce s 
Piombi fi opra il zio capo il tuo furore, 
Langrifca il viver zio , come languifce 
Quefia firza al cader del facro umore : {c} 
E Ji cangi , or che bevo , entro il mio fena 
Za bevanda vital tugta in veleno, (d) 


SCENA IX 
Semira, e detti è 
Sem. AL riparo, Signor, Cinta la reggia 
Da un popolo infedel,tutta rifuona 
Di grida fediziofe, e la tua morte 
Si procura , e fi chiede. 
Artaj Numi! (e) 
gArsab. Qual alma rea mancò di fede ? 
«drtaf. Ah, che rardi il conofco, 
Arbace è il traditore , 
Sem. Arbace eftinto! 
«irsaf. Vive, vivel'ingrato. Io lo Von 
m- 
(a) Una comparfa reca una fottocoppa con la 
tazza. (D) Porge la tazza ad Artaferfe . 
(c) Verfa ful foco parse del liquore . 
(d) In arto di bere, (e)Pofa la razza fu lara 


e] 
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Empio con Serfe, e meritaila pena, 
Chel cielo or mi deftina . 
Io fteffo fabbricai la mia ruina. 

Arrak. Di che temi, o mio Re ? Per tua difefa 
Baita folo Artabano . 

Artaf. Sì corriamo a punir. (a) 


S ICAEN. Ai gi 
Mandane , e detti . 
Man. Erma , o germano, 
Gran novelle ig ti reco è 
Il tumulto fvanì + 
Artaf. Fia ver! E come? 
Man. Già la turba ribelle 
Seguendo Megabile era trafcorfa 
Fino all’atrio maggior 3 quando chiamato 
Dallo ftrepito infano accorfe Aibace . 
Che non fe , che non diffe in tua difefa 
Quell’anima fedel? Moftrò l’orrore 
Dell’infame attentato. Efpretfe i pregi 
Di chi ferba la fede. I merti tuoi, 
Le tue glorie narrò. Molti riprefe , 
Molti. pregò, caugiando afpetto, e voce, 
Or placido , or fevero, ed or feroce, 
Ciafcun depofe larmi, e fol reftava 
L’indegno Megabife ; 
Ma V’affalì , ti vendicò, Puccife. 
Artab. ( Incauto figlio! ) Artaf. Un Nume 
M'ifpirò di falvarlo . E Magabite 
D'ogni delitto autor . 
Artab. ( Felice inganno! ) 
Artaf. Al mio diletto Arbace s 
Dov'è ? Si trovi, e fi conduca a noi. 
SCE- 
(a) In atto di parsire è 
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SCENA ULTIMA. 
Arbace , e detti. 

Arb. [Sco Arbace, 0 Monarca , a’ piedi 

iL tuoi. 

Artaf. Vieni, vieni al mio fen: perdona,amico, 
Sio dubicai dite. Troppo è palele i 
La cua bella innocenza : ahs fay ch'io poffa 
Con franchezza premiarti. Ogni fofpetto 
Nel popolo dilegua , e rendi a noi 
Qualche ragion del fanguinofo acciaro 4 
Che in tua man fi trovò , della tua fuga s 
Del tuo tacer , di quanto 
Ti fecesreo. irb. S'io meritai, Signore, 
Qualche premio da tes lafcia, ch'io caccia , 
Il mio labbro non mente : 

Credi a ohi ti falvò. Sono inifocente . 
afrtaf. Giuralo almeno ; e l’atto 

Terribile, e folenne 

Faccia fede del vero. Eccola tazza; 

AI rito neceffaria. Or feguitando 

Della Perfia il coftume, 

Vindice chiama, e teftimonio un Nume. 

Arbac. Son pronto» (4) 

Man. ( Ecco il mio ben fuor dî periglio. ) 

Artak. (Che fo?Se giurasavvelenato è il figlio.) 

Arb. Lucido Dio, per cai l April fiorifees 
Per cui tutto nelmandye nafcexe muore 

Artab. ( Mifero me!) art 

Art, Se illabbrowzio mentifce s 

S7 cangi entro il mio feno 
La bevanda vitala.. (b) 


Artah. 
(a) Prende in mano lasazza, 


(D) Ju atro di voder bere 
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dArrab. Ferma; é veleno» 

dirsaf. Che fento! 

Arb. Oh dei! 

«irsaf. Perchè fin or tacerlo ? 

«irtab. Perchè a te l’appreftai » 

Artaf. Ma, qual furore 
Contro di me? 

Aitab. Diffimular non giova 5 
Già mi tradi l'amor di padre . Io fui 
Di Serle l’uccifore. Il regio fangue 
‘Tutto verfar volevo. E mia la colpa, 
Non è d’Arbace. Il fanguinofo acciaro 
Per celarlo io gli diedi. Il fuo pallore 
Era orror del mio fallo. Il fuo filenzio 
Pietà di figlio. Ah, fe minore in lui 
La virtù foffe ftata, o in me amore, 
Compiva il mio difegno, 
E involato taurei la vita è e I regno . 

rb. Che dici? 

«irsaf. Anima rea! M'uccidi il padre ; 
Della morte di Dario 
Colpevole mi rendi: A quanti eccefli 
T'induffe mai la fcelerata fpeme! 
Empio morrai. 

dirtab. Noi moriremo infitme + (a) 

Arb. Stelle! 

Arab. Amici, non refta 
Che un difperato ardir.Mora il tiranno. (5) 

Arb. Padre che fai ? 

drsab. Voglio morir da forte . 

Arb. 

(a) Suuda la fpada , e fero Artaferfe in asto 
di difefa. 

(b) Le guardie fedotte fi pongono ìh atro di 
affatire è 
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Arb. Deponi il ferro, o beverd la morte. (4) 

Art ab. Folle che dici ? 

Arb. Se Artaferfe uccidi, 

© No, più viver non devo. 

Artab. Eh lafcimi compir. (3) 

Arb. Guardami, io bevo» (r) 

Arsab. Fermati , figlio ingrato , 

Confufo , difperato , 
Vuoi,che per troppo amarti un padre cada? 
Vincefti, ingrato figlio, ecco la fpada. (4) 

Man. O fede! b 

Sem. O tradimento ! 

drtaf. Olà, feguite 
I fugaci ribelli, ed Artabano 
A morir fi condica . 

Arb. Oh dio! fermate, 

Signor , pietà. 

Artaf. Non la fperar per lui. (fondo 
Troppo enorme è il delitto. To non cons 
Il reo coll’innocente . A te, Mandane; 
Sarà fpofa , fe vuoi: farà Semira 
A parte del miotrono: 

Ma per quel traditor non v’è perdono: 

Arb. Toglimi ancor la vita, Io non Ja voglio; 
Se per efferti fido, 

Se per falvarti , il genitore uccido + 

Artaf. O virtù, che innamora! 

Arb: Ah, non dommando 
Da te clemenza , ufa rigor; ma camp 

4 

(a) In atto di bere. 

{b) Come fopra. 

(c) In atto di bere, 

(d) Getta la /pada, e le guardie folleva» 
te fi ritirano fuggendo, 
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La fua nella mia morte» Al regio piede (a) 
Chi ti falvò ti chiede 
Di morir per un padre . In quefta guila 
S’appaghi il tuo defio 5 
E’ sangue d’Artabano il sangue mio. 
Artaf. Sorgi, non più. Rafciuga 
Quel generolo pianto , anima bella. 
Chi refifter tipuò? Viva Artabano, 
Ma viva almeno in dolorofo efiglio 3 
E doni il tuo Sovrano 
L’error d'un padre alla virtù d'un figlio , 
Coro >» Giufto Re, la Perfia adora 
La clemenza affifa in trono, 
Quando premia col perdono 
D'un Eroe la fedeltà . 
La giuftizia è bella allora, | 
Ch’ è compagna a la pietà. 


IL El Nb 


(a) S'ingimocchia è 


L'ADRIANO 


IN SIRIA. 


ARGOMENTO. 


EN èn Aatiothia Adriano; e più vinci- 
tore de* Parti ; quando fa follevato all 
Impero. lvi fra gli altri prigionieri ritrova- 
vaf ancora la Principeffa Emirena , figlia del 
Re faperato , dalla beltà della quale aveva il 
nuovo Cefare nea! difefo il fno cuore sv benchè 
promeffo da peo tempo innanzi Sabina, ni- 
pote del fuo benefico anteceffore. ll prio fa, 
ch'egli fece della fuprema podeffà , fu il come 
cedere generofanzente la pace @ popoli debela 
lati , e l'invitare in Antiochia i Principi 
tutti dell’ Afia; ma particolarmente Ofroa s 
padre della bella Emirena . Defiderava egli 
ardentemente le nozze di lei , ed aurebbe uga 
luto , che le credeffe opni altro un vincolo ne- 
cefforio a Rabilire una perpetua amiftà fra 
Afia , e Roma , e forfe il credeva egli feffos 
efjèndo errore pur troppo comune, fcambian- 
do i nomi allecofe,il proporfi come lodevol fi- 
ne ciò,che non è fe non un mezzo, onde Appapar 
la propria paffione fi poffa + Ma il barbaro Re , 
implacabil nemico del pome Romano, benchè 
ras 
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Farsidgò , ® fconfitto , difprézza Pamichevo- 

le invito se porcolfi fconofciuto in Arziochia, 
come fepuace di Farnafpe, Principe a lui tri- 
butario, cui follecità a liberare e con prephic- 
re , e con doni la figlia prigioniera , ad effo 
pià promze[fa in ifpofa , per poter egli poi, tol- 
fo un sè caro pegno dalle mani del [uo nemi- 
costentar liberamente guella vendetta , che 
più al fuo difperatofuror conveniffe . Sabina 
intanto , intefa Pelezione del fuo Adriano al- 
l'Inspero , e nalla fapendo de nuovi affetti di 
lui , corfe impaziente da Roma in Siria a 
trovarlo , eda compir feco il fofpirato lime» 
neo. Le dubbiezze di Cefare fral'amore per 
laPrincipeffa de Parti , e la violenza dell 
obbligo, che lo richiama a Sabinas lavit” 
suofa tolleranza di gueRas l'infidie del feror 
ceOfroa, delle guali cade la colpa fu linnas 
cente Farnafpese le fnanie DEmirena , or 
ne’ pericoli del padre , or dell'amante , ed o? 
di fe tasedefinza,fono è moti, fra gaali a poco, 
apoco fi rifcuote addormentata virtù d 
Adriano , che vincitore alfine della propria 
plone , vende il regno al nemico , e lacon- 
Sorte alvivale , il cuore a Sabina, ela [na 
gloria a fe Reffo. Dion. Cafs, Lib, 19. Spar- 
tian, in vita Adrian. Cefar. 


L'azione fi rapprefenta in Antiochia . 


PER- 
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PERSONAGGI. 


ADRIANO , Imperadore , amante d 
Emirena . 

Osroa Re de’ Parti , padre d' Emi- 
rena + 


EMIRENA prigioniera d’ Adriano, 
amante di Farraffe . 


SABINA , amante e promefa fpofe 
d Adriano . 


FARNASPE , Prizcipe parto , ami» 
co, e tributario dOffoa , amate 
te , e promeffo fpofo PEmirena . 


Aouitio , Tribuno > confidente d 


Adriano , ed amante occulto di Sa- 
bina . 


DELL’ 
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DE DL 


ADRIANO 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Gran piazza d’ Antiochia , magnificamente 
adornata di trofei militari, compofti d’in- 
fegne, armi, ed altre fpoglie di Barbari fu- 
perati. Trono imperiale da un lato. Pon- 
te fu’ fiume Gronte, che divide la Cit- 
tà fuddetta . 


Di guà dal fiume Adriano, follevato fopra 
gli [cudi de soldati Romani : Aguilio , 
Guardie , e Popolo. Di là dal fine Far- 
nafpe , ed Ofroa, con fegnito di Parti, che 
conducono varie fiere, ed altri doni da 
prefentare ad Adriano 


Coro di soldati romani. 


Ivia noi, vivi all Impero $ 
Grande Augufto, e la tua fronte 
Su l’Oronte prigioniero 
S’ acoftumi al sacro allor + 
Della patria, e delle squadre 
Ecco il duce , ed ecco il padre, 
In cui fida'il Mondo intero , 
In cui fpera il noftro amor . 
Palme il Gange a lui prepari s 
E d Augufto iluome impari 
Del» 


ATTO PRIMO. 74 
Dell’ incognito emisfero 
Il rimoto abitator. (a) 
Aquil, Chiede il Parto Farnafpe 
Di prefentarfi a te. (6) 
Adr, Venga, e s’afcolti.. (e) 
Valorofi compagni s 
Voi m’offrite un’ Impero 4 
Non men col voltro sangue s 
Che col mio foftenuto 3 e non so come 
Abbia a raccoglier tutto 
De’ comuni fudori io folo il frutto . 
Ma, fe al vottro defio i 
Contraftar non pofs’io 5 farò, che almeno 
Nel grado å me commeflo 
Mi trovi ognun dî voi fempre l’iteffo è. 
A me non fervirete 3 
Alla gloria di Roma, al voftro onore , 
Alla pubblica {pemes 
Come finor, noi ferviremo infieme . (4) 
Coro. Vivi a noi, vivi all'Impero 
Grande Augufto , e la cua fronte 
Su l’Oronte prigioniero 
S’accoftumi a! sacro allor è (e) 
Far. Neldiì, che Roma adora 
Il 
(2) Nel tempo del coro fcende Adriano , e 
fciogliendofi quella conneffione d armi , che 
Serviva a fojfenerlo 3 que” Soldati , che la 
componevano prendono ordinatamente fito 
fra gli altri . (b) Ad Adriano . (c) Aqui- 
lio parte . Adriano fale fwi trono , e parla 
in piedi + (d) Siede + (e) Nel tempo, che fi 
ripete il Coro , paffano il ponte Farnajpe è 
ed Ofroa , con tutto il feguito de' Parti, 
tutti preceduti da Aquilio , che li conduce. 


Ch ADRIANO 
11 fuo Cefare in te , dal ciglio Augufto , 
Da cui di tanti regni 
Il deftino dipende, un guardo volgi 
Al Principe Farnafpe . E’ fu nemico 3 
Or al cefareo piede 
L’ire depone , e giura offequio , e fede 3 
Orf. ( Tanta viltà, Farnafpe , 
Neceffaria non è ....) (a) 
Adra Madre comune 
D'ogni popolo è Roma, e nel fuo g rembo 
Accoglie ognun , che brama 
Farfi parte di lei Gli amici onora : 
Perdona a’vinti : e com virtù fublime 
Gli opprefk efalta , ed i fuperbi opprime . 
Ofr. ( Che infoffribile orgoglio! ) 
Far. Unatto ufato 
Della virtù romana 
Vengo a chiederti anch’io,Del Re de’Parti 
Geme fra voftri lacci 
Prigioniera la figlia, 
Adr. E ben? 
Far. Difciogli 9 
Signor, le fue catene: 
Adr. ( Oh dei! ) 
Far, Rafciuga 
“Della fua patria il pianto: a me la rendi; 
E quanto io reco in guiderdon ti prendi . 
Adr, Prence,in Afia io guerreggios (de, 
Non cambio, o mercoz ed Adrian non ven» 
Su lo ftil delle barbare Nazioni, si 
La libertade altrui, ET 
Far. Dunque la doni, 
OR Che db) a! 
dar: 
(a) Piano a Farnafpe s, 
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Adr. Venga il padre, 
La ferbo a lui, 
Far. Dopo il fatal conflitto, 
Io cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi , è ignota a noi 
Del noftro Re la forte, O in altre rive 
Va fconofciuro errando , 0 più non vive. 
dar. Finchè d’Ofroa palefe 
Il deftino non fia , cura di lei 
Noi prenderem . 
Far. Giachè a tal fegno è Augufto 
Dell’onor fuo gelofo ; 
Quetta cura di lei lalci al fuo {polo » 
ddr. Come! è fpofa Emirena ? 
Far. Altro non manca, 
Che °/ sacro rito, 
Adr. ( Oh dio! ) 
— Ma lo fpofo dov'è? 
Far. Signor, fon’ io. 
Adr. Tu fteflo! ed ella t'ama ? 
Far: Ah fummo amanti 
Pria di faperlo, ed apprendemmo infieme 
Quafi nel tempa Kteffo 
A viver, ed amar. Crebbe la fiamma 
-Col fenno , e con l’erà . Dell’alme noftre 
Si fece umalma fola ` 
In due fpoglie divifa . Io non bramaî; 
Che la bella Emirena. Ella non brama p 
Che ’l luo prence fedel. Ma quando meco 
Eiler doveva in dolce nodo unita, 
Signor ,( che crudeltà!) mi fu rapita è 
And. ( Che barbaro tormento 1} 
Far. Àh , tu nel volto, 


Signor , curbate fei. Forfe t’gffende 
Tom, ls. D La, 
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La debolezza mia. Di Roma i figli 
So, che nafcono Eroi : 
So, che colpa è fra voi qualunque affetto , 
Che di gloria non fia . Tanta virtude 
Da me pretendi in vano . 
Cefare , io nacqui parto , e non romano . 
«fdr, ( Oh rimprovero acerbo! ah , fi cominci 
Su i proprj affetti a efercitar l'impero . ) 
Prence, della fua forte 
La bella prigioniera arbitra fia. 
Vieni a lei. Sella fiegue , 
Come credi, ad amarti, 
Allor.. (dicafi al fin.) Prendila,e partî. (a) 
Dal labbro , che t'accende 
Di così dolce ardor , 
La forte tua dipende 3 
{ E la mia forte ancor. } 
Mi fpiace il tuo tormento, 
Ne fono a parte, e fento , 
Che del tuo cor la pena 
E’ pena del mio cor. (6) 


5 G GE (NATI, 
Ofroa , e Farnafpe . 


fr. gYOmprendetti,o Farnalpe, (amante, 
J D'Augufto i detti ? Ei d’Emirena 
Di te parmi gelofo,e fida in lei. 
Amale mai coftei 
Ji mio nemico ? Ah, quefto ferro ifteffo, 


Jonanzi alle tue ciglia, (elia. 
Vorrei .... No, non Jo credo. Ella è mia fi- 
Far. 


(3) Scende . (b) Parte Adriano, feguito da 
sure le guardie, e feldasi romani . 
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Far. Mio R®, che dici mai? Cefare è giuftog 
Ella è fedele, Ah,qual timor t'affanna 2 
Ofr. Chi dubita d'un mal, raro s'inganna + 
Far. Io volo a lei. Vedrai. . ++ 
Ofr. Va pur, mataci, 
Ch’io fon fra tuoi feguaci. 
Far. Anche alla figlia ? 
Ofr. Sì . Saprai quando torni 
Tutti i difegni miei. 
Far. S1, sì, mio Re, ritornerò con lei e 
Già preffo al termine 
DS fuoi martiri, 
ugge queft' anima, < 
Seini pa fofpiri , 
Su’! volto amabile 
Del caro ben. 
Fra lor s’'annodano 
Sul labbro i derti, 
E°l cor, che palpita 
Fra mille affetti, 
Par, che non tolleri 


Di ftarmi in fen., (a) 
S CEN A IIL. 
Ofroa folo. 


Alla man del nemico 

Il gran pegno fi tolga, 
Che può farmi cremare : e poi fi lafci - 
Libero il corfo al mio furor. Pavevta , 
O:gogliofo roman , d’Olroa lo fdegno è 
Son vint@ , e non oppreflo , 

2 E fem- 
(a) Parte feguito da sutto l'accompagnamen- 

so barbaro + 
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€ fempre a danni tuoi farò Pifo , 
Sprezza il furor del vento 
Robufta quercia , avvezza 
Di cento verni , e cento 
. L’ingiurie a tollerar » 
E fe pur cade al fuolo, 
Spiega per Ponde il volo, 
< E con quel vento ifteflo 
Va contratando in mar. (a) 


Sh Co UE MANO VA Le: 


Appartamenti deftinati ad Emirena nel 
palazzo imperiale. 


Aguilo, poi Emirena . 
pf n H, fecon qualche inganno 
Nou prevengo Emirena, io {pry 
Cefare generofo (perduto. 
A Farnafpe la rende , ancorche amante. 
E fe tal fiamma obblia, 
Che ad arte io tomentai, farà ritorno 
Al!l’amor di Sabina , il cui fembiante 
Porto fempre nel cor. Numi, in qual parte 
Emirena s'afconde ? Eccola. All’arte. 
Emir. E vero , Aquilio , o troppo 
Credula io fono ? Il mio Farnafpe è giunao? 
Aquil. Così non fofile . 
Emir. E perchè mai vatfli 
La mia felicità ? 
Aquil, Latua fvencura, 
Priscipeffa , io compiange + Ah pfe vedeti 
Da quai furie agitato 


gge 


Augu- 
(a) Parre. 
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Augufto è contro te! Farafps à Ini 
Ti richiefe, gli diffe , 
Che tama , che tu lami, e mille in feno 
Di Cefare hà deftate ý 
Smanie di gelofia . Freme , minaccia, 
Giura, che in Campidoglio, 
Se in te non è la prima fiamma eftinta , 
Fi vuol condurti al proprio carro avvinta. 

Emir.Quefto è Eroe del voftio Tebro? Quetta 
E° l’Idolo di Roma? A me promife, 
Che al roffor del trionfo 
Efpofta non farei. Non è fra voi 7 
Dunque il mancar di fè colpa agli Eroi 

Aquil. Se un violento amore 
Agira i fenfi, e Ja ragione ofcura, 
Emirena , gli Eroi caugian natura . 

Emir. In trionfo Emirena? Ah, non lo fperi 
Non è l'Africa fola 
Feconda d’Eroine. In Affa ancora 
Si fa morir. 

«Iquil. Barbara legge în vero! 

Ch’una regal donzella 

Debba del volgo alla licenza efpofta 
Strafcinar le catene : udirfi a nome , 
Per ifcherno chiamar: vederfi a dito 
Difegnar per le vie... Solo il penfaslo 
Mi fa gelar. 

Emir. Nè vi farà riparo? 

Aquil, Il più certo è in tna man.Cefare viens 
Ad offrirti Farnafpe . Egli il tuo core 
Spera fcoprir così. Deh, non fidarti 
Della fua fimulata 
Tranquillità . Deludî 
L'arte con l’arte. Il caro prence accogli 

3 Con 
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Con accorta freddezza . Il don ricufa 

Della fna man; mifura i detti, e ve {ti 

Di tale indifferenza il tuo fembiaute , 

Come fe più di lui non foffi amante , 
Emir. E'l povero Farnafpe 

Di me che mai direbbe? Ah, tu non fai, 

Di qual tempra è quel core. Io lo vedrei 

A tal colpo morir fu gli occhi mici. 
Aquil. Addio , penfaci, etrova , 

Se puoi, miglior configlio . 
Emir.Odimi. Almeno 

Corri, previeni il Prence e... 
Aquil. Eccolo. Emir. Oh dio! 
Aquil. Armati di fortezza . Io t’infegnai 

Ad evitare il tuo deftin funefto. (a) 
Emir. Mifera me! che duro paffo è quekto . 


SCEN A V. 
Adriano , Farnafpe , ed Emirena . 
Adr. Riucipe , quelle fono 
1 p Le fembianze, che adori? (5) 
Far. Oh dio! fon quelle, (belle. 
Che fempre agli occhi miei fembran più 
«dr. (Coftanza, o cor.) Vaga Emirena,offerva 
Con chi ritorno a te. Più dell’ufato 
So, che grato ti giungo . Afferma il vero. 
Emir. Chiè, signor , quefto ftranier ? 
Far. Straniero! 
Adr. E no'l conofci è 
Emir. A fatto 
Non m'è ignoto quel volto.Il vidi alerove.. 
N°’ hò ancor l’idea prefente . . » » 
Ma... dove fu. non mi ritorna in mente, 


( Che 
(2) Parte. (b) A Farnafpe . 
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( Che pena è il fimular! ) 
Adr. Principe, è quefta 
Colei, che teco apprele 
A vivere, e ad amar? 
Far. Vedi, che meco 
Gode icherzar. 
Emir. Nou hà sì lieto il core 
Chi fi trova in catene + 
Far. Nè fai, qual io mi fia ? 
Emir. Non mi fovviene . 
( Che affanno! ) 
Adr.( Che piacer! ) 
Far. Bella Emirena, 
Mi tormentafti afai . è 
Bafta così . Che nuovo flile è quefto 
D’accoglier chi t'adora? Il tuo Farnafpe.e 
Emir. Tu fei Farnafpe! Al nome 
Ti riconofco adeilo 
Zar. Oh dei! Emir. Perdona 
L’involontario oltraggio . Al tuo valore 
So, quanto debba il padre mio. Rammento 
Più d’una tua vittoria, 
E de’ meriti tuoi ferbo memoria . 
Far. Ah , ritorna piuttofto 
A fcordarti di me. M°’otfende meno 
La tua dimenticanza e 
Emir. In che voffendo, 
Se i mertituoi, fe i miei doveri accenno ? 
Far. Giufti dei, qual freddezza ! Io perdo il 
enno e 
Adr. Chi minganna di voi ? Finge Emirena ? 
O fimula Fafnafpe ? Effer mentito 
Dee l’amore, o l’obblio. 
Emir, Chi v’inganna io non fon è 
D 4 Far. 


So ADRIANO 

Far. Dunque fon io. (a) 

Emir. ( Oh tormento! ) Adr. Se toffe 
Rifpertto , o principefsa , il tuo ritegno , 
Abbandonalo pur. Delcore altrui (do. 
Non fon tiranno.Ecco il tuo ben. Te’) rer- 
_Se verace è l'affetto , 

Emir. ( Non ti credo, ) Far. Rifpondi , 

Emir, To non l’accetto + p 

Adr, Uditti? (3) 

Far. Ove fon mai! Sogno ! Deliro! 
Jo mi fento morir. 

Emir. ( Quefto è martiro. ) 

Far. Principeffa , idol mio, che mai ti feci ? 
Son reo di qualche fallo ? 
Sci fdeguata con me ? Dubiti forfe 
Dell’amor mio verace ? 
Panda. 

Emir. ( Che poffo dir? ) Lafciami in pace . 

Adr. Difingannati alfin. (e) 

Far. Dunque fon quefte 
Le tenere accoglienze ? 
I trafporti d’amor ? Poveri affetti ! 
Sventurato Farnafpe ! 
Emirena infedel! Spiegami almeno 
L'arte , con cui di così lungo amore 
Imparafti a fcordarti. 

Emir. Deh, per pietà taci , Farnafpe , e parti. 

Far. Che tirannia ! T'ubbidirò , crudele s 
Ma guardami una volta. In quefta fronte 
Leggi dell’alma mia... No, non miami, 
Barbara, giacchè vuoi , 
Che ubbidifca Farnafpe i cenni tuoi. 

Dos 


(a) 4d Adriano. (b) A Farnafpe. 
(c) 4 Farnafpe. 
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Dopo un tuo feuardo , ingrata , 
Forfe non partirei , 
Forfe mi fcorderei 
Tutta l’infedelgà : 
Tu arroflirelti in volto , 
Io fentirei nel core h 
Più, che del mio dolore, 
Del tuo roflor pietà, (2) 


S C'E NANE 


Adriano , ed Emirena + 

Adr. Ove Emîrena? 
Emir. A pianger fola. Il pianto 

Libero almen mi refti , 

Giacchè turto perdeta 
«idr. Nulla perdetti . 

Io perdei la mia pace, 

Cara, negliocchi tuoi, L’arbiera fet 

Tu della forte mia, Tir far mi piroi 

O mifero , o felice, 

E del cuo vincitor fei vincitrice + 
Emir: Più rifpetto fperava 

Da te la mia virtù. L’animo regio 

Non fi perde col regno : 

Che fe! regno natio 

Era della fortuna’, il core è mia . 
Adr. ( Bella fierezza! ) E qual oltraggio före 

La tua virtù dal mio fincerg affetto i 

Poffo offrirti, fe vuoi; 

È l'impero, ela man, , 
Fmirs No: che ron puoi. 

Arbitro della Terr® ; 

D's Sei 

{a) Parte à 
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Sei fervo alla tua Roma. Ella hà roffore 
Fra le fpofe latine 
Di contar le Regine. E’ noto a noi 
Di Cleopatra il fato , 
L'efule Berenice, e Tito ingrato. 

Adr. Era più nuova allora 
La fervitude a Roma . Or per lung'ufo 
P’ al giogo avvezza ; ce follevar non via 
L’incaliita cervice. 

Emir. E s'ella il foffre, 
Sabina il foffrirà? Promeffa a lei 
E la tua man, i 

ádr. No'l niego . Anzi ne fui 
Tenero amante , e l’adorai fedele 
Quafi due luftri interi , al fine eterni 
Hanno a durar gli amori? Io non fuppongo 
In lei tanta coftanza . Haurà cambiato 
Senza fallo penfier , come d’afpetto 
La mia forte cambiò. Vednto allora 
Non avevoiltuo volto: ero privato: 
Ero vicino a lei. Sofpiro adetio 
Ne’ lacci tuoi s porto l'alloro in fronte: 
E Sabina è fw] Tebro, io iu l’Oronte . 


SCE A L 


Aquilio frettolofo , e detti, 
«Iquil. o sie ad 
Adr. Che fu ? 
«quil, Dalla Città lacina 

Giuuge...., 

Adr, Chi ginnge mai ? 
Agail. Giunge Sabina... 
adr, Sommi dei 1° Emir. ( Qual foccorio! ) 


«dra 
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Adr. E che pretende 

Per sì lungo cammin... fenza mio Cenno s.e 

Non t'ingannafti già? 
Aquil. Senti il tumulto 

Del popolo feguace 

Che la talute Auguita , 
dr. Aquilio, oh dio! 

Va, conducila altrove . Inquefto fato 

Non mi forprenda. A ricompormi in volto 

Chiedo un momento. Ah,poni ogni arte in 
Aquil. Signor, viene ella Rella, (ufo 
zar. Io fon confufo, 


S CEN A. VIIL 
Sabina con feguito di Matrone , e Ca- 
valieri Romani , e detti. 


Sab. i , Augufto, Signor. Quefto è il 
momento , 

Che tanto io fofpirai. Giunfe una voita è 

Son pur vicina a te. Che vita amara 

Trafi date divifa ! Il tuo coraggio 

Quanto tremar mi fece! In ogni imprefa 

Ti feguitai coll’ alma 
- Frale barbare fchiere, e le Jatine. 

Soffri, che adorno al fine 

Di quel lauro io ti miri, 

Che colta all'amor mio tanti fofpisi, 
zar. ( Che dirò? ) Sab. Nou riipondi î 
Adr. Io non fperai . +. ++ 

Potevi pure... ( Oh dio! ) chiede riftoro 

La tua ftanchezza. Olà. Di quefto albergo 

A Soggiorni migliori 

Palli Sabina , e al pa: di noi sonori . 

6 Sab, 
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Sab. E tu mi lafei? Il mio ripofo io venni 
A ricercare in te. 
«dr. Perdona, altrove 
Grave cura mi chiama. 
Sab. Io non ritrovo 
In Cefare Adriano. Ah , fe l'impero 
La pace t'involò , fi lafci, o fpofo. 
Non vaglion mille imperi il tuo ripofo . 
Adre E vero, che oppreffo 
La forte mi tiche, 
Ma reo di mie pene 
L'impero non è. 
fo formo a me fteffo 
L’affanno , che pruovo 3 
Su’! foglio no’l trovo, 
Lo porto conme. (a) 


Se LE. N/A» 
Sabina, Emireza, Agzilio . 


Sab. AE dll , io non l’intendo. 
di quil. E pur l'arcano 


E facile a fpiegar. Cefare è amante, 
Quefta è Ja eua rival. (5) 
Emir. Pierofa Augufta , 
Se lungamente il Cielo 
A Cefare ti ferbi 5; un’ infelice 
Compatifci, e foccorri . E regno, e fpofo, 
E patria, e genitor, tutto perdei. 
Sab. ( Mi deride l’altera! ) 
Emir, Un bacio intanto 
Su la cefarea man...... 
Sab. Scoftati. Ancora (c) 
Non 
(a) Parte. (b) Piano a Sabing. 
(E) Risirandog . 


ATTO PRIMO. 85. 
Non fon moglie d’ Augulto : e quanto dici 
Mifera tu non fei. Poco ti tolfe, 
Lafciandoti il tuo volto 
L’avverfa forte, Acquifterai fe vuoi 
Più di quel che perdelti . E forfe io tefa 
La pietà, che mi chiedi, 
Mendicherò date. 
Emir. La mia catena...» 
Sab. Non più. Lafciami fola. 
Emir. ( Oh deî, che pena Te) 
Prigioniera abbandonata 
Pietà merto , enon rigore » 
Ah , fai torto al cuo bel core , 
Difprezzandomi così . 
Non fidarti della forte. 
Preffo al trono anch’ io fo® nata $ 
E ancor tit fra le ritorte 
Sofpirar potrefi un dì . (a) 


SCA ENNDUAN 


Sabina, ed Aguilio: 

Aquil.( FẸ Entiam la noftra forte.) 

Sab. 3 Ilcafo mio, 

Non fa pierade, Aquilio ? 

Agail. E° grande in vero - 
L'ingiuftizia d'Augufto. Ei non prevede 
Come puoi vendicarti. A te non manca 
Nè beltà, nè virtù . Qual freddo core 


Nou arderà per te ? Su gli occhi fui 
Dovrelti. .... 


Sab. Che dovrei? (3) 
Aquil, Seguîcarlo ad amar: moflrar coftanza, 


fare 
£a) Parte, (b) Soy fericrà ve [degno A 
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E farlo vergognar d’efferti infido + 
( Si turba il mar. Facciam ritorno al lido.) 
Vuoi punir l’ingrato amante ? 
Non curar novello amore . 
Tanco ferbati coftante , 
Quanto infido egli farà. 
Chì tradifce un traditore 
Non punifce i falli fui; 
Ma giuftifica l altrui 
Con la propria infedeltà . (a) 


SCENA RI 


Sabina Jola , 


IG piango ! Ah, no. La debolezza mia 
Palefe almen non fia. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 

Fino in Alia a cercar : lo trovo infido 
AI fianco alla rivale : 
Che in vedermi fi turba, 
M'afcolta appena , e volge altrove il pafo, 
Nè pianger debbo? A h,piangerebbe un flio. 
Numi, fe giufti fete , 
Rendere a me quel cor. 
Mi cofta troppe lagrime , 
Per perderlo così . 
Voi lo fapete , è mio. 
4 Voi l’afcoltafte ancor, 
Quando mi diffe addio, 
Quando da me parti. (6) 


2) Parie» (D) Parte 


SC ENA XIL 


Cortili del palazzo imperiale, con veduta in- 
cerrotta d'una parte del medefimo , 
che foggiace ad incendio , ed 
è poi diroccata da gua- 
ftatori. Notte. 


Ofroa dalla reggia , con face nella de- 
fira , e fpada nuda nella fini- 
fra. Seguito d’ Incen- 
diarj Parti, e poi 
Farnafpe . 

Ofr. Elici Parti, al noftro ardir felice 
Arrife il Ciel, Della nemica reggia 
Volgetevi un momento 
Le ruine a mirar. Pure è follievo 
Nelle perdite noftre 
Queft’ombra di vendetta. Oh, come feorre 
L’apprefo incendio, e quanti al cielo innal- 
Globi di fumo, e di faville! Ah, fofle 
Raccolto in quelle mura, 
Ch’ or la partica fiamma abbatte, e doma, 
Tutto il Senato, il Campidoglio, e Roma. 
Far, Ofroa, mio Re 
Ofr. Guarda Farnafpe . E’ quella 
Opera di mia man... (a) 
Far. Numi l-e la figlia? 
Ofr. Chi sa, fra quelle fiamme 
Col iuo, Cefare avvolta 
Forfe de’ torti cuoi paga le pere + 
Far. Ah, Emirena ! Ah, mio bene! (b) 


(za 


ofr. 
(2) Accennando l'incendio, (bj Puo? partire 
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Ofr. Afcolta. E dove? 

Far. A falvarla, e morir. (2) 
Ofr. Come ! un’ ingrata, ? 

Che ci manca di fe , pone in obblioi. 
Far. E’ fpergiura, lo sò, ma è l’Idol mio . (b) 
Ofr. Se quel folle fi perde , 

Noi ferbiamoci, amici, ad altre imprefe . 

Vadan le faci a terra. Al voto loco 

Ritornate a celarvi. E-pure ad onta (c) 

Del mio furor, fento, che padre io fono : 

Non so quindi partir, Sempre mi volgo 

Di nuovo a quelle mura : ehy non s'alcolti 

Una vil tenerezza . Ahy.forfe adeffo 

Però fpira la figlia, e forfe a nome 

Moribonda mi chiama + A tempo almeno 

Foffe giunto Farnafpe + Il lor deftino 

Voglio faper . Dove m'inoltro? Oh dei! 

Di quà gente s’apprefla , 

Di li crefce il rumulco 3 e tutto in moto 

E’ ilcefareo foggiorno. Oh amicolol figlia 

Parto ? Reto? Che fo? Senza falvarli 

Mi perderei. Ma giacchè tutto, o numi, 

Volevate involarmi , 

Quefti deboli affetti ache lafciarmi? (d) 


SCENA Xi. 


Sabina, poè Aguilio; indi Adriano, 
tutti con feguito. 
Sab. neffluno sa dirmi, (dove 
È Se fia falvo il mio dui T 
ovy 


(a) Come fopra. (b) Gena il manio, ed 
entra tra ie fiamme , € le raine delia reg- 
giano EN Parte ji feguito . (d) Fuego 
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Dov’ è Cefare ? Aquil, Almeno —— 
Lafciami refpirar. 546. Dove saggira è? 
Parla. Aquil. Ma s'io non °l so. 
Sab. Queo è Îo ftile 
Del gregge adulator , che adora il trono , 
on il Monarca + Infin, ch'è il ciel fereno , 
Tutti gli fete intorno , e lo feguite . 
Se s’intorbida il ciel, tutti fuggite » 
Aquil. Eccolo . Non fdegnarti. 
sab. Augulto , Io torno in vita. 
Adr. Emirena vedeti? (a) 
Sab. Io te cercai. 
Adr. Emirena dov è? (8) 
Aquil. Ne corro in traccia, 
Nè ancor m avvengo in effa < 
Adr. Milera principeffla ! (e) 
Sab. Odi. E non miri 
Come crefce l'incendio ? Ah , tu non pen 
Al riparo, Signor. 
Adr. Le accefe mura 
Si dirocchino, Aquilio , acciò non paffi 
Alle intatte la fiamma. (4) 
Aquil, All’opra io volo. (e) 
Sab. Ma, Cefare. Adr, (Che pena!) (f) 
Sab. E di te fteflo 
Prendi sì poca cura ? Ove t'inoltri 
Fra notturni tumulti? Un traditore 
Non potretti incontrar ? Forfe, che ad arte 
Fu defto quefto incendio . Il reo fi fcuopra 
Pria di fidarci. 
Adr. 
(a) A Sabina. (D) 4d Aquilio . 
(c) In atto di partire. 
(d) Con fretta come fopra. 
(€) Parte Aquilio . (F) Con impazienza + 
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£dr. E già fcoperto il reo. 

Lo conofco . E’ Farnafpe. Amor lo fpinfe 

All'atto difperato : in mezzo all’opra 

Fu colto da’ cuftodi: è fra catene ; 

Non v'è più da temer . (a) ; 
Sab. Dunque lo ftolto....., (to. (5) 
Adr. {Se non trovo Emirena , io nulla alcol- 


S CELON An XIV. 


Sabina , e poi Emirena 
Sab. (Q Enti... Come mi lafcia ! 
Che difprezzo crudel! Tutto fi fofia. 
Seguiamo i paffi fuoi. (6) 
Emir. Soccorfo. Aita 
Sabina. Sab. Eterni dei! 
Mancava ad infultarmi anche coftei, 
Emir. Che avvenne, Anguita? 
Sab. E a me lo chiedi? Intendo è 
Vuoi, che de’ tuoi trionfi 
T'applaudifca il mio labbro.E’vero,è vero, 
Son que’ begli occhi tuoi 
Rei di mille ferite. A lor talento 
Si fconvolgono i regni e Ognun t'adora . 
Ti cede ogni beltà . Sparta non vanti 
La combattuta Greca . Oitenta ancora 
Le maraviglie fue l’età novella. 
Tu fei Elena noftra; e Troja è quella. (4) 
Emir. Ah , qual fenfo nafcofo 
Celano i detti tui! 
Sab. Farnafpe te’) dirà. Chiedilo a lui. (e) 
SCE- 


(a) Tutto con fretta partendo. 
(b) Parte. (c) In arto di partire, 
(d) Accenna le famme., (e) Parte. 
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SCENA XV. 


Farnafpe incatenato fra le guardie rge 
mane , ed Emircna . 


ming i l 

Far. Principefla ! 

Emir. Tu prigionier ! 

Far. Tu falva!. 

Emir. Agl infelici 
Difficile è il morir. Di quelle fiamme 
Sei cu forfe P autor? 

Far. Nò 3 ma fi crede. 

Emir. Perchè? Far. Perchè fon parto è 


Perchè fon difperato : in quelle musa 
Perchè fui colto . 


Emir. E a che venifti? 

Far. Io venni 
A falvarti, e morir. L'ultimo dono 
Forfe ottenni dal ciel, ma non la forte, 
Che tu debba la vita alla mia morte + 

Emir. Deh , pietofi miniftri, 
Difciogliete que’ lacci, ọ meco almeno 
Dividetene il pefo. 

Far. Ah, perche mai 
Mi fchernifci così ? Troppo è crudele 
Quefta finta pietà +. 

Emir. Finta la chiami? 

Far. Come crederla vera? Afai diverfa 
Parlafti, o principefla . í 
Emir. Il parlar fu diverfo , Io fui Piftefla + 
Far. Ma le fredde accoglienze ? 

Emir. Ẹran timore 


D'ir. 
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D’irritar d’Adriano il cor gelofo. 
Far. E da lui, che temevi? 

Emir. D'un trionfo il roffor, 

Tar. Se generofo 

La mia deftra t’offerfe. 

Emir. Arte inumana 

Per leggermi nel cor. 

Far. Dunque fon io..... 

Emir. La mia fpeme , il mio amor. 

Far. Dunque tu fei... + 

Emir. La tua fpofa coftante , 

Far. E vivi... Emin E vivo 
Fedele al mio Farnafpe. A lui fedele 
Viurò fino alla tomba , e dopo ancora 
Nè porterò nell’ alma 

L’ immagine fcolpita, 

Se rimane agli eftinti orma dì vita. 
Far. Non più, cara, non più. Bafta, ti credo. 
Detefto i mici fofpiri. 

Te ne chieggo perdon . Barbare ftelle, 
E pure ad onta voftra 

Mifero non fon io . Disfido adeffo 

I tormenti, gli affanni, 

Le furie de’ tiranni, 

La voftra crudeltà. M’ama il mio bene e 
Il fno labbro me ’1 dice: 

In faccia all’ire voftre io fon felice. 
Emir. Ah, non partir. 

Far. Conviene 

Seguir la forza altrui. 

Emir, Mi lafci. Oh dio, 

Che mai farà di te è 

Ear. Nulla pavento. 

Sarà la morte ifteffa 


Ter. 
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Terribile fol tanto, 
Che negato mi fia morirti accanto « 
Se non ti moro alato, 
Idolo del cor mio , 
Col tuo bel nome amato 
Fra labbri io morirò . 
Addio, mia vita, addio. 
Non pianger il mio fato, 
Mifero non fon io: 
(4) 


Sei fida, ed io lo sò. 
SCENA XVI 


Emirena fola: 


"è ver, che i mali altrui 
Sieno a’ proprj follievo 5 a me penfate, 
Anime sventurate . Aurete pace 
Nel veder quanto fia 
Della voftra piggior la forte mia. 
Infelice in van mi lagno , 
Qual dolente tortorella , 
Che cercando il fuo compagità 
Lo ritrova prigionier . 
Sempre quella, ov’ ei foggiorna, 
Vola, e parte, e fugge, e torna, 
Gom’ îo vo fra le catene 
Il mio bene a riveder. (b) 


Fine dell Atto Primos 


ATTO 
(4) Parte. (b) Parte, 
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SCENA PRIMA. 


Galleria negli appartamenti d’Adriano cot- 
rifpondente a diverfi gabinetti , 


Emirena, ed Aquilio . 
Aquil pÉ oltre ; o principefla è (poco 
Non è permeffo il penetrar. Fra 

Verrà Cefare a te. Sa, che l’attendi 3 
Non tarderà . 

Emir. Tiraccomando , Aquilio, 
Il povero Farnafpe . Egli é innocente 5 
Soccorrilo , procura , 
Che Cefare fi plachi. 

Aquil. E chi placarlo 
Potrà meglio dite? Tu del fuo core 
Regoli i moti a tuo talento + Ogni altra 
Miglior ufo farebbe 
Deil'amor dun Monarca. 

Emir. A me non giova , 
Perchè non P amo. 

Aquil. E’ neceffario amarlo 3 
Perch’ ei lo creda . 

Emir. E ho da mentir è 

„Aquil. Neppure. 
E° la menzogna ormai 
Grolfolano artificio, e mal ficuro ; 
La deftrezza più fcalera è oprar di modo 
Ch’altri se ftefflo inganni e Un tuo fofpiro 
Interrotto con arte , un tronco accento, 


Ch'ab 
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Ch’'abbia fenfi diverfi : un dolce fguardo , 
Che fembri a tuo mal grado di 
Nel fuo frutto forprefo : nu.moto , Un nio, 
Un filenzio , un roffor, quel che non dici 
Farà capir. Son facili gli amanti . 

A lufingarfi. Ei giurerà che Pami. 

E tu quando vorrai ; 

Sempre gli potrai dir : No'l difi mai. 
Emir. Ajuto , e non configlio io ti richiedo , 
Aquil, Ed io fempre ho creduto , 

Che un falubre configlio è grande ajuto . 

Credimi Principefla... 

Addio. Gente s’appreffa + i 

Adriano farà, che s'avvicina . (a) 


SCENA IL 
Sabina, ed Emirena . 
Sab. Sh ! è quì la rival!) 
Emir. ( Numi ! è Sabina . ) 
Sab. Veramente tu fei 
Più di quel che credei 
Sollecita, ed attenta» Eftinto appena 
E’ l’incendio notturno , € già ti trovo 
Nelle ftanze d’Augufto . 
Emir, Io venni folo. . 
Sab. Lo fo, to fo. De fuperati guai 
11 tuo Signor felicitar vorrai » , 
Emir. Supplice ad implorar .. » v 
Sab. Supplice anch’ io 
A Cefare vorrei 
Efporre i fenfi miei. Ma non pretendo y 
Ch’egli mi preferifca 
In concoifo con te. Non farà poco , 
- 8 


(a) Parte. 
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Se pur m'afcolta , e nel fecondo loco . 
Emir. Non più Sabina 3 oh dio, 
Che ivgiuftizia è la tua ! Pamor d'Ausufto 
Non è mia colpa 3 è pena mia. Maffanuo 
Di Farnafpe al periglio : ecco qual cura 
Mi guida a quefte foglie : Ho da vederlo 
Perir così fenza parlarne? Alfine 
Farnafpe è l’Idol mio . Gli diedi il core y 
E ha rimoti principj il noftro amore . 
Sab. Parlida fenno , o fingi? 
Emir. Io fingerei, 
Se così non parlaffi . 
Sab. E nont’avvedì, 
Che parlando per lui Cefare irriti 2 
Emir. Ma non trovo altra via. 
Sab. Quando tu voglia , 
Una miglior ve n'è. Da quefta reggia 
Fuggi col tuo Farnafpe . E’ fuo cuftode + 
Lentulo il Duce : a? miei maggiori ei deve 
Qualunque egli è . Se ne rammenta, e pollo 
Promettermi da lui d’un grato core 
Anche prove più grandi. 
Emir. Ah, fe potefle 
Riufcire il penfier , 
Sab. Vanne . E’ ficuro + 
A partir ti prepara. Al maggior fonte 
De’ cefarei giardini I 
Col tuo fpofo verrò. Colà m'attendi 
Prima ch’afcenda a mezzo corfo il Sole, 
Emir. Ma verrai? Del deftina - 
Son tanta ufata a tollerar lo sdegno . . + 
Sab. Ecco la deltra mia. Prendila inpegno . 
Emir. Ah, cheasì gran contento 
E quell’ anima angufa . 


LS 


Oh 
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Oh me felice! Oh generofa Augutta € 
Per te d’ eterni allori 
Germogli il fuol romano: 
De’ Numi il mondo adori 
Il più bel dono in ce, 
E quell’ augulta mano , 
Che porgermi non sdegni , 
Regga il deftin de’ regni, 
La libertà de’ Re. . (a) 


I Son 1 EN A; 00 
Sabina , poè Adriano , indi Aquilio) 
Sab. Hi fa? Quando lontana 
Emirena farà; forfe ritorno 
Farà il mio {pofo al primo amor. Nomndura 
Senz'’efca il fuoco, e inaridifce il fiume 
Separato dal fonte , onde partiffi . 
Adr. Emirena mio ben...(Numi,che dif’) (3) 
Sab. Perchè fuggi Adriano ? Un fol momento 
Non mi negar la tua prefenza 3 e poi 
Torna al tuo ben fe vuoi. 
Adr. Come! Supponi ... 
Qual è dunque il mio ben? 
Sab. Conofco ancora 
Del mio-caro Adriano 
In quei detti confufi il corfincero < 
Inugannarmi non fai. No } non celatrmi 
Quell’onefto roffor . Tu non fai quanto 
Grato mi fia e Non arroffiké in volto 
Chi non vede il fuo fallo» E chilo vede, 
E’ vicino all’emenda . i 
«dr. O dio! Sag. Sofpirî? 
Lafcia me fofpirar. Numi del Cielo, 
Tom.I. E Chi 
(2) Parte. (b) Vuol partire, 
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Chi creduto l’avria ? L'onor di Roma: 
L’'efempio degli Eroi : la mia Speranza : 
Adriano incoftante ! 
E’ poffibile? E’ ver? Chi ti feduffe ? 
Parla. Di. Come fu? 
Adr. Che vuoi ch'io dica , 
Se tutto mi confonde ? Ah , lafcia quefte 
Moderate querele » 
Dimmi pur infedele . 
Chiamamitraditor , sfogati. Io veggo 
Ch’hai ragion d’infultarmi, 1 merti cuoi, 
Gli fcambievoli affetti , 
Le cento volte, e cento 
Replicate promeffe io mi rammento s 
Ma che pro?Non fon mio.Conofco,ammiro 
La tua virtù, la tua bellezza, e pure 
Non ho cor per amarti. Odio me fteffo 
Per l’ingiuftizia mia ». So ch'è dovuta 
Una vendetta ate. Vuoi la mia motte ? 
Svenami. E giufto non m'oppongo. Afpiri 
A svellermi dal crin }’augufto alloro ? 
Lo depongo intua man » Saria felice 
Suddito a sì gran donna il mondo intero , 
Sab. Ah domando il tuo core,e non l'impero, 
idr. Era tuo quelto cor» S'io lo difefi , 
Se ate volli ferbarlo , 
Ii Ciel lo fa, Ne chiamo 
Tutti, o Sabina , in teftimonio i Numi. 
Le bellezze dell Afia 
Fran vili per me . Freddo ogni fguardo 
«A paragon de’ tuoi 
Luuga itagion credei che foffe . 
sab. E poi... 
dar, E poi. Non fo, Di mia virtù ficuro 


Tra 
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Trafcurai le difefe, 
Ed amor mi forprefe. Ero nel campo , 
Pieno d'una vittoria , 
E caldo ancor de’ bellicofi sdegni 5 
Quando condotta innanzi 
Mi fu Emirena. Ad uu diverfo affetto 
E° facile il paffaggio, aan 
Quando è Palma in tumulto . Io la mirat 
Carica di catene 
Domandarmi pietà , bagnar di pianto 
Quefta man, che ftringea : fillarmi in volto 
Le fupplici pupille 
In atto così dolce .... Ah, fe in quell’atto 
Rimirata l’aveffi a me vicina, 
Parrei degno di fcufa auche a Sabina » | 

Sab.Ah,quetto è troppo.Abbandonar mi vuo! 
Hai coraggio di dirlo : in faccia mia 
Oftenti Ja beltà, che mi concrafta 
Nel tuo cuore il poffefio , e non ti bafta . 
Pretenderefti ancora, 

Per non vederti afflitto, 

Ch'io faceffi la fcufa al tuo delitto . 

E dove mai s’intefe 

Tirannia più crudele ? Il premio è quefto ; 
Che ho da te meritato ? 

Barbato ! mancator ! fpetgiuro! ingrato ! 

Adr. (Son fuor di me!) 

Sab. ( Che diffi! ) Ah no, perdona 
L’orgogliofe querele , Ire fon quefte , 
Che nalcono d'amor. Come a te piace 
Di me difponi. Inftabile , o coftante , 
Sarai fempre il mio ben. Chi fa? Lo fpero, 
Verrà , verrà quel giorno, 

Che ripenfando a chi fedel c’adora 
PIPA For- 
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Forfe dirai se- Ma farò morta allora. (a) 
Aqui. ( Qui Sabina! ). (2) 
Adr. (Io non poflo | 
Più vederla penar. Cedo a quel pianta , 
si fento intenerir.. ) Sabina hai vinto, 
A’ tuoiltacci felici 
Tornerò, farò tuo e 
Aquil. Stelle l) 
sab. Che dici? 
Adr. Che fon vinto: che cedo: 
Che ti rendo il mio core . 
sab. Ah , non lo credo. . . 
aguil. (‘Qui bifogna un riparo » ) 
sab. S'Emirena una volta 
Torni a veder. «+ 
Adr. Non la vedrò. s. 
sab. Ma puoi 
Di te fidarti? 
Adr. Ho rifoluto , e.tutto 
Si può, quando fi vuole. 
Aquil. A’ piedi tuoi (6) 
L’afflitta prigioniera 
Jnchinaifi defia . Non tisitroyaw 
E Jung'ora ticerc3e 
sab. ( Ecco la prova + ) 
Adr. No, Aquilio , io più non.deggio 
Emirena veder . Tempo una volta 
E’ pur ch'io mi rammenti 
La mia fida Sabina. 
seb. ( O cari accenti 1.) 
Aguil. E'giuftizia,è dover. Ma che domanda 
La povera Emirena ? A lei fi niega 
Quel 
(a) Siege. (D) In difparte è 


\ 
(c) Ád Adriano è 
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Quel che a turti è conceffo ! E'ferva,è vero, 
Ma pur nacque Regina. 
Adr. Veramente , Sabina , 
Par crudeltà noù'afcolcarla . 
Sab. Oh dio! (mo: 
Adr. No.Se non vuoi, non mi vedrà.Ma..,tce 
Tu che farefti in vn egual periglio , 
Nel cafo mio ? 
Sab. Non chiederei configlio» 
Adr. Eber, parta Emirena 
Senza.vedermi-. ` Aquilio 
Glie ne rechi il comando; 
Aquil, Ah , che dirai, 
Povera principeffa! (4) 
Adr. Olà. Che parli? 
Aquil. Nulla, isighor. Volo a ubbidi::i. 
dr bASperta i (6) 
Megiîo è che’! firo defino 
Sappia della mia voce. 
L'afcolraria uh momento al'fin che nuoce? 
Sab. «Ahingrato, m'inganni (e) 
Nel darmi fperanza : 
Giurando coftanza , 
Mi torni a tradir. 
La fiamma novella 
Scordarti non fai; 
T aggiri, fofpiri, 
Cercando la vai: 
Lontano da quella 
Ti fenti morir. (4) 


- E" SCE 
(a) Facendof artificiofamente fentiro . 
(b) Penfa . (c) S'alza. (d) Parte, 


sd ADRIANO 
S C E-N A IV. 


Adriano je Aquilio . 
Adr. Difti Aquilio? E fi dirà , che tanto 
Sia debole Adriano ? 
dquil. Ognuno è reo, 
Se l’amore è delitto < 
Adr. E cou qual.tronte 
Le colpe altrui correggerò , fe lafcio 
Tutto il freno alle mie? No, no, fi. plachî 
La fdegnata Sabina : 
Non fi vegga Emirena: al primo laccio 
Torni queft’alma , e fcoflo 
Il giogo vergognofo.... Oh dio, non pofo. 
La ragion gli aff.tti afcolta, 
Dubbia Palma , e poi confufa 
Non vorrebbe. effer difciolta » 
Nè reftare in fervitù, 
Contioirei fe vi fdegnate , 
Giufti dei 3 perchè non fate, 
O più forte il noftro core , 
O men afpra la virtù? (a) 


S!GRELN An N. 
Aquilio folo . 


Olleranza , .0 mio cor. La tua vîttoriz 
Benche non fia lontana, 


Matura ancor non è. L’amor d'Ausufto, 
Gli fdegni di Sabina , 

Combattono per noi . La pugna è accefa 3 
Ma nou convien precipitar l’imprefa . 


Sag- 
(a) Parte. F 
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Saggio Guerriero antico 
Mai non ferifce in fretta s 
Efamina il nemico :; 
I! fuo vantaggio afpetta : 
E gl’impeti delira 
Cauto frenando va . 
Muove Ja deftra, il piede, 
Finge, s'avanza, ecede: 
Fin chel momento attiva, 
Che vincitor.lo fa? (a) 


SCENA VL 
Deliziofa , per cui fi paffa 2’ Serragli di Fiere, 


Emirena, e poi Sabina, e Farnafpe. 
Emir. (He fa il mio bene? 
Wu Perche non viene? 
Veder mi vuole 
Languir così? 
Oggi è pur lento 
Nel! corfo il sole! 
Ogni momento 
Mi ferba un dì è 
Sab. Ecco la fpofa tua. (e) 
Far. Bella Emirena. 
Emir, Seipurtit,caro Prence? Il credo appena, 
Far. Alfin ben mio... 
Sab. Di tenerezza adeffo 
Tempo non è, convien falvarf + E'quella 
L’opportuaa alla fuga , 
Non frequentata, ofcura via . L'amico 
4 Lens 
(a) Parte. (b) Parte. 
(€) A Farnafpe è 
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Lentulo a me la palesò 3 non molto 
Lungi dal primo.ingreffo 
Si parte in due . Guida la deftra al fiume, 
La fiviftra alla Reggia . A voi conviene 
Evitar la feconda. Andate amici . 
Sicuri a’ voftri lidi 
La fortuna vi fcorga, amor vi guidi, 
Emir. Pietofa Augufta. 
Far. Eccelfa donna, ecome 
Render mercè.. «è. 
Sab. Poco defio . Penfate 
Qualche volta a Sabina , e fra levoftre 
Felicità , fe pur vi torno in mente , 
Efigga il mio martiro 
Dalla voftra pietà qualche fofpiro + 
Volga il Ciel, felîciamanti, 
Sempre a voi benigni irai 3 
Nè provar vi facci mai 
Il deftin della mia fe. 
Non invidio il voftro affetto , 
Ma vorrei, che in qualche petto , 
La pietà, ch'io moftro a voi 
Si crovaffe ancor per me. (a) 


SCENA VII 


Emirena, e Banafe é 
Far. D è ver, che fei mia ? Ne cemo , e 
- Parmi ancor di loguar . ( quafi 
Emir, Non manca , o {polo , 
Per effer lieto appieno , 
Che ritrovare il padre . Oh qual contento 
Nel rivedermi avria! Sapefi almeno 


In 
(a) Parte . 
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In qual clima s’aggirì. 
Far. Saran paghi, mia vita, i tuoi defiti. 
Emir. Sai dunque , Ofroa dov'è ! 
Far:'Sì ; ma perorà 

Non penfar , che a fegnire i paffi miei . 
Emir. Quante gioje in pinto, amici Dei! (a), 
Far. Ferma. (6) 
Emir. Perchè? 
Far. Non odi 

Qualche ftrepito d’armi è 
Emir. Odo; ma ‘d’onde, 

Non faprei dir”. 
Far. Da quel cammino iftefo, 

Che tenet ‘noi dobbiamo . ‘ 
Emir. Ahimè! 
Farn. Non giova 

L'avvilirfi ben mio. Celati intanto , 

Che l'armi io fcopro , e la cagion di quelle. 
Emir.Chetfara mat Non mi tradice,o ftelle G 


SCENA. VII. 


Ofron în abito di Romano,con ifpada na: 
da, che efce dalla Nrada difegna- 
ta da Sabina, Farzafpe , ed 
in difparte Emirena + 


Ofr. ETRa Fombre adeffo a raccontar l’altero 
Vada i trofei della fua Roma. 

Far. E dove 

5 Cor- 

(a) S'incamminano werfo la ffrada difegnata 
da Sabina . (bD) Ad Emirena arreffendola . 

(c) Emirena fi nafconde molto jndistro vicizo 
a cancelli del Serraglio, 


7106 ADRIANO 
Corri, Signor, con quette fpoglie ? 
Ofr. Amico, 
Siam vendicati . E° libera.la Terra 
Dal fuo Tiranno . Ecco.il felice agciaro $ 
Che Adriano svenò . y 
Far. Come! Ofra Solea 
L'abborrito Romano 
Per quetta ofcura via paffare occulto 
D'Emirena a’ foggiorni. Un fuo feguace s 
Complice del fegreto 
Me 1 palesò . Fra quefti Eroi del Tebro 
L'oro ha trovato un traditore . Al varco 
Traveftito intal guifa io l’afpettai, 
Finchè palsò col.fervo, e lo svenai, 
Far. Ma del nemico in vece 
Potevi fra quell’ombre 
L'altro ferira 
Ofr. No. Fu previfto il calo , 
Finfe cader , guando mi fu vicino 
Il fervo reo. Con quetto fegno efpreffo 
Cefare efpofe, afficurd.se Relo. (ciro, 
Emir. ( Chi farà quel Roman? Stringe nn ac- 
E fanguigno mi par! Potelli ia volto 
Mirarlo almeno . ) 
Far. Orche tarem ? Fuggendo 
Per la via che facefti , incontro andiamo 
A mille, che concorfì 
Al tumulto faran. Su gli alcri ingreffi 
Veglian fervi , e cuftodi. 
Ofr. E ben, col ferro 
Ci apriremo la ftrada. 
Far. Al cafo eftremo 
Serbiam quefto rimedio . To voglio prima 
Ricercar fe vi fofle 


Al- 
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Altra via di fugsir. 
Emir. Parlan fommeffo è 
Iutenderli non fo. 
Far. Fra quelle piaute 
Nalcolo attendi. Iocornerò di volo < 
Ofr. Sollecito rîtorna , o parco folo. (a) 
Far. Quelto...No . Quel fenticres Ma s'io tene 
Il cammin , che preferitto ( calli 
Da Sabina mi fu 2 D’Augufto il cafo 
Forfe anco: non è noto : e forfe prima , 
Ch'aleriilfappia, e v’accorra, 
Noi fuggiti larem | Sì , quefto eleggo» 


S GE NA IX 


Farnafpe, Adriano con ifpada nuda, e fes 
guito di guardie della ftrada fuddet. 
ta.Ofroa,ed Emirema în difparte è 


Adr. Ermati traditor . (6) 
Far. Numi , che vegga! (e) 
Adr. Io:pedite ogni paflo 
Alla fuga, 0 cuftodi. (4) 
Far. lo fon di fatio. 
Emir. ( Ah fiam fcoperti. ) 
ddr. IRupidifci , ingrato, 
Perchè vivo mi vedi. A mecredefti 
Di trafiggere il fen . L'empio difegno 
Con voci ingiuriofe 
Ncl ferir palefatti + i 
6 Emi- 
(2) Ofroa f nafconde molto innanzi fra le 
piante del Bofcherto. 
(b) Incontrandofi in Farnafpe . 


(c) Si ferma fiupido . (à) Alle Guardie , 
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Emir. ( Ecco l’errore. 

Colui, che fi nafcofe, è iltraditore. ) |. 
Adr. Perfido, non rifpondi?: A che venifti ? 

Qual difegno t’ ha moffo?. ~ 

Chi feiolteri dacci cuoi? Parla. 

Far Nonpollo. 

Adr: Il filenzio t'accufa». 

Far.Signor,jnon fempre è reo chi non fi fcula. 
Emir. ( Configliatemî ,, o Numi . ) 

ddr. Olà fitragga (a) 

Nel carcere più nero il delinquente. 

Emir. Fermatevi,fentite.Egli'è innocente.(4) 
Far. Principetla che fai! 
Adr. Stelle cu acora , 

Qui con Farnafpe ? E "1 traditor difendi ? 
Emir. Ei non è traditor, Fra quelle fronde... 
Far. Taci. (e) 

Emir. L’empio s’afconde, 

Che fpinfe a danni tuoi l’acciar rubello . 
Far.(Oh Dio!non fa,che'] Genitore € quelio».) 
Adr. Se credulo mì brami 3 aquetto fegno 

Di Farnafpe al periglio 

Non moftrarti agitata +; 

Come e’ affanni ingrata ! 

Come tremi per lui! Sei sì confufi, 

Che non sa il tuo penfiero 

Merzogna ordir, che rallomigli al vero. 
Fara ( Secondiamo l’error.. ) 

Emir. Se 2 me non credi. s (1) 
Far. Eche ti giova, o cara, 
Sol per pochi momenti 
Diftcsirmi la pena? Il mio delitto 
Più 
(a) Alle Guardie . (b) Ad Adriano. 
{c) 44 Emirena . (d) Ad Adriaao . 
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Più celar non f può. Tumi condanni 
Nel volermi fcufar, Con farmi reo 
Non mi offendi però ; Cari a tal fegno 
Mi fono i falli mieî, | 1 
Che tornarne innocente 10 ROn VOIE: + 
dr. O anima perverst | i 
Emir. Io non intendo. s 
Far.(Che bel morir, fe'l mio Signor difendo) 
Emir. Prence, fpofo y ben mio,perchè congiuri 
Tu ancor contro te fteffo è Empio non ter, 
E voi parerlo? Ahqual follia novella. + » 
Far. Lafciami , la mia colpa, è troppo bella . 
Adr. Quefto è purquelFarnafpe, i 
Che tu non conofcevi - Or come è mai, 
Divenuto il tuo ben? Dove lafciatti 
La freddezza ‘primiera , Á 
Anima ingannatrice, è menzogteid i 
Emir. Signor. 
Adr. Coui mi pagherà la pena — 
Di più colpe in un.puuto. ‘Oià + (a), 
Emir. Ma guarda 
L'infidiator qual fia, 
Far. Taci una volta, 4 
Emirena, fe n ami. 
Emir. lo t’odierei, 
Se t'ubbidiffi. I pafi miei feguîte . 


Qui qui s afconde il traditore . (b) 
Far. O dio! 


Ferma. 


Emir. Vedilo; Augulto ` 
ofr. E° ver ; fon io. (e) 

Emir. Ah Padre! (d) 

Adr. Il Re de’ Parti 


Ja 
(a) Alle Guardie . (bD) Corre verfo O/rca + 


(c) 0/roa f fesojre. (A) Refa immobile , 
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In abito romano! E quanti fiete , 
Scellerati, ‘a tradirmi ? 

Ofr. Io folo ,-io folo . 
Ho fete del tuo fangue. Il colpo esrais 
Ma, fe mi lafci in vita, 

Il fallo emende:ò . 

Adr. Così fra l’ombre 
Affalirmi, infedel? Coglîer l’iffante , 
Che inciampo , e cado al fuol ? 

Ọfr. Barbara forte! 

Ecco l’iuganno , il tuo feguace ad arte 
Cader doveva , e tu cadefti a calo: 
Onde , confufo il fegno, 

L'un per l’alero fvenai . 

Far. Rimafe oppreffo 
Il craditor nel tradimento ifteffo.. 

Adr. Troppo ingrata mercede , 

Barbaro , tu mi rendi. Oppreffo , e vinto, 
T'invito,.t'offerifco 
Di Romal’ amiftà..4 

O/r. Si, quefto è il nome, 

Empj, con cui la tirannia chiamate 3 
Ma poi fervon gli amici; e voi regnare. 
Adr. Siam del giufto cuftodi : A! giuito ferve 
Chi compagni ci vuol , non ferve a noiz 

Ma la giuftizia è tirannia per voi. 

of. E chi di lei vi fece 
Interpreti, e cuftodi ? Avete forfe 
Ne’ celefti congreffì 
Parte co” Nnumi? Ofiete i Numi iftefli? 

Adr. Se non fiam Numi y almeno 
Procuriam d’imitargli. El fuo coftume 
Chi co Numi conforma,agli altri è Nume, 

Ofre Numi però voi fiere 

fr. N PRON C Re 
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Avidi dell’alerui : rapite i Regni: 
Vaneggiate d’. amor: volete epprefli 
G!’ innocenti Rivali: 

Tradite le Conforti...» 
ddr. Ah troppo abufi B RRE 
Della mia fofferenza. Olà, Miniftri, 
In carcere diftinto alla lor pena 
Quefti rei cuftodite. 
Far. Anche Emirena? 
Adr. Sì, ancor l’ ingrata. 
Far. Ahyche ingiuft'zia è quefta BL 
Qual delitto a punir ritrovi indei? 
Adro Tutti nemici, ‘e re, 
Tutti tremar dovere. 
Perfidi , lo fapete , 
E- m’inlultare ancor? 
Che barbaro governo 
Fauno dell’ 2lma mia 
Sdegno , rimorfo interno, 
Amore, e Gelofia! | 
Non ha più furie Averno, 
Per lacerarmi il cor +°.(4) 
a 19 
S CEN A X: 


Ofroa, Farnafpe, Emirena, e guardie. 


Emir. TY) Adre o Oh did; con qual fronte 
Poffo padre chiama:titio;che tuc- 
Deh fe per me t’avanza t.3. (cido? 
Ofr. Parti, non affalir Ja mia coftanza . 
Emir.Ah,mi fcacci a ragion.Perdono,o padre, 
Eccomi 2° piedi tuoi. (b) 
Ofr. 
(a) Parte. (b) S' inginocchia. 
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Ofr. Lafciami, o figlia . 
No; fdegnato non fono , 
T’ abbraccio, ti perdonoiz 11 > 
Addio dell’ alma mia parte)più cara. ` 
Emir. Oh addio funefto! Le 
Far. Ohidivifione) amara ! | 
Emir. Quell’ampletfo, equel perdono è 
Quello fguardo , e quel fofpiro 
Fa più giufto ‘il mio martiro , 
Più colpevole mi fa. ? 
Qual mi: folti x equal ti fono ; 
: Chiaro intende. ibcore afflitto , ' 
Che milura il fuo delitto 
Dall’iftefla cua pietà. (a) 


SCENA XL 
Ofroa , e Farnafpe « 


Far. Lmen tutto’ il mio faugue 
LAA confervar baftaffe 
Il mio Re, la mia Spofa- 
Ofr. Amico , aflai 
. Deboleřio fui. Non congiarar tu ancora 
Contro la mia fortezza . Abbia il nemico 
‘Ii 1offor di.vedermi 
Maggior dell’ire fue . Nell’ultim® ora 
Cader mi vegga , c mi paventi ancora» . 
r Léon, piagato. a morte 
Sente mancarila vita: 
Guarda' Ja {ua ferita , 
Nè s’avvilifce ancor - 
Così fra l ire eftreme 
Rug- 
(a) Parte e 
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Rugge, minaccia, efreme, 4 
Che fa tremar morendo 
Tal volta il cacciator. (a) 


SCENA. XII 
Farnafpe fola; 


On quaî nodi tenaci avvinta 2 quefta 
Miferabile fpoglia è Palma mia! s 
Come refilte a tanti 
Infoffribili affanni T 
Ah toglitemi il giorno, aftri tiranni» 
E' falfo il dir ch’uccida» 
Se dura, un gran dolore ; 
E che fe non fi muore, 
Sia facile ‘a foffrîr. o 
Quefta | ch’io' provo, è pena joo 
Che avanza 
Ogni coftanza + 
Che ’l viver m’ avvelena » 
E non mi fa morir» (6) 


Fine dell Atto Secondo. 


(a) Parre (bD) Parte ; 


Î14 


ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 


Sala terrena con fedie. 


Sabina, ed Aggilio. 
Sab. Cor ! Ch’io parta? A quefto fegno 
= \ècieco, i 
E’ ingiufto a quefto fegno? E di qual fallo 
Vuol punirmi Adriano ? 
Agail. Ei sa, che fotti 
D’ Emirena, e Farnafpe 4 
Configliera alla fuga . Ei del cuftode 
Ti crede feduttrice : 
Se ne querela, e dice , 
Che idel trono offendefti 
Le facre inviolabili ragioni e 
Che difturbî, e fcomponi 
Gli ordini fuoi : che apprenderan, fe reftî; 
Tutti ad effergli infidi . E con tal arte 
Sà i tuoi falli ingrandir, che a chi lo fente, 
Nel punirti cosi, fembra clemente, 
Sab. Non può nome di colpa 
Un’ opra- meritar , fe ree non fono 
Le cagioni , gli oggetti, 
Onde fu moffa, ov'è diretta . Io volli, 
Serbando la fua gloria , 
Beneficando una rival. di nuovo 
Procurarmi il fuo cor e Non Podio , o l'ira 
Mi configl'd 3 ma la pietà, l’amore: 
Onde error non commifi, o è lieve errore. 
Aquile Sabina , io lo coneico : e lo conofee 
For- 
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Forfe Adriano ancor. Ma giova a lui. 
Un lodevol pietefto . 
525. E ben, mù vegga, 
E n° arroffilca . 
Aquil. Il comparirgli innanzi 
Di vietarti m’ impofe - 
Sab. Oh deù, ma deggio 
Partir fenza vederlo? 
Aquil. Appunto, Sab. E quando ? 
Aquil. Già le navi fon pronte ^ 
Sab. Un tal comando l 
Ubbidir non fi deve. 
Aquil. Ah no . Ti perdi; 
Parti . Fidati a me. Lo vincerai 
Non refiftendo + Io cercherà Iiftante 
Di farlo ravveder. j 
Sab. Ma digli almena. e. p Ù ( pieno, 
Aquil. Va. Senz” altro parlar, t’ifitendo dpe 
Sab. Digli, ch’ è uniinfedele': 0 i 
Digli che mi tradì : 
Senti. Non dir così, 
Digli che partirò ,' 
Digli che l'amo. 
Al, fe nel mio partir. 
Lo vedi fofpirar y 
Tornami a .confolar: 
Che prima di morir 
Di più mon brama (a) 


S C E.N.A (IL 
Agzilio folo. 
O trama difpongo, i 
Perchè parta Sabina : e poi ni’ affanno 
Nel 
(a) Parte. i 
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Nel vederla partir! Penfa , e mio core, 
Che la perdi, fe refta. Ella rifveglia 
D’ Augulto la virtù. Sofirir non puci 
L'affenza del tuo bene 3 
Ma, fe lieto effer vuoi, foffrîr conviene 
Più bella, al tempo ufato , 
Fan germogliar la vite 
Le panas ferite 
D'efperto Agricoltor » 
Non:.ftilla in altra guifa 
Tl balfamo odorato , 
Che da una. pianta , incifa 
Dall’ arabo paftor. (a) 


S CLEN A LIL 


Adriano, ed Aquilio. 
Mar. A Quilio, che ottenefti? (fo 
Aquil L Ù Nulla,Signor. Ad ubbidirti intes 
Non trafcurai ragione» 
Per trattener Sabina. E’ rifoluta, 
E vuol partir . Per argomento adduce , 
Che male al.fuo decoro 
Converrebbe : ilreftar : che a. ce mon deve 
Effer più grave: emoderare a {fegno 
Son le querele fue, che d*altro amante 
La credo accefa. Io giurere®, che ferye 
L’ incoftanza. d’Augufto i 
Di pretefto alla fua. 
Adr. No, non mi piace » 

Quetta foverchia pace . Andiamo 2 lei. 
Aquil, Perchè ? Cefare teme 
D'una donna lo. {degno ? 
Adro 

(a) Puo? partire: 
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ddr. Nò. 

Aquil. La vuoi tua Conforte ? 

Adr. Oh dio !% 

Aquil Dunque arreftarla a noi;.che giova}? 

Adr., Io Reĝo nol so dir- 

Aquil. Deh, penfa adeflo ] 

A porre in ufo il mio configlio. Un cenno 
D’ Ofroa farà baftante , ` 

Perchè tami Emirena . Ella ti fdegna 
Per non {piacer al padre: e al padre al fine 
Parrà gran forte il ricomprarfi un regno 
Con le nozze di lei. Quefto, penfiero 

Ti piacque pur, Ne conyenifti. 

Adr. lo feci -732 
Ancor di più . Dal carcere ordinai 
Ch’Ofroa a me fi traefle. Ei venneye attende 
Qui preffo il mio. comando, 

Aqui. E perchè dunque 
Or l’opra non compifci ? 

Aar. Ah, tu non fai, 

Qual guerra di penfieri.» 

Agita l’alma mia. Roma „ib Senato ; 
Emirena, Sabina , l 

La mia gloria;il mio amor,tutto ho preséte; 
Tutto accordar vorrei : trovo per tutto 
Qualche fcoglio atemer. Scelgo,mi pento; 
Poi d’effermi pentito 

Mi ritorno a pentirs mi ftanco intanto 
Nel lungo .dubitar; talchè.dal male 

Il ben più non diftinguo : alfin mi veggio 
Stretto dal tempo , e mi rifolvo. al peggio» 

Aquil, Eh finifci una volta j 
Di tormentar te fteflo.Hai quafi in braccio 
La bella, che fofpiri, e non ardifci 

Di 


2 —- 
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Di ftringerla al tuo feno ? Io non ho core 
Di vederti foffrir. Vado de Parti 
Ad introdurre il Re, 
Alr. Senti. E fe poi... 
Aquil. Non più dubbj, Signor. 
Adr, Fa quel che vuoi. (a) 


S CEN A (IV. 


Adriano, pot Ofroa , ed Aguilio . 

Adr. He dir può il mondo ? Alfine 
Il confervar la vita 

E’ ragion di natura, E in tanta pena 

Jo viver non faprei fenza Emirena + 
Ofr. Che fi chiede da me? 
Adr. Che’l1 Re de Parti 

Sieda , e m’afcolti. E fe non pace, intanto 

Abbia tregua il fuo fdegno. (6) 
o/r. A lunga fotferenza io non m’impegno.(e) 
Aquil, ( Del mio deftin fi tratta.) 
Adr. Ofroa, nel mondo 

Tutto è foggetto a cambiamento s e {trano 

Saria , che gli odj noftri 

Soli foffero eterni . Alfin Ja pace 

E’ neceffaria al vinto, 

Utile al vincitor. Fra noî mancata 

E’ la materia all'ire . Il Fato avverfo 

Tanto ti tolfe, c tanto 

Mi diè benigno il Ciel, che nenrimane 

Nè che vincere a noi, 

Nè che perdere a te. 
O/r. Sì. Confervai 

L'odio primiero: onde mi refta afai, 

Aquil 

G2) Parse Aquilio, (D) Siede. (c) Siede. 
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Aquil. ( Che barbara ferocia + ) 
Adr. Ah, non vantarti 
D'un ben , che poffeduto 
Tormenta il poffefor. Puoi meglio altronde 
Il tuo fatto appagar e Sappi, che fei 
Arbitro tu del mio ripoto, appunto — 
Qual fon io de’cuoi giorni, Ordina in guifa” 
Gli Umani evenciil Ciel, che tutti a cutta 
Siam neceffarj , e ’1 più felice fpeflo 
Nel più mifero trova 
Che fperar , che temer . Sol, che tu parli, 
La Principeffa è mia . Sol ch'io lo voglia, 
Tu fei libero , e Re . Facciamo, amico, 
Ufo del poter noftro y; 
A vantaggio d’entrambi. Io chiedo in dono 
Da te la figlia, e t’offerifco il trono. 
Aquil. ( Tremo della rifpofta .) 
Adr. E ben che dici? (a) 
Tu forridi, e non parli! 
Ofr. E vuoi, ch'io creda 
Sì debole Adriano ? 
Adr. Ah, che pur troppo, 
Ofroa, io lo fon. Diffimular che giova ? 
Se la bella Emirena 
Meco non veggo in dolce nodo unica, 
Non ho ben, non ho pace , e non ho vita. 
Ofr. Quando bafti si poco 
A renderti felice 3 io fon contento ș 
Che fi chiami Ja figlia, | 
Adr, Accetti dunque 
Le offerte mie. 
©/r. Chi ricufar potrebbe ? 
sdr Ahytumisendi, amico; 


Il 
2) Ad Ofroa . do 
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1) perduto ripofo . Aquilio , a noi 
La Principefla invia. 
Aquil. Ubbidico farai . (Sabina è mia. ) (a) 
Adr., Cra a viver comincio . Olà togliete 
Quelle catene al Re de Parti. (6) 
O/r. Ancora 
Nonè tempo , Adriano . To goderei 
Prima de’ doni tuoi, che tu-de’ miei. 
Adr. Van riguardo, Efeguite (e) 
Il cenno mio. 
Ofr.’ Non è dover. Partite. (4) 
Adr. Dal pefo ingiuriofo io pur verrei 
Vederti alleggerir. 
Ofr. Son sì contento 
Penfando all’avvenir chio non lọ fento è 
Adr. E pur non-viene . (e) i 
Ofr. Impaziente anch’ io á 
Ne fono al par di te. 
4ar. La Principella- 
Io vado ad affrettar + (f) 
ojr. No Già s'apprefla. (g3 


SIGA E! NA V. 


Emirena, Adriano , ed Ofroa. 

Adr.T)Elliffima Emirena. e.. (4) 
Ofr. ED A lei primiero (i) 

Megiio farà, ch'io tutto fpieghi. 
Mar. E veron : 

Emir: 

(a) Parte. (bD) E/cozo due guardie . 
(c) Alle guardie. (d) Partono le guardie. 
Le) Guardando per la Scena + 
(1) Salza. (e) Salza trattenendole. 
(©) Inconsrandola , (i) Ad Adriano. 
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Fmir. Perche fon così lieti! 

Or/. E pure, o figlia, \ 
Fra le miferie noftre abbiamo ancora ©» 
Di che goder . Lo crederefti ? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenio 
Delle perdite mie, 

Emir. Che dir mi vuoi? 

Adr. Quella fiamma verace Li (4) 

Ofr. Lafciami terminar. (6) 

ddr. Come ate piace, 

Ofr, Tal vireù ne’ tuoi lumi (e) 

Raccolfe amico il ciel, che fatto fervo 
Il noftro vincitor, per te folpira, 

Offre tutto per tes {corda gli oltraggi : 
S'abbaffa alle preghiere: odia la vita 
Senza dize, che-per fuo nume adora. s a 

Adr. Tu dunque puoî... (d) 

Ofr. Nou ho finito ancora. (e 

Adr. (Mi fa morir quefta lentezza!) (f) 

Ofr. Io voglio... 

( Senti , o figlia , e fcolpifci 

Quefto del genitor ultimo cenno 

Nel più facro dell’alma.) Io voglio almeno 
In te lafciar, morendo, 

La mia vendicatrice . Odia il gîrarnine , 
Come io l’odiai fin osa. E quefta fia 

L’ eredità paterna. 

| ufar. Ofroa , che dici? 

Ofr. Nè timor, nè fperanza 
TPunifca alui; ma forfennatos affitto 
Vedilo a tutte lore ; 

Tom.I. E Fre- 

(2) Ad Emirena. (b) Ad Adriano. . 

(c) Ad Emirena . 

(d) Ad Emirena. (e) Ad Adriano» (f) Da fe. 
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Fremer di fdegno , e delirar d'amore ; 
Adr. Giutti Dei, fon fchernîto! 
Ofr. Parli Cefare adeffo , Ofroa ha finito . 
Adr. Scomfigliato , infelice, e non t'avvedi 
Che tu il fulmine accendi, 
Che opprimerti dovsa ? 
O/r. Smauvia , o fuperbo . 
Son le tue. furie ilmio ‘trionfo. 
dar. O Numi! 
Qual rabbia! Qual veleno ! 
Che fguardi! Che parlar! Tanto alle fiere 
Può l’uomo aifomigliar ! Stupifco a fegno, 
Che fcema lo ftupor forza allo fdegno . 
Barbaro, non comprendo , 
Se fei feroce, o ftolto . 
Se ti vedeffì in volto, 
Aureli orror di te. 
Orfa nel fen piagara : 
Serpe nel fuol calcata : 
Leon, che aprì gli artigli» 
Tigre che perda i figli: 
Fiera così non è. (a) 


S: GE ANTA VI. 


‘Ofroa , ed Emirena . 
ofr. Y Iglia, s'è ver che m'ami, ecco il mo- 
È mento 
Di farne prnova , un genitor foccorri, 
Che ti chiede pietà. 
Emir. Se batta il fangue 5 
E’ tuo ; lo fpargerò . 
O/r. Toglimi all’ ire 


Del 
(+) Parte. t 
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Del Tiranno roman. Senza catene 
Ti veggo pur. 
Emir. Sì : ci conobbe Augufto 
D'ogni infidia innocenti. € le difciolfe 
A Farnafpe, ed a me. Ma qual foccorio 
Perciò pollo recarti ? 
Ofr. Un ferro , un.laccio, 
Un veleno, una morte, 
Qualunque fia. 
Emir. Padre , che dici? E quefte 
Sarian pruove damor ? La figlia iftefla 
Scellerata doviebbe... Ah, fenza orrore 
Non pofio immaginarlo . In van Jo fperi. 
Ií cor l’opra abborrifce = e paiay il core | 
Foffe tanto inumano, | 
Sapria nell’ opra iftupidir la manos, 
Ofre Va. Ti credea più degna 
Dell’ origine tua. Tremi di morte 
Al nome fol. Con più fi ficure ciglia I 
Riguardar la dovria d’ Ofroa una figlia s 3 
Non ritrova un? alma’ forte 
Che temer nell’ ore eftreme, 
La viltà di chilo teme 
‘Fa terribile il morit. ‘ 
Non è ver, che fia la morte 
Il piggiar di tutti i mali: 
E un follievo de’ mortali, 
Che fon ftanchi di foffrir, (ay 


S C E N Als Wi i 
Emirena , e poi Farnafpe . 


Emir. MUE , a qual configlio 
Appieliazii dovrò ? 


n Far. 
{a) Parte. 
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Far. Corrì Emirena. (4) 
Emir. Dove? 
Far. Ad Augufto. 
Emir. E-pérché mai? 
Far. Procura, 
Che'l comando rivochi 
Contro il tuo genitore . 
Emir. Qual’ è? 
Far. Vuol, che traendo 
Delle catene fue l’indegna foma 5 
Vada «.3a. 
Emir, A morte? 
Far. Nò . Peggio. 
Emir. E dove ? Far. A Roma: 
Emir. E che poffo a fuo pro? 
Far. Vas. prega: piangi: 
Offritì fpofa ad Adriano : obblia 
I titegni, iriguardi, 
Le fperanze , l'amor : qutto fi perda; 
El Refifayi. 
Emir. Egli pur or m’ impofe 
D’ odiar Cefare fempre. 
Far: Ah, tu.non devi 
Un comando efeguir dato nell’ ica; 
Ch'è una breve follia. Dobbiamo, @ cara; 
Salvarlo , a fuo mal grado . 
Emir. Ad altri ’n braccio 
Andar dunque deggio? Tu lo configli ? 
E con tanta coftanza? 
Far. Ah , principeffa, 
Tu non vedi il mio cor. Non fai, qual pena 
Quefto sforzo mi cofta . Allor, ch'io parlo, 
Non ho fibra nel seng, 
È Che 


fa) Co» fretta: - 
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Che non fenta tremar + Scilla di fangue 
Non ho, che per le vene 
Gelida non mi {corra . Io so; che perdo 3 
L'unico ben , per cui 
M’era dolce la vita + Io so , che refto 
A itto , difperato , 
Grave agli altri, ed a me . Ma PAfia tutt 
Che direbbe di noî , s’Ofroa periffe è 
Quando poffizm falvarle? Anima mia, 
Sacrifichiamo a quefto 
Neceffario dover la noftra pace . 
Va, conforte d Augufto, 
Ti grado più fublime 
Occupa della terra . Un gran follievo 
Per me farà quel replicar talora 
Nel mio dolor profondo è | 
Chi diè legge al mio cor,dà legge af mondo, 
Emir. Ah, fe vuoi, ch’ io confenta 
A perderti, ben mio, dehy non moftrarti 
Così degno d’ amor. 
Far. Bella mia fpeme; 
No, non mi perdi» Infin,ch'io refti in vita, 
T amerò, farò tuo , fol però quanto 
La gloria tua, la mia virtù concede. 
Lo giuro a Numi tutti, e a que’ bei lumi, 
Che per me fon pur Numi.E tu... Ma dove 
Mi trafporta l’ affanno? Ahyche ci manca. 
Anche il tempo a dolercì . Ofroa perifce; 
Mentre penfiamo a confervarlo. 
Emir. Addio. 
Far. Afcoltami. 
Emir. Che vuoi? 
Far. Va.... Ferma... Oh dei! 
Vorrei, che mi lafciafi , e ngn vorrei = 
3 Emit. 
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Emire Oh dio ! mancar mi fento 
Mentre ti lafcio , ocaro + 
Oh dio! che tanto amaro 
Forfe il morir non è. 
Ah, non dicefti il vero, 
Ben mio , quando dicefti, 
Che tu per me nafcefti, 
Ch’ io nacqui fol per te. (a) 


SCENA VIIL 
Farnafpe folo« 


TNI vaffallo , e d’ amante 
La fedeltà , la tenerezza a pruova 
Dugnano nel mio feno, Or quefta, or quella 
E’ vinta; è vincitrice: ed a vicenda 
Varian fortuna ye tempre. 
Ma qualunque trionfi y io perdo fempre. 
«Son fvencuraco 3 
Ma pure , o Relle, 
Io vi fon grato, 
Che almen sì belle 
Sian le cagioni del mio martir ; 
Tico è funetta 
L’ altrui fortuna, 
Quando non refta 
Ragione alcuna 


Nè di pentidi, nè d’arroffir. (b) 


SCE- 
(2). Parte. (b) Parte. 
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SC Ba Noce DX. 


Luogo magnifico delipalazzo imperiale. Scas 
la , per cui fi fcende alle ripe dell’Oronte, 
Veduta di campagna, e giardini su l'oppo» 
fta fponda. 


Sabina com feguito di rastrone , eca. 
valieri romani sed Aquilio è 


Sab. ST\Emerario ! etnardifci . (menti 
Di parlarmi d'amor? Ne ti ram- 
Qua fei tu, qual’ io fono ? 

Aquil. Amore agguaglia i 
Qualunque differenza. Il mio rifpetto 
Mi fe cater finora . Alfin tu parti, 

E nell’ultimo iftante 
Mi riduco d fcuoprir , ch'io fono amante. 

Sab. Colpevole è! affetto, 

Oltraggiofo il parlarne. Andiamo . (4) 

Aquil. Io veggio 
Perchè mi fiegni. Ancor ti fta nel core 
Il barbaro , l’ingiufto , 

L’ !incoftante Adriano, I 

Sab. Olà . Deltuo Sovrano + (6) 
Parli così ? 

Aquil Quefta favella apprefi 
Date,lofii. 

Sab. Sò «che non fiam l’ifteffo. 

E’ ingrato, lo veggio s 
Ma fiede nel foglio + 
Non deggio, 
4 Non 
(a) 4? feguitos (b) Tornando indietro - 
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A Non voglio 
Sentirlo accufar. 
Tradì l amor mio: 
Non cura il mio affanno * 
Ma fola pofs’ io 
Chiamarlo tiranno è 
Jo fola diluî 
Mi poffo lagnar. (a) 
Aguit. Men fiera un’ altra woles 
Forfe in Roma farai 


SCENA ï 


Adriano con numerofo feguite è detti: 
Ndr. Abina , afcolta . 
«iquil. ( Aimè ! ) 
Saé. ( Numi ! ) Che chiedit (6) 
Adr. A quefto fegno 
Odiofo ti fon io, che partir vuoi y 
Senza vedermi ? 
Sab. Ah, non fchernirmi ancora » 
Mi difcacci, mi vieti 
Di comparirti innanzi... 
Adr. lo! quando ? Aquilio , 
Non richiefe Sabina 
La libertà d'abbandonarmi ? 
Sab. Oh dei! 
Non fu cenno d’Augufto, (c) 
Ch’ io dovefli partir, fenza mirarlo ? 
A quil.(Se parlo mi condanno,e fe non parlo.) 
sab. Perfido ! Ti confondi, Intendo, intendo 
Le trame tue.. Sappi, Adriano... 
Aquil. 
(a)S'incAmina Sabina per difcedere alle navi. 
(bD) Tornando indietro +. (c) Ad Aquilio . 
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Aq3ì/. Io fteffo 
Scuoprirò l’error mio + Sabina adore e 
Temei , che alfin vinceffe 
La fua virtù , Perciò da te lontana... 

Adr. Non più . Tutto comprefi . Anima zcäy 
Quefta mercé mi rendi 
De’ beneficj miei? Quelta è la fede , 

Che devi al tno Signor ? Tu mio rivale 2 
Nemico alla mia.gloria..» Olè, colui 
Sia cuftodito . (2) 

Aquil, Avverfa forte! (5) 

Adr. E meco 
Rimanga la mia fpofa; 

Saò. Io fpofa! E quando? 

Adr. Fra poco. Non domando y AV 
Che tempo a refpirar. Gli aftetti miei 
Lafciami ricomporre, E poi vedrai... 

Sab. Vedrò, che quefto dì non giunge mai 3 

Adr. Giungerà, giungerà. Sento:, 0 Sabinas 
Che rifano a gran pafi . LU dover mio: 
D’Emirena i difprezzi: |. : 
Gli od) del genitore. . 4 2 


è S C.ELN A Ko 


Emirena , Farnafpe è e desti » 
Emir. H, Cefare, pietà. 
Far. à Pietà , Siguore + 
Adr. Di chi? 


Emir. Del padre mio: on 
Far. Dell';oppreffo. mio Re;. si 
ddr. Roma, él Senato: 9 


Deciderà di Ini. M’ offefe a fegnò , 
P.s Che . 
(3) Alle guardie. (b) Aquilio è difarmator 
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Che non voglio falvarlo : 
Nè mi fido al mio fdegno in giudicarlo . 
Emir.Ma intanto lo punifci. E maggior pena 
Quetta ad Ofroa d'ogni altra. 
«idr. Omai non voglio 
Più fentirne parlar. 
Far. Dunque non curi 
D’Emirena , che piange? 
Chè tua fpofa, fe vuoi? 
Adr. Spofa? Far. Non chiede 
Che?’] padre; e quella mano , 
Che può farti felice 
T'offre in mercede. 
Adr. Ella però no’l dice, (a) 
Sab. ( Aimè !} 
Far. Parla, Emirena. 
Emir. Allai, Farnafpe ; 
Hai parlato per me. 
ddr. Con quanta forza 
All offerta confente. Eh, ch’ io conofco 
Tutto quel cor. Nò, vò. L'odio paterno , 
11 fuo laccio primiero è troppo forte . 

Mi farebbe nemica ancor contorte. 
Emir. Nò, Cefare , t’inganni. Il dover mio 
Farà firada all’amor. Rivoca il cenno. 

Perdona al genitor, per quel fereno 

Raggio delciel, che nel tuo volto adoro: 

Per quel fudato ‘alloro (6) 

Che porti al crin:per quefta invicta mano, 

Ch’ è foftegno del mondo, (do. 

Ch'io baciose MtRingo,e del mio pianto inon- 
Adr.Sorgi,ahyton pianger più.(Chi vide mai 

d- 

(a) A'Farnafpe dopo aver guardata Emirena, 
tb} S'inginocchia a i 
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Lagrime così belle ? E’ donna, o dea è 
Quando m'innamorò, così piangea « ) 
Saò.( Che Ipero più?) 
Far. Rifolvi, Augufto. 
Adr. ( Almeno 
Foffe altrove Sabina . (4) 
Saó. ( Il mio fcorno è ficuro . ) 
Adr.(1 rimproveri fuoi già mi figuro.) (go... 
Sab.(Ah coraggio una volta.}Augutto io veg, 
Aar. Ma che vedi, Sabina ? [o non parlai, 
Io non rifolfi ancor. Già ti quereli , 
Già reo mi vuoi.Qual legge mai,qual drit- 
Permette di punir pria del delitto? (t0. 
Sab. Non adirarti ancor , feycimi, € credi, 
Che non arte d'amore , 
Non mafcherato fdegno 


In me ti parlerà. Puro nel volto 
Tutto il cor mi vedrai. 


Adr. Parla. T’ afcolro . 

Sab. Io vesgo, Augufto , e’! vede 
Pur troppo ognun, che v'affatichi in vano, 
Per renderti a te ftefflo . Ed io, che in vece 
Di fdegnarmi con te per tanti oltraggi , 
Sento, che più m’ accendo : (do. 
Da quel che piuovo, a compatirti appiena 
Troppo , troppo iatali 
Son le noftre fuite. Uno di noî 
Dee morirne d'affauno . Jo fe ti perdo.: 
Tu fc perdi Emivena . Ab, nonfia vero, 
Che per falvar d’'inuri) conna i giorni 
Perifca un tale Eroe. Serbaris O Caras 
Alla tua gloria, alla tua patria, al mondo, 
Se non a me. D'ogni dover ti fçiọlgo : 


6 Ti 
(2) Da fe. 
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: Ti perdono ogni offefa : 
Ed.io fteffa farò la tua difefa : 

„Idr. ( Che dici ? ) 

Sab. A me più non penfar. Saranno 
Brevi le pene mie. Morrei contenta, 
Se i giorni , che °] dolore (a) 

Ufurpa ame, ti raddoppiaffe amore. 

Adr. Anima generofa, 

Degna di mille imperi ! Anima grande ! 
Qual fovraumano è quefto 

Ecceffo di virtù? Tutti volete 
Dunque farmi arroffir? Fedel vaffallo ; 
Tu la Spofa mi cedi, (b) 

A favor del tuo Re. Figlia pietofa ; 
Sacrifichi te Refa (e) 

Tu per lo padre tuo . Tradita amante (a) 
Non penfi tu , che al mio ripofo . Ed io, 

“ Jo fol fra tanti forti 
11 debole farò? Nè mi nafcondo 4 
Per vergogna,a’viventi? E fiedo in trono ? 
E do leggi alla Terra! Ah no, Vi fento 
Ribollir per le vene 
Spirti dì gloria, e di virtù . Mi defto 
Dal letargo funesto , ond’ era avvolto e 
Son difeiolto , fon mio, perdono , O cara, 
O illuftre mia liberatrice. Offer va 
Quale incendio d’onore 
M°hai fvegliato nell’alma.In quefto giorno, 
Tutti voglio felici. AdOfroa io dono 
E regno , e libertà, Rendo a Farnafpe 
La fua bella Emirena . Aquilio affolvo 
D'ogni fallo commeflo . 

Ea 


(a) Piange . (b) a Farnafpe è 
(c) Ad Emirena. (d) a Sabina » 
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E a te , degno di te, rendo me effo. (a) 
Sab. O gioje! Emir. O tenerezze ! 
Far. O contento improvifo! 
sab. Ecco il vero Adriano. Or lo ravvifos 
Far. Deh, Cefare , permecttiz 
Ch Oftca a te venga 
Adr. Ah no. Rincrefcerebbe 
A quell’ alma fdegnofa 
L’afpetro mio . Con quelle navi ifteffe 
Dov’ ora è prigionier, vada Sovrano 
Dove gli piace.E, fe mi vuole amico, 
Dite,che Augufto il brama, e non lo chied& 
` Sia dono l’amicizia , e non mercede . 
Far. O magnanimo cor ! 
«idr. Tu Principefla , (6) 
Quanto da me dipende 
Chiedimi , e Yotterrai. Lafciami fol 
La pace del mio cor. Poco è ficuta 
Finchè appreffo mi fei. Subito parti y 
Io te ne priego. Ecco il tuo fpofo, Il padie 
Colà ritroverai. Lieti vivere: 
E curti cre fpargete 
Quetti deliri miei d’ eterno obblio . 
Emir. Almen, Signore... 
dar. Baka Emirena . Addio ; 


CORO: 


Soda , Augufto , in fin fu V'erss 
Il cno nome ognor così . 

E da noi con bianca pietra 
Sia fegnatg i) fauito di» 


LI. 
(a) A Sabina: ; (b) Ad Emirena « 
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LICENZA. 


Efare, non turbarti. A te non ofa 
Somigliarfi Adrian . Quando al tuo 
Le fue vicende efpone , (fguardo 
Fa fpettacol di fe, non paragone, 
Troppo minor del vero 
L'immagine farebbe : e troppo chiare , 
Signor, fra voi le differenze fono. 
A lui diè luce iltrono : 
La riceve date. Fu grande, e giufto 
Ei talvolta : e Tu fempre. I proprj affetti 
Ei debeliò . Tu gli previeni . Ei scelfe 
Tardi lc vie Oxor ; Tu le fceglietti 
De giorni tuoi fia sula prima aurora . 
Lui la Terra ammirò: Te il Mondo adora. 
Non giunge degli affecti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor. 
Così del Re de? Numi 
Fremon , ma fotto al trono j 
E'l turbine, ed il cuono, 
E le cempelle , e ifiumi 
Nelle loi fonti ancor e 


IL FINE, 


Ir 


IL DEMETRIÒO. 


ARGOMENTO. 


NErzzerrio Sotere Re di Siria fcacciato 
dal proprio Regno dal? ufurpatore 
Aleffandro Bala, morì efuie fra i Cretenfi , 
che folo gli rimafero amici nell'avverfa for- 
zuna + Prima però delia fua frga confepnò 
bambino il piccolo Demetrio Juo folio a Fe- 
nicio,il pi ù fedele frai faoi vaffalli , perché 
lo confervafle all'epportunirà della vendete 
za + Crebbe ipuoro a fe Reffo il principe reale 
Sotto il finto nome d'Aicelfe, un tempo fra le 
felve , dove la prudenza di Fenicio il nafco- 
Je alle ricerche del fuddertzo Akffandro, e 
poi in Selencia appreffo al’ ifteffo Fenicio’, 
che fece deframzente comparire generofirà di 
genio il debito della Jua fede © Divenne ‘iiz 
breve ileredato Alcefte l'ammzivazione del 
Regno 3 talche fa follevato a pradi confide- 
rabili nella milizia del fno nemico Al fan- 
dro, ed ardentemente amato da Cleonice, fi 
glia del medefima , principefft dopra di pa- 
dre più generefo. Quandoparv? rempo all 
attentiffirzzo Fenicio , cominciò a tentar 
Darimo dè vaffali , ficendo delramente 
Spargere nel popolo , che il giovane Desmetrio 
viveva fcon-feinto. A guefa fama , de di- 
Le 
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Varoffi in añ momenti; è Cretenf fi dichiara 
rono difenfori del legittimo principe . Ed 
Alefandro per efinguer l'incendio prima, 
che foffe wapgiore, tentò debellarlis ma fu 
da loro vènto , ed uccifo. In guefa pngna 
ritrovolfi Alcefie per necefsità del fuo grado 
wzilitare , nè per gualche tempo fi ebbe in 
Seleucia più notizia di lui. Onde la norte 
di Aleffandro tanto defiderata da Fenicio 
avvenne in tempo opportuno a i fuoi dife= 
gui s sì perchè Alcefte non era in Seleucia , 
come. perchè conobbe in tale occafione, che 
l'ambizione de Grandi ( de' quali ciafcuno 
afpirava alla Corona } avrebbe fatto paffar 
per impoffore il legittimo erede . Perciò fo- 
Spirandore il ritorno, e follecitando occul. 
tamente il foccorfo de’ Cretenfi , Jofpefe la 
pubblicazione del fuo fecreto . Intanto fe 
convenne fra i pretenfori , che laprincipeffa 
Cleonice , da loro riconofciata per Regina, 
eleeceffe fra loro uno fpofo. Quefta diff:rì 
lungamente la [celta fotto varj prereffi , per 
attender la venuta d'Alceffe , ilquale oppor 
zanamente ritornè , quando l'afflitta Regi- 
na era su’ punto di elepgere . Quindi pe 
varj accidenti [coperto in pie; il vero 
Demetrio , ric4pera la corona paterna 


La Scena è in Seleucia, 


138. 
PERSONAGGI. 


CLEONICE Regina di Siriayamats 
te corrifpofia di 


ALCESTE , che poi li ftuopre Des 
metrio Re di Siria. 


FENICIO Grandè del Regno , te 
tore di Alcefte , e padre di 


OLINTO Grande del Regno, c fòn 
vale di Alcefte + 


BARSENE. corfidente di Cleonice , 
e amante occulta di Alceffe 


MITRANE Capitano delle guardie 
reali , e amico di Fepicios 


DEL 


cl niiéi 


DEMETRIO 


ATTO PRIMO.. 
SCENA PRIMA. 


Gabinetto illuminato, con fedia, e tavolino 
da un lato, con fopra fcetro , 
€ corona + 


Cleonice fede appoogiata al tavolino , 


Cleon. Afta, Olnto , non più. Fra pochi 
iftanci 
AI deftinaro luogo 
II popolo inquieto 
Comparir mi vedrà . Chiede , ch'io fcelga 
Lo fpofo y il Re? Si fceglierà lo fpofo, 
~ Il Refi fceglierà . Solo un momento 
Chiedo«a penfar. Che intoleranza è quelta 
Importuna , indiferera ? 1 miei vaffalli 
Sì poco han di rifpetto ? A farmi ferva 
M’ invalzafte swi trono, o v'arroflite, 
Di foggiacere a un feminile impero ? 
Purl’efempio primero 
Cleonice non è . Senza roffore 
A Taleftriy a Tomiri 
Servi lo Scita, ed in diverfo lido 
Babilonia a Semira , Afrîca a Dido, 
Oline 
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Olin. Perdonami , o Regina : 
Di noi ti lagni a-torto . 1 pregi tuoi 
Non conofce la Siria? Eftinto appena 
l! tuo gran genitor, t'innalza al trono: 
Al tuo genio confida 
La fcelta del fuo Re : rempo concede 
Al maturo configlio : affretta in vano y 
In van brama il momento 
Già promeflo da te per fuo conforto » 
Ett}agni di noi ? Ti lagni a torto. 
Cleon. E ben ; fe tanto il Regno 
Confida a me , di pochi iftanti gnt0r4 
Non mi nieghi l’indugio e 
Olin, Oh dio, Regina , 
Tante.volte delufe 
Fur le noftre fperanze , 
Che fi teme a ragion. Due lune intere 
Donò Seleucia al cuo dolor pietofo 4 
Dovuto al genitor. Del terzo gira 
Il termine è vicino, 
E non rifolvi ancor . Di tua dimora 
Quando un fogno funefto , 
Quando un infaufto dì timida aceufi . 
Or dici , che vedefti 
A deftra balenare : or che su Para ( ni 
Surfe obbliqua la fiamma:or,che i tuoi fon- 
Ruppe d’ angel notturno il mefto canto z 
Or, che dagli occhi tuoi 
Cadde improvifo involontario il pianto è 
Cleon. Fu giufto il mio timor. 
Olin. Dopo sì lievi 
Mendicati pretefti, in quefto giorno 
Sceglie: prometti. Impaziente , e lieto 
Tutto il reguo raccolto 
Pre- 
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Previene il dì. Ciafeun s'adorna, intefo 
Con ricca pompa a comparirti avanti + 
Chi di ferici ammanti 
Sudari già dalle Sidonie ancelle : 
Chi di fanguigne Jane, 
Che Tiro colorà, Je membra avvolge è 
Ju su la fronte a quefti 
Vedi tremar fra i lunghi veli artorti 
Di raro augel le pellegrine pinme . 
Dalle tempia di quegli 
Vedi cader moltiplicata, e frana 
Serie d’Indiche perle. Altri di gemme, 
Altri d’oro diftingue î.ricchîi arredi 
* Di partico def ie: . Quanto ha di raro 
Tutto efpone Ja Siria , e tornan tutti 
A riveder la luce i preziofi 
Dall’ avaro timo; tefori afcofî 
Cleon. inutile follievo a mia fventura » 
Olia. Ma, che pro tanta cura, 
Tanto ftudio, che pro ? Se attela in vano 
Dall’aurora al meviggio, 
Dal meriggio alla fera , e dalla fera 
A quefta della notte 
Già gran parte trafcorfasancor non vieni ? 
Irrifoluta , incerta, 
Dubiti , tt confoudi : a’ dubb} tuoî 
Sembra ogun’indugio infufficiente, e corto? 
E tilagni di noi? Ti lagni a torto, 
Cleon. Pur troppo è ver , pur troppo 
Convien , ch'io ferva a quefta 
Dura neceffità . Vanne , precedi 
I! mio venir . Sarà contento il Regno . 
Lo {pofo io sceglierò , 
Gline Pensa, rammenta, 


Ghe 
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Che fuddito fedele 
Olinto c'ammirò3 che’! fangue Migu 
Eleon. Lo so : d’'illuftri Eroi 
Per le vene trafcorfe, 
olin. Aggiungi a quefto 
I merti di Fenicio.. e 
Cleon. A mé son noti. 
Olin. Sai de’ configli suoi. < 
Cleon, De’ fuoi configli 
Io conofco il valor, diftingno il pregio 
Della fua fedeltà , Tutto pensais 
Tutto, Olinto , io già so. l 
Olin. Tutto non sai. 
Già da lunga ftagion tacito amante 
All’amorose faci 
Mi ftruggo de’ tuoi lumi.. ; 
Cleon. Ah parti, e taci. 
Olin. Come tacere! 
C/eon. E ti par tempo, Olinto , {a} 
Di parlarmi di amor ? 
Olin. Perchè fdegnarti, 
S'io chiedendo mercè . 3? 
Cleon, Ma taci, e parti . 


Olin. Di quell’ingiufto fdegno 
Io la cagion non vedo: 
Offendertì non credo 
Parlandoti d'amor. 

(Tu mi rendefti amante : 

Colpa è del tuo fembiante 
La libertà del labbro, 
La servitù del cor. (6) 


SCE. 
(a) Salza da federe » (b) Parte. 


1a DEMETRIO 
Sa CHE No A DPR 
Cleonice se poi Barfene s 


Cleon, Lcefte, amato Alcefte, 
Dove sei? Non m’ascolti? In vaa 
ti chiamo , 
T'attendo in van. Barsene, (4) 
Qualche lieta novella 
Mi rechi fosfe ? Il mio diletto Alcefte 
Forse tornò ? 

barf. Voleffe il Cielo. Io vengo, 

Regina , ad affrettarti . Il popol tutto 
Per la tardanza tua mormora , € freme. 
Non puoi fenza periglio 

Più differiîr. 

Cleon. Mifera me. Si vada ( fene; 
Duvquea fceglier lo {pofo (5}.Oh dio, Bar- 
Manca il coraggio . lo sento . 
Che alla ragion contrafta * 

Dubbio il cor,pigro il piè. Chi mai vide 
Più affitta, più ‘contufa, 
Più agitata di me? (e) 

Barf. Qual’ arte è quefta 
Di tormentar te telfa , ove non fono; 
Figurando sventure ? 

Cleon. E figurato 
Fors’ è il dover , che mi coftringe a farmi 
Serva fino alla morte a chi non amo, 

A chi forfe chiedendo 
Con 


a) 4 Barfene , che fopraggiunge . 
(b) In atto di partire , e poi f ferma . 
Íc) si getta a federe + 


ATTO PRIMO. mg 
Gon finto amor della mia deftra ildono, 
Si duol,che compra a caro prezzo il trono, 
Barf. E ver. Ma il facro nodo, 
J reciprochi pegni 
Del talamo fecondo , iltempo , e Pufo 
Di due fpofi difcordi , - 
Il genio avverfos a poco 2 poco, an fene 
Cangia imamore, o in amicizia almeno ; 
Cleon, E fe tornando Alcefte ì 
Mi ritrovafle ad altro {pofo in braccio , 
Che farebbe di Ini, 
Che farebbe di me ? Tremo in penfarlo . 
Qual pentimento avrei 
ell’ incoltanza mia ! Qual egli aurebbe 
Intollerabil pena 
Di trovarmi infedele ! 
Le fue giufte querele, 
Le {manie lue , le gelofie, eli affanni, 
Ogni penfier fepolto , 
Tutto il fuo cor gli leggerei nel velto . 
Barf. Come fperarsch'ei torni?Omai trafcosfa 
E' un’ intera Raggion, dacché trafitto 
Fra le Cretenfi {quadre 
Cadde il tuo genitor. Sai, che al [fno fianco 
Sempre Alcette pugnò , nè più novella 
Di lui s'intefe O di catene è cinto, (to. 
O fommerfo é fra l'onde oin guerra eftin- 
Cleon. No.Me'l predice ilcore, Alcetic vive, 
A!cefte tornerà + 
Barf. Quando ritorni, 
Più infelice farai . Sea lni ti doni, 
Di cento'oltraggi il merto że fe P'efculdi, 
Prefente al duro cafo 
Uccidi Alcefte . Oude il di ni ritorno 
l'efpor- 


TA DEMETRIO 

T'efporrebbe al cimento 

D’effer crudele.ad uno, o ingiufta a cento. 
Cieon. Ritorni, e.a lui vicina 

Qualche via troverò». . 


SCENA III: 


Mitrane , e dettes 
(e fai Regina ? 
4 Il periglio S’avanza. A poco 2 pot 

La lunga tolleranza 

Degenera in tumulto . Unico fcampe 

E' la prefenza tua . 

C/eon. Queto, Barfene, 

E'il ritorno d’Alcefte...Andar conviene.(a) 
Barf. E fcegliefti? ` Cleon. Non fcelfi. 
Barf. Mache farai? — Cleon, Non so. 
Barf. Dunque t’efponi 

Ixrifoluta a sì gran pafo? 

Cleon. Io vado 

-Dove vuole il deftin, dove la dura 

Neceflità mi porta, 

Così {euza configlio , e fenza fcosta ? 

Fra tanci penfieri 
Di reguo,e d'amore, 
Lo ftanco mio core 
Se tema pse speri, 
Non giunge a veder 3 
Le cure del foglio , 
Gli affetti rammento s 
Rilolvo , mi pento, ` 
E quel, che non voàlioz 
Ritorno a voler. (6) 


t SCE 
, fr) Salza da federe; (D) Parte. 
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SE E NIA CN: 


Barfene , e Mitrane $ 
Barf. $ Nfelice Regina Se 
Quanto mi fa pietà . 
Mistr. Tanta per lei 
Pietà fente Barsene , 
E sì poca per me ? 
Barf, Saltro non chiedf 
Che pietà, l’ottenefti . Amor fe fperi 3 
Indarno ti lufinghi . 
litre E non fon ig 
Già mifero abbaftanza ? 
Perche toglier mi vuoi fin la fperanza ? 
Barf.  Mifero tu non fei: © 
Tu fpieghi il tuo dolore, 
E fe non defti amore, 
Ricrovi almen pietà, 
Mifera ben fon io, 
Che nel fecreto laccio 
Amo, non fpero , e taccio 4 
E l’idol mio no’! sa. (2) 


S., 7 EVUNDIAF VI: 


Mitrane , poi Fenicis. 
Mitr. ENutile pietà. j 
Fen, Mitrane amico , 
Cleonice dov” è ? 
Mitr. Coftretta alfine 
S'incammina alla [celta : 
Fen. Ecco perdute 


Tom. I, G73 Tur” 


(a) Parte. 
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Tutte le cure mie . 
Mitr. Perchè ? Fen. Conviene , 
Ch’ io sveli alla eua fede un grand’arca no. 
Tacilo , «e miconfiglia + 
Mitr, A me ti fida : 
Impegno l'onor mio. 
Fen. Già ti fovviene , 
Che il barbaro Aleffandro , 
Di Cleonice genitor , dal trono 
Scacciò Demetrio ïl noftro Re . 
Mitre Saranno 
Omai fei Inftrî, e n° ho prefente il cafo . 
Fen. Sai, che Demetrio oppreflo 
Morì nel duro efiglio , e intefo aurai, 
Che pargoletto in fafce 
Seco il figlio morì. 
Mitre Rammento ancora + 
Che Demetrio ebbe nome. 
Fen. Or fappi, amico , 
Che vive il real germe , 
Ed a te nowignoto y 
Mitr. Il ver mi narri, 
O pur fole fon quefte? 
Pen. Anche più ti dirò . Vive in Alcefte; 
Mirr. Numi, che afcolto ? 
Fen, In quefte braccia il padre 
Lo depofe fuggendo . Ei mi prefcriffe 
Di nominarlo Alcette . Al fen mi firinfe 
E dividendo i baci 
Tra il figlio, e me , s'intenerì, mi diffe ; 
Conferva ii caro pegno 
Al genitore , alla vendetta, al regno, 
Mitr. Or la ragion comprendo 
bel cuo zelo per iui e Ma per qual fine 
Ce- 
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Celarlo tauto ? 

Fen. Avventurar non volli 
Una vita sì cara . Io fparfi ad arte s 
Che Demetrio vivea » 
Tacqui, che foffe Alcefte . E quefta voce 
Contro Aleffandro a follevar di Creta , 
Sai, che larmi baftò : fai che'l Tiranno ; 
Nella pugna morì. Ma vario effetto 
Jl nome di Demetrio 
Produce in Siria . Ambiziofi i Grandi 
Niegan fede alla fama : onde bifogna 
Soccorfo efterno a ftabilirlo in foglio. 
Dai Cretenfi Partendo , 
Ma in vano giungerà. Lontano è Alcefte; 
Non fo, s'ei viva, e Cleonice intanto 
Fiegge un Re. 

Mitre Ma Cleonice cleega : 
Sempre quando ritorni , e che °! foccorlo 
Abbia di Creta; Alcefte 
Vendicar fl porrà. 

Pen. Quefto nonera, 
Micrane e mio penfier.Speraî,che un giorno 
Fatto contorte a Cleonice Alcefte 
Ricuperaffe il regno, 
Senza toglierlo 2 lei. L'eccelfa donna 
Degna è di poffederlo . A tale oggetto 
Alimentai |’ affetto ( do 
Nel cor d'entrambi.E fe il deftîn...Ma per- 
Lore in querele . Io di mie cure, amico, # 
Ti chiamo a parte.Auré dell’opra il fruu s 
Sol che tempo s’acquifti. Andiam.Si ckr Gs v 
D'interromper la fcelta : al calo eremo 
S'avventuri il fecreto.In faccia a) mondo, 
Tu mi feconda 3 e fe coll’armi è d'uopo, 
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Tu coll’ armi m affitti. 
Mitr. Ecco il mio braccio , 
Ecco tutto il mio fangue. In miglior ulo 
Mai verfar no’! potrò.Chiamafi acquilto 
Il perder una vita 
‘A favor del fuo Re . Sì bella morte 
Tuvidiata faria . 
Fen. Vieni al mio feno , 
Generofo vaffallo. A’ detti tuoi 
Sento per tenerezza 
1) ciglio inumidir: {ento nel petto 
Rinvigorir la fpeme,e veggo un raggio 
Del favor degli Dei nel tuo coraggio. 
Ogni procella infida 
Varco ficuro , e franco, 
Colla virtù per guida , 
Colla ragione al fianco, 
Colla mia gloria in fen.» 
Virtù fedel mi rende, 
Ragion mì fa più forte, 
La gloria mi difende 
Dalla seconda morte 
Dopo il mio fato almen. (a) 


SCENA VL 


Mitirane . 


e 


a, ] On poteva un Alcefte 
2. ColNafcer fra le capanne. Il fuo fembiante, 
Agim modo , ogni accento 
walefava abbaftanza ilcor gentile 
Negli acci ancor del portamento umile , 
Alma 
(a) Parte a i 
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Alma grande, e nata al regno 

Fra le felve ancor tramanda 

Qualche raggio, qualche segno 

Dell’ opprefla Maeftà . 
Come il foco 

In chiufo loco 

Tutto mai non cela il Iume 3 

Come ftretto 

In picciol letto 

Nobil fiume 

Andar non sa, (4) 


S C ENA VII 


~ 


Luogo magnifico,con trono da un lato,e fedili 


in faccia al fuddetto trono per li Grandi 
del regno. Vifta in profpetto del gran porto 
di Seleucia, con molo, e navi illuminate per 


folennizzare l’elezione del nuovo Re. 


Cleonice preceduta da’ Grandi del repao, 


feguiza da Fenicio, e da Olinto» 
guardie , e popolo. 


Coro, 


Gni Nume , ed ogni Diva 
Sia prefenteal gran momento 3 
Che palefa il noftro Re. 
Primo coro. 
Scesda Marte, Amor difcenda s 
Senza fpada , e fenza benda + 


G 3 Sha 
(Db) Parte. 


150 DEMETRIO 
Secondo coro » 
Coll’ ulivo, e colla face 
Imeneo venga , e la Pace. 
Primo coro è 
Venga Giove , ed abbia a lato 
li aleri Dei, la forte, e'l fard. 
Secondo core. 
Ma non abbia in quefta riva 
1 fuoi fulmini con se a 
Cero . 
Ogni Nume y ed ogui Diva. 
Sia prefente al gran momento ; 
Che palela ibuoftro Re. (a) 
€lin. Daltuo labro,o Regina, il fuo monarca 
La Siria tutta impaziente attende . 
Rifolvi : ognuno il gran momento affretta 
Con filenzio modefto . 
€/eon. Sedete. (Oh dei, che gran momento è 
.Fen.( Che mai farò? ) (quefto ? (b) 
Cleon. Voi m'innalzafte al trono è fo, 
Son grata al voftro amor:Ma troppo è il pe= 
Che unifte al dono: E chi fra tanti eguali 
Di merti , e di natali 
Incerte non faria ? Ne’ miei penfierî 
Dubbiofa , irrifoluta , or quefto, or quello 
Ricufo , eleggo:e mille faccio , e mille 
Cangiamenti in umora: 
A fceglier vengo,e fono incerta ancora + 
Fen. Eben, prendi, o Regina , 
Maggior tempo a penfar. 
Olin. 
(a) Nel tempo y che fi canta il fuddetto Coro, 
Cleonice |jervita da Fenicio va in treno a 
federe. (D) Siegono Fenicio, Olinto, e gli 
Aliri Grandi è 
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Clin. Come! Fen, T'accheta. 
Teco tanto indiscreta (a) 
Non è la Siria, e ognun di noi conofee 
Quanto è grande il cimento , 
Olin. E dunque poco 
H giro di cre lune ? In quefta guifa , 
Cleonice , potrai d 
Promecter fempre, e non Îifolver mai. 
Fen. Audace, e chi ti refe 
Temerario a tal fegno? 
O/in. lzelo , il giufto, 
Il periglio di lei. Se ancor delufa 
Oggi refta la Siria, io non fo dirti , 
Dove giunger potrebbe 
L’intolleranza fua . 
Fen. Potrebbe forfe 
| Pentirfidell’ardir. Chi fede in trono 
Leggi non foffre..Il numero degli ami} 
Sc mi fcema vigore, 
Nonmi toglie coraggio. Il fangue mio 
Per ìa fua libertà 
Tutto fi verferà e 
Cleon. Fenicio , oh dio! 
Non rifvegliar , ti priego ; 
Nuove dilcordie .. Il diferir che giova ? 
Sempre incerta farei, ` 
Udite. To fceglierd. es 
Fen. Sceglier Ron dei, 
( S’avventuri l'arcano , 
Cleon. A noi che porta 
Frerttolofo Mizrane ? (5) 


(2) A Cleonige . 
(b) Vedendo venir Mitrane . 
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SCENA VIE 
Mitrane, poè Alcefte dal porto, e detti + 


Mir. I quefto punto (to. 

Sovra picciolo legno Alcefte è giun- 
Cleon. ( Numi!) Fen., ( Refpiro. ) 
Cleon. Ove fi trova? 

Mitr. Ei viene. (a) (date (6) 
Clecn.Fenicio.Olinto. (Ahych'io mi perdo)ans 
L'amico ad abbracciar, che s'avvicina. 

(Io quafi mi fcordai d’effer Regina .) (c3 
Olin. ( Inopportune arrivo! ) 
«icon. ( Ecco il miobene. (4d) 
Tu palpiti, o cor mio, 
Che riconofci , oh dio , le tue catene > ) 
Ze. Pur mi concede il fato 
Jl piacer fofpirato 
Di trovarmi a’ cuoi piedi , o mia Regina è 
Pur il Ciel mi concede , 
Che a te della mia fede 
Recar fu i labbri miei poffa il tributo. 
Felice nie, fe ancora 
dra le cure del regno 
D'un regio fguardo il mio tributo è degno. 
£/eon. E privata , e fovrana 
L'ifteffa Cleonice in me ritrovi . 
` | O quan- 
(2) dccensando verfo il porto. (b) Salza 
dal trono s e feco s' alzano tutti. (c) Tor- 
na a federe , Fenicio, e Mitrane vanno ad 
incontrar Alcefte , che in piccola barca fi 
vede approdare, e abbracciano s (d) Ver- 
fo Alceffe, che s'avvicina è 
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, O quanto, Alcefte, o quanto 

' Attefo giungi, e fofpirato, e pianto « 

Fen. ( Torno a fperar.) 

Cleon. Ma qual difaftro a noi 
Sì gran tempo ti tolfe? 

Olin. (O fofferenza! ) 

` «dle. Sai, chela mia partenza 
Col Re tuo genitor . .. 

Olin. Sappiamo , Alcefte, 

La pugna, le tempelte, 
Di lui la morte , ele vicende e «+ 

Cleon. Il refto 
Dunque giovi afcoltar . Siegui . 

Olin. ( Che pena! ) 

Alc, Al cader d’Aleffandro in noi Pardire 
Tutto mancò. Già le nemiche fquadre 
Balzan iui noftri legni: orrido fcempio 
Si fa devinti : in mille afpetti , e mille 
Erra intorno la morte . Altri fommerfo; 
Altri [pira trafitto , e fi confonde 
La cagion del morir tra’l ferro , e Ponde, 
Io sfortunato avanzo 
Di perdite sì grandi, odiando il giorno y 
Su la fcompofta prora 
D'infranta nave , a mille ftrali efpofto , 
Lungamente pugnai 3 finche verfando 
Da cento parti il fangue 
Perdei Pufo de fenfi, e caddi efangue. 

Cleon. ( Mi fa pietà . ) 

«lc. Quindiin balia dell’onde ; 
Quanto errai non so dirti. Aprendo il cigiios 
íl lacero naviglio , 

So , che più non rividi. In rozzo letto 
Sotto rujtico certo io mi trovai : 
G 5 Ins 
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lugombre le pareti 
Erandi naffe, ereti, e curvo, e bianco, 
Piccolo pefcator mi ftava al fianco + 
leon. Main qual terra giungefti ? 
Aic. In Creta: ed era 
Cretenfe il pefcaror . Quefti {u’l lido 
Mi trovò femivivo 3 al proprio albergo 
Pietofo mi portò ; riftoro al feno, 
Dittamo alle ferite 
Sollecito appreftò : quefti provide , 
Dopo lungo foggioino, 
Di quel picciolo legno il mio ritorna. 
Fens O ftrani eventi! 
Olin. Al fine 
L’iftoria terminò. Tempo farebbe . . . 
Cleon, T’intendo,Olinto,io fceglierò lo fpofoy” 
Ciafcun fieda, e m'afcolti. (4) 
Ale. f Io.ritornaî 
Opportuno alla fcelta. ) (6) 
Olin. Olà , che fai? 
Ale. Servo al cenno real. 
Olin. Come! AI mio fianco 
Vedrà la Siria un vil paftore affifo ? 
Ale. La Siria ha già divifo 
Alcefte dal paftor. Depofe Alcefte 
Tutto l’effer primiero, 
Allorchè di paftor fi fe guerriero . 
Olin. Main quelle vene ancora 
Scorre l’iguobil fangue. 
Alc. In quefte vene 
Tutto fi rinuovò : tutto il cangiai, 
Quando in voftra difefa io lo verfai. 
` Olin. 
(a) Fenicio, Olinto, e gli altri Grandi fiedono. 
(b) dlceffe volendo federe è impedito da Olin. 
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Olin. Ma qual de’ tuot maggiori 
A tanc'olere afpirar t’apri la ftrada ? 
Alc. I mio cor,la mia deftra, e la mia fpada 3 
Olin. Dunque... 
Fen. Eh, taci una volta. 
Olin. Almen fi fappia 
La chiarezza qual'è degli avi fuiž — . — 
Fen. Finifce inte, quando comincia m lnis 
Cleon. Non più. Nel mio comando 
Si nobiliti A lcefte 
Oliv. In quetto loca 
Solo a i gradi fupremi 
Di feder è permeffo. 
Cleon, E ben: Alcefte 
Sieda duce dell’armi, 
Del figillo real feda cuftode » 
Ti balta , Olinto ? (4) 
Olin. Ah quetto è troppo! A lui 
Dona te ftetfa ancor . Conofce oguling 
Dove giunger tu brami. 
Fen. In quetta guifa , 
Temerario , rifpondi? AI braccio mig 
Lafciail pefo, o Regina, 
Di punir quell’andace + 
Cleon. Ai merti tuoi, 
All’inefperta età tutto perdono 5 
Ma taccia in avvenir. 
Fen. Siedi, e raffcena 
Facendo almeno it violento ingegno . ' (6) 
Udiiti ? 
Olin. Ubbidirà ( Fremo di fdegno .) (c) 
Cleo. Scelli già nel mio!cor.Ma pria che facciz 
G 6 Palea 
(a) Alcefe fiele se Olinto fi alza. 
(b) Ad Olinto» (c) Torna a federe» 
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Palefe il mio penfiero , un'altra 10 bramo 
Sicurezza da voi. Giuri cialcuno 
Di tollerar del nuovo Re l'impero , 
Sia di Siria, o ftraniero, 
O fiadi chiaro, o fia di fangue ofcuro , 
Olin. ( Come tacer ! ) 
Few. Su la mia fè lo giuro. 
Cleon, Siegui Olinto + 
Fen. Non parli? 
Olin. Lafciatemi tacer. 
Cleon. Forfe ricufi ? Š 
Olin. Io who ragion. Nè toio 
M°'oppongo al giuramento. Altri vi forio ns 
Cleon, E ben. Su quefto trono. (a) 
Regni chi vuole. Io dun fervile impero 
Non voglio il pelo . 
Ten. Eh, non curar di pochi 
Il contrafto, o Regina , in faccia a tant? 
Rifpettofi vaffalli . 
C/ecn. In faccia mia 
L’ardîr di pochi io tollerar non deggio. (6) 
Libero il gran configlio 
L’affar decida . O {enza legge alcuna 
Sceglier mi lafci, o foifra, 
Che da quel foglio, ove richiefta alceli; 
Volontaria difcenda . Almen privata 
Difporrò del cor mio + Volger gli affetti 
Almen potrò dove più il genio incliva , 
Ed allor crederò d’etfer Regina. 
Se libera non fono, 
S'ho da fervir nel trono $3 
Non curo di reguar, 
L’in- 
(2) Salza daltrono , e feco tutti » 
©) Scende dal arono . 
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L'impero io fdegno, 
A chi fervendo impera 
La fervitude è vera, 
E’ finto ilregno. (a) 


SCENA IX 
Fenicio , Olinto ed Alceffe? 


Fen, C Osì de? tuoi trafporti ( faggi 
J Sempre arroffir degg’io? Né mai de’ 
Il commercio, l’efempio 
Emendar ti farà ? 
Olin. Ma, padre, io foffro 
Inginftizia date. Potrefti al foglio 
Iunalzarmi, e m’opprimi 
Fez. Aurebbe in vero 
La Siria un degno Re. Torbido, audace ; 
Violento , inquieto +. + 
Olin, Il caro Alcefte 
Saria placido , umile, 

Generolo, prudente , +. ah, chi d'un padre 
Gli affetti ad acquiftar l’arte m’addita ? 
Fen Vuoi gli affetti d'un padre? Alcett= imita, 

Se fecondo, e vigorofo 
Crefcer vede un arbofcello, 
S'affatica intorno a quello 
Il gelofo 
Agricoltor, 
Ma da lui rivolge il piede; 
Se lo vede 
In fu le fponde 
; Tue: 
(a) Parte Cleonice feguita da Mitrane , da è 
Grandi, dalle guardie , e dal popolo + 


ss DEMETRIO 
Tutto rami, e tutto fronde, 
Senza frutto , e fenza fior. (a) 


SCENA X 
Olinto , ed Alceffe è 


Olin. NT Elle tue fcuole il padre 
Vuol, ch'io virtude apprenda 
E ben, Alcefte, r 
Comincia ad erudirmi . Ah, renda il cielo 
Così l’ingegno mio facile , e celtro , 
Che non faccia arroflir sì granimaeftro . 
Alce. Signor , quei derti amari, 
Soffro falo da te . Senza periglio 
Tutto può dir:chi di Fenicio è figlio . 
Olin. Io poco faggio in vero 
Ragionai col mio Re. Signor , perdona; 
Se offendo in te la mreftà del foglio . 
Ale. Olinto, addio . Più cimentar non voglio. 
“ F D 
La fcfferenza mia. Tu fcherzi meco, 
M'infulti, mi deridi, i 
E del rifpetto miotroppo ti fidi. 
Scherza il nocchier talora 
ColPaura , che fi defta 3 
Ma poi divien tempefta , 
Che impallidir lo fa. 
Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta 3 
Ma quando men l’afpetta 
Quelia ruonando va. (6) 
J SC E- 


(a) Parre. 
(b) Parte + 
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SC E” NosAe Xda 
Olinto. 


Hi di coui Polcura 
Origine ignoraffe , a i detti alteri, 
Di Pelope, od’Alcide 
Progenie il crederebbe. E pur ad onta 
Del ruitico natale 
Alcefte per Olinto è un gran rivale. 
Che mi giova lonor dellacuna s - 
Se nel giro di tante vicende 
Mi contende 
L'acquifto del trono 
La fortuna 
D'un rozzo paftor? 
Cieca Diva, non curo il tuo dono ; 
Quando è prezzo d’ingiulto favor.(a) 


SC E N: A XII- 


Giardino intorno al palazzo reale. 
Cleonice , Barfene , poi Fenicio. 


Cleone D Unque , perch'io l’adoro, 
Tutto il mundo ad Alcelte oggi 
Quetto contralto appunto (è nemico? 
Più impegna l'amor mio. 
Bar. Ma in quefto iftante 
Forfe il configlio a tuo favor decife + 
Che giova innanzi CEMPo ses. 
Cieon. Eh, ch'io conofco 
Dell’ 
(a) Parte. 
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Dell’invidia il poter. Forfe a quef'ora 
Terminai di reguar. Ma non per quefto 
Mifera mi farà l'altrui livore . 
E'un gran regno per me d’Alcefte il core, 
Bar. (O gelofia! ) 
Cleon. Decifle 
Il Configlio, o Fenicio? (a) 
Fer. Appunto. 
Cleon. li rekto, 
Senza che parli , intendo + 
Il mio regno finì . 
Fen. Meglio, o Regina, 
Giudica della Siria . I tuoi vafialii 
Perte, più che non credi , 
Hi rifperto, ed amore. Arbitra fet 
Di follevar qual più ti piace al trono + 
Il tuo voler fovrano , 
In qualunque fi fcelga 
Di chiara ftirpe, o di progenie ofcura s 
Cialcuno adorerà, ciafcuno il giura + 
Cleon. Come! in sì brevi iftanti, 
Sì da prima diverfi? 
Fen. Ah ,tu non fai 
Quanta fede è ne’ enoi. Nel gran confello 
Tucta fi palesò. Chi del tuo volto, 
Chi del cuo cor, chi della mente i pregi 
A gara rammentò. Chi tutto il fangue 
Cfierfe in tua difefa: e in mezzo a quefto 
impeto di piacer, Regina, oh, come 
© udia fuonardi Cleonice il nome! 
Bar. (Infelice amor mio ). 
Cicom. Vanne. Al Configlio 
Riporta i fenfi miei, Dì, che 1 mio core 
A tai 
(a) A Fenicio , che fopragiunge « 
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A tai prove d’ amore 
Infenfibil non é y chefia mia cura, 

Che non fi penta il regno : 
Di fua fiducia in me 3 che grata io fono + 
Fer. ( Ecco in Alcefte il vero erede al tro- 
Bar. Vedi, come la forte no) .:(2) 

1 tuoi vori feconda. Ecco appagato 
Appieno ileuo defio : 
Ecco finito ogni cormento + 
Cleona Oh dio 1 
Lar. Tu fofpiri? Io non vedo 
Ragion di fofpirar . L’ amato bene L 
In quefto punto acquifti, e ancor non fal 
Le luci ferenar torbide , e mefte ? l 
Cleon, Cara Barfene , ora ho perduto Alcefte a 
Bar. Come perduto ! Cleon. E vuoi, 
Che fiano î miei vafsalli. 
Di me più generofi ? Il genio mio 
Sarà dunque mifura 
De’ merti altrui 2 Senza curar di canti 
Il sangue illuftre , îo porterò su °] trono 
Un paftorello a regolar |” Impero ? (vero: 
Con qual cor, con qual fronte? Ah, non fia 
La gloria mia mi configliò finora 
L’ invidia a fuperar 3 ma quella opprefsa , 
Or mi configlia a fuperar me ftefsa e 
Bar. Alcefte, che dirà? 
. Cleoz. Se m'ama Alcefte , 
Amerà la mia gloria. Andrà fnperbo 4 
Che 12 fua Cleonice 
Si diftingua così co’ proprj vanti t 
Dalla ichiera volgar degli altri amanti; 
Bar. Nou so , fe in faccia a lui i 
da 


(a) Parte A 


16 DEMETRIO 
Ragionerai così, , 

©€/eon. Ynefto cimento, 
Amica, io fuggiròà. Non ŝo, fe aurei 
Virtù di fuperarmi. E’ troppo avvezzo 
Ad amarlo il mio cor. Se vincer vogo , 
Noa veder p'ù quel volto a me conviene. 


SCENA XIIL 


Mitrane , e dette , poè Alceffe. 


Miir. ‘Hiede Alcefte F ingrefso + 
Cleon. Oh dio, Barlene. y 
Bar. Or tempo è di coftanza. 
Cleon. Va , non deggio per Orđ ees (4) 
Mitr. Eglis' avanza. (6) 
Cleon. ( Refifli anima mia ). 
Ale. Senzarignargi 
La mia bella Regina 
D'appietto vaghessiar pollo una volta: 
Potfo dirti, cht ma 
Pac: non ritrova: au te lontano. 
Poflo dirci, che fer 
Sola ve’ penfier mie? cura gradita, 
Il mio ben, ia mia gloria, e la mia vita. 
Clerne Deh, non parlar così, 
Alce. Come i uno sfogo 
Dell’ amor mio verace , 
Che ti piacque altre volte , oggi ti fpiace ? 
In quefta guifa , oh dio! 
L’ ifteffa Cleonice in te ritrovo? 
Son io quello , che tanto 
‘Attefo giunge , e fofpirato , e pianto ? 
Clean. 
(a) A Mitrane . (b) Parte. 
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Cleon. ( Che pena)! 
Alca Intendo, intendo . 
Battò la lontananza 
Di poche lune a ricoprir di gelo 
Di due luftri I amor a 
Cleon. Voleffe il cielo . 
Aic. Volefse il ciel! Qual colpa 4 
Qual demerito è in me ? S'io mai t’ offefi s 
Mi ritolga il dettin quanto mi diede j 
La tua prodiga man . Sempre sdegnati 
Sian per me quei begli occhi, 
Arbitri del mio cor , del viver mio. 
Guardami , parla. 
Cleon. ( Ah non refifto }). Addio. (a) 


SC EN A XIV. 
Alcele , e Barfene. 


Alec. Umi,che avvenne mai'Quei dubbj acs 
Quel pallor , que” fofpiri (centi 
Mi fanno palpitar. Qualè , Barfene, 
La cagion di sì ftrano 
Cangiamento improvifo? E’ invidia altrui ? 
E’ incotanza di lei? 
E’ ingiuftizia Jegli aftri ? E’ colpa mia? 
Bur. Le smanie del tuo core 
Mi fan pietà. Forle @ an altra amante 
Più felice farefti. 
4î. Ah, giunga prima 
L'ultimo de’ miei giorni, To voglio amarla. 
A prezzo ancor di non trovar mai pace + 
Che più fofilir mi piace 
4 Per 


(2) Parte. 
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Per la mia Cleonice ogni tormento ; 

Che per mille bellezze effer contento . 

Dal {uc gentil fembiante 
Nacque il mio primo amore , 
E l’ amor mio coltante 
Ha da morir cen me + 
‘+ Ogni beltà più rara, 

Benchè mi fia pietofa 5 
Per me non è vezzofa 5 
Vaga per me non è, (a) 


SCENA XV: 
Barfene è 


Nfelice cor mio, qual altro attendi 
Difinganno maggiore ? Indarno afpiri 
Ad efpugnar la fedeltà d Alcelte. 
Ma pur chisa? La tolleranza , il tempo 
Forfe lo vincerà . Vince dè laff 
Il nativo rigor picciola ftilla 
Collo fpefso cader . Rovere annofa 
Cede ai colpi frequenti 
D’affidua fcure. E fe m’ inganno ? Oh dio 3} 
Temo , che 1° idol mio 
Nel confervarfi al primo amor coftante, 
Sia più fermo de’ fafi , e delle piante, 
Vorrei dai lacci fciogliere 
Queft’ alma prigioniera, 
Tu non mi fai rifolvere 
Speranza lufinghiera : 
Fofti la prima a nafeere ; 
Sei l ultima a morir o 
No, 
(a) Parto. 
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No, dell’ altrui tormento 

No, che non fei riftoro 3 

Ma fervi d’ alimento 

Al ciedulo defir » 


Fine deli Atto primo A 


ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 
Galleria. 
AlceRe , ed Olinto: 


< 


Ale XY Tu per qual ragione ( piede 
pe Mi contendi l’ ingrefo? Al regio 
Necefiario è, ch'io vada. (4) 
Olin. Andar non lice 3 
La Regina lo vieta , Olinto il dice. 
Ale, Attenderò fin tanto, 
Che fia‘permeflo il prefentarmi a lei. 
Olin. Son purei detti miei 
Chiari abbaftanza . A Cleonice innanzi 
Più non dei comparir . Ti vieta il paflo 
Alla real dimora, 
Nè mai più vuol mirarti. Intendi ancora ? 
Alce, Più mirarmi non vuole! Oh dei, mi fento 
Stringere il cor. 
Olin. Quefto comando, Alcefte, 
T'agghiaccia, io me mavvedo. 
dis» 
(a) Iu atto di partire . 
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Alc. No, perdonami, Olinto, io non ti credo 
Non è la mia Regina 
Tanto inginfta con nie. Nè v'è ragione, 
Che a sì gran pena un fuo fedel condanni , 
O ingannar ti Jafciafti, o tum’inganni , 
Olin. E ardifci dubicar de” detti miei ? 
Alc, Se troppo ardifco , io lo faprò da lei. 
Olin. Fermati. (a) 


SCENA IL 


Mitrane, e detti. 


Mitr. Lcefte, e dove? (vado 
Ale, Non arreftarmi . A Cleonice io 
Mitr. Amico, ate P ingreffo 

A iP afpetto real non è permeflo . 

Alc. Ed è vero il divieto ? 

Mitr. Purtroppo è ver. 

Alc. Deh per pietà, Micrane, 
intercedì per me. Ritorna a lei, 

Dille, che a quetto colpo i 

Io refifter non soz che alcun P’ inganna s 
Che reo non fono; e che, fe reo mi crede, 
Io faprò difcolparmi al regio piede. 

Mitr. Ubbidirti non po{lo. Hala Regina 
Che di te non fi parli a noi preferitto, 

E’l nominar Alcelte anch’ è delitto» 

Alce Ma qual'è la cagione ? 

Mitr, A mela tace. 

Alc. Ah , fon tradito. Una calunnia infame 
Mi fa reo nel fuo core, 
Ma tremi il traditofe 3 ) 
Qua- 


(3) In atto d' entrare s' incontra in Mitraze 5 
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Qualunque fia + Non lungamente occulte 
Almio sdegno farà , Sut are iltefle 
Correrò dilperato 
A tiafiggereli il feu. 

Olin. QUueite minacce 
Sono imitiji, Alcefte. 
lc, Amici .oh dio, 
Perdonate i cralporti 
D'un anima agitata . In quefto ftato 
Son degno di pietà. Da voi lachiedo,y 
Voi parlate per me, Voi muova almeno 
Veder ne’ mali {fuoi 
Ridotto Alcee a confidarfi in voi. 
Non v’ è più barbare 
Di chi non fente 
Pietà d’ un milero y 
D’ un innocente, 
Vicino a perdere 
L’ amato bena 
Gli aitri m’ uccidano y 
Se reo fon io : 
Ma non gividano 
Dal feno mio 
Colei, chè l’amima 
Di quefto fen. (a) 


SoC E IN UA SLI 


Olinto, e Mitrane. 


Olin. A caduta di Alcefte 2]fin, Micrane, 
M’ afficura lo fcettro. Io con la tpe- 
Ne prevengo it piacer, (me 
Mitr» 
(2) Parte. 
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mirre Fidarfi tanto 
Non deve il faggio alle fperanze . Un bene 
Con ficurezza attefo , ove non giunga , 
Come perdita affligge . E poi t' inganni, 
Se divenir felice 
Speri così . Felicità farebbe 
Il regno in ver , fe i contumaci affetti 
Rifpettaffero il trono : onde cingendo 
La clamide real più non reffafse 
Altro a bramar. Ma da un defire eftinto 
Germoglia un altro,e nel cambiare oggetto 
Non fcema di vigor . Se pace adefso 
Solo in te flefso ritrovar non fai, 
Ancor nel regio ftato 
Infelice farai, come privato. 

Olin. Felicità non credi 
Del comando il piacer ? 

Mitr. L’ ufo d un bene 
Ne fcema il fenfo.Ogni piacer {perato (dì 
E’ maggior,che ottenuto. Or non compren- 
Di qual pefo è il diadema, e quanto ftudio 
Cofti I arte del regno. » 

Olin. Ilreguo iftelso 
A regnare ammactira . 

Mitr. E’ ver. Ma (empire 
S’ impara errando , ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re. 

Qlin. Tanta dottrina 
Non intendo, Mitrane. Il brando, e lafa 
Solo apprefi a trattar . Gli affetti umani 
Inveftigar non é per me. Bifogna 
Per maffime si grandi 
Eià più ferma, e frequentar conviene 
D’ Egitto i templi, o1 portici d Atene. 

Mitre 
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Mitr. Ma d’ Atene, e d Egicto 
I! faper non bifogua 
Per ferbarf fedel. Tu fin ad ora 
Non amafti Barfene ? 
Olin. E \° amo ancora » 
Miir. E puoi, Barfene amando s 
Compiacerti d’un trono , 
Per cuì la perdi? 
Olin. E comparar tu puoi 
La perdita d’ un core 
Coll’ acquifto d’ un regno? 
Mitr. A quelte pruove 
Chi è fedel § diftingue + 
olin. Eh, che in amore 


Fedeltà non fi trova . In ogni loco 
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Si vanta afsaî, ma fi conferva poco « 


E° la fede degli amanti 
Come P araba Fenice ; 


Che vi fia, ciafcun Jo dice, 


Dove fia nefsuno il sa. 
Se tu fai, dov’ ha ricetto, 


Dove muore, e torna in vita 3 


Me l addita , 
E ti prometto 


Di ferbar la fedeltà. (a) 
SC EN A IV. 


Misrane , poi Cleonice , e Barfene . 


Mitr. N° aura di fortuna, 


‘ (ftante 


Che ipira incerta, è a follevar ba- 


Queli' anima leggiera . Il regio fcettro 
Già 


Tom. I, 
(a) Parie s 


179 DEMETRIO 

Già tratta Olinto , € fi figlra in trono . 

Quanto deboli fono 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane l 
Cleon. Olà,(criver voglio. (a) Parti Miane. 
Mitr. Ubbidifco al comando » (8) 

Cleon, Odimi. Alcefte 

Più di me non ricerca ? 
Mitr. Anzi, o Regina, 

Altra cura non ha 3 ma P infelice. «> 
Cleon. Parti, bafta così.» (c) Senti.Che dice è 
Mitr. Dice, chet è fedele: 

Dice, che alcun tinganna 3 

Che tu non fei tiranna : 

Ch’ hai troppo bello il cor . 
Che ti vedrà placata : 

E vuol moriiti al piede 

Vittima sventurata 

D’ un infelice amor. (7) 


sCENA V. 


Cleonice, e Barfene è 


Barf. Egina,è pronto il foglio. I fenfi tuoì 
Spiega in quello ad Aicefte. 
Gleon. Ah, che iu tal guifa 
Son troppo a lui, fou troppo a me crudele. 
Voglio vincermi, € voglio 
-Dividerlo da me - L’ attende il regno, 
L’ onor mio lo configlia , il Ciel Io vuole ; 
Io lo fard. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei , che lo fapefse + E’ tirannia 
Anuun- 
(a) Ad un paggio. (b) In atto di partire 
(c) Come [fopra « (d) Parte» 4 
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Aununciar con un foglio 
Si barbara novella. Altro follievo 
Non relta , amica , a due fedeli amanti 
Coftretti a fepararfi, 
Che a vicenda lagnarfi , 
Che afcoltare a vicenda 
D’ un lungo amor le tenerezze eftreme , 
E nell’ ultimo addio piangere infieme . 
Barf. Queito è follieyo? Ah, di vedere Alcelte 
Il delo ti feduce. A tal cimento 
Non'eiporti di nuovo . Afsai facelti 
Refiftendo una volta + Il frutto perdi 
Della prima vittoria” 
Se tenti la feconda. Io te conofco 
Più debole d’ allora , 
È ’l nemico è più forte . Eh, la grand’oprà 
Generofa compifci. 1 tuoi vafsalli 
Fidano in te. Dal fuperar coftante 
Quefto palso crudel, ch’ ora e affanna; 
Pende la gloria tua + 
Cleoz. Gloria tiranna ! 
Dunque per te degg’ io 
Morir di pena , e rimaner per fempre 
Così d’ogni mio ben vedova , e priva? 
Legge crudel! T’appagherò. Si fcriva . (a) 
Barf. ( Par che ny arrida il fato + 
Non difpero d’ Alcefte ). 
Cleon. Aicefe amato . (b) 
Barf. ( Lufiugarmi potrò d’efser felice, 
Se la gloria refifte 
Fra i moti di quel cor pochi momenti ). 
Cicon, E non vuol il deflin farci consenti . (6) 
Ha Barf. 
(a) Va a'ferivere al tavolino + 
(b) Scrivendo » (cC) Scrivendo + 
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Barf.(Crefce la mia fperanza. O dei, lofpende 
La man tremante, e fi ricuopre il volto ! 

Ahyche ritorna ai primi affetti in preda ). 
Cleon, Povero Alcelte mio! (2) 
Barf. Temo , che ceda. 

Io nel cafo di lei 

Non so dir , che farei). 
Cleon. Vivi, mio bene, (È) 

Ma non per me . Già terminai , Barfene, 
Barf. (Eccomi in porto ) . Or giuftamente al 

Un’ anima sì grande il Ciel deftina . (trono 
Cleon. Prendi, e tuacura fia. è. (c) 


SG Né ATTIVI. 
e 


Fenicio , e detti. 
Fen, Iecà, Regina. 
Cieon. Ma per chi ? 
Fen. Per Alcefte. Io l incontrai 
Pallido, femivivo, e per \ affanno 
Quafi tuori di se. La dura legge 
Di più non rivederti 
E un colpo tal, che gli trafigge itcore; 
Che la ragion gli toglie , 
Che lo porta a morir. Freme , fofpira, 
Prega, minaccia;e fra le smanie,e ’1 pianto, 
Sol dite fi ricorda , 
Il tuo nome ripete ad ogni pafso, 
Farebbe il {fuo dolor pietade a un fafso. 
Cleon. Ah, Fenicio crudel . Da te fpeiava 
La vacillante mia 
Mal ficura virtù qualche foftegno, 


Non 
(a) Parlando , poi torna a fcrivere . 
(Bb) Serimondo + : (c) Volendole dare il foglio, 
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Non impulfi a cader. Perche ritorni 
Barbaramente a ritentar la viva 
Ferita del mio cor? Fer. Perdona al zelo 
Del mio paterno amor quefto trafporto + 
Alcefte è Figlio mio, 
Figlio della mia fcelta s : 
Figlio dei mio fudor : pianta felice 
Cuffodica fin ora 
Dalie mie cure je dai configlim 
Crefciuta al faufto raggio 
Deltuo regio favor , {peme delregno $ 
Di mia cadente età fpeme ; e foftegno, 
Barf- ( Zelo importuno ). 
Fen. E ivaridir vedrai |; 
Così bella fpefanza insun momento ? 
Regina, in menon fento 
Sì robufta vecchiezza e si vivace , 
Che poffa a queto colpo 
Sopravivere un di. 
Cleon. Che far pols io? . 
Che vuole Alcefte? E qual da ma richied: 
Conforto al fuo martire ? 
Fen. Rivederti una volta , e poi inorire. 
Cleon. Oh dio ! Fen. Bella Regina, 
Ti veggo intenerir, pietà dilui, 
Pietà di me ». Quefto canuto crine 
La lunga fervitùà , l’intatta fede 
Merita pur, ch'io qualche.premio ottenga. 
C/eon. Elrefifta chi può Digli che venga. (4) 
Barf: ( Ecco di nuovo il mio fperare eftinto). 
Fen, Balta, che vegga Alcelte , e Alcefte ha 
vinto. (6), i 
SCE- 


3 
(a) Lacera il foglio | e s alza da federe 
(D) Iz atto di partire s° incontra in Olinto 3 


iei? 


174 DEMETRIO 
SCENA VIL 


Olinto , e dettî. 


-Dline TY Adre , Regina, Alcefte i 
Più in Seleucia non è » Per opra mia 
Già ne partì. 
Eleon. Come! Few. Perchè 3 
Oilin. Voleva 
Rivederti importuno ad ogni prezzo + 
lo gl’ impofi in tuo nome 
La legge di partir. 
Eicon. Ma quando avelti 
Quefta legge da me ? Cuftodi , oh dei! (4) 
Si cerchi, e fi raggiunga, 
Si trovi Alcefte , e fi conduca a noi. (5) 
Fez. Mifero me? 
Gleon. Se la ricerca è vana, (e) 
Trema per te + Mi pagherai la pema 
Del temerario ardir « 
Olin, Credei fervirti, 
Un perigliofo inciampo 
‘Togliendo alla tua gloria . 
Cleon, E chi ti refe 
Sì gelofo cuftode 
Dil mio decoro , e della gloria mia ? 
Aurefti mai potuto 
Fenicio preveder quefta sventura ? 
Tl mondo tutto a danno mio congiura 3 
Nacqui agli affanni în feno è 
E dall’ infaufta cuna 


La 
(2) E/cono alcune Guardie a 
(b) Partono le Guardie . (c) Ad Olinto. 
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La mia crudel fortuna 
Venne fin or con me. 
Perdo la mia coftanza : 
M’ indebolifce amore : 
E poi del mio roflore 
Nemmeno ho la mercé, (4) 


SCENA VIII. 


Fenicio , Olinto e Barfene » 


Qin. QIgnor, di Cleonice 
Non vidi mai piu ftravagante inge- 
Odia în un punto , ed ama: gno. 
Or Alcefte domanda » or lo ricufa ; 
E delle fue follìe poi gli altri accu{a . 
Fer. Così la tua Sovrana 
Temerario rifpeeti ? Impara almeno 
A tacere una volta. AA, ch'io difpero 
Di poterlo emendar + 
Barf. Matura il fenno 
AI crefcer dell’ etade , Olinto ancora 
Degli anni è su l april. 
Fen. Barfene, anch'io 
Scorfi l’ april degli anni 3 e folto, e biondo 
Fu quefto crin, ch’ ora è canuto , € raro + 
E allora ( o età felice! ) 
Non con tanto difprezzo 
AI configlio de’ faggi 
La folta gioventù porgea le orecchia : 
Declina il mondo, è piggiorando invece 


chia. (6) 
H 4 SCE. 


(a) Parte. (b) Parte 


-- —1icscqg@èià—@—..ÉI 


{7E DEMETRIO 
S C E N ALIX. 


Olinto, e Barfene: 
Olin, [)Er appagar la ftrana 
i Senile aufterità dovremmo noi 
Cominciar dalle fafce a far da eroi . 
Barfene , altri pevfieri 


Chiede la noftra erà. Dimmi, fe Olinto 


Vive più nel tuo core - 
Barf. Eh, chetu vuoi 


Deridermi, o Signor . Le mie cangiafti 


Cou più belle catene , 
Alla Regina fua cede Barfene y 
So. che per gioco 
Mi chiedi amore. 
Ma poche lagrime , 
Poco dolore 
Cofta la perdita 
D’ un infedel, 
A un altro oggetto ; 
Che tu non fai, 
Anch’ io l’ affetto 
Fin or ferbaî, 
E in sì bel foco 
Vivrò fedel. (a) 


Olinto e 
ID) Barfene î difprezzi; 
t L’ ire di Cleonice , 
La fortuna d’ Alcefte, ed i feveri 


R'm- 


(a) Parte è 
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Rimproveri paterni avrian d’ ogir altro 
Sgomentato l’ ardir. Ma non per quefto 
Olinto fi sgomenta . Ai grandi acquifti 
Gran coraggio bifogna , e non conviene 

emer periglio, o ricufar fatica , 
Che la fortuna è degli audaci amica. 

Non fidi al mar , che freme , 

La temeraria prora 

Chi fi {colora , 

E teme, 

Sol quando vede il mari 
Non fi cimenti in campo 

Chi trema al fuono , e al lampo 

D’ una guerriera tromba , 

D’ un bellicofo acciar, (4) 


SC EN A XI. 


Camera con fedia. 


Cleonice, e pot Mitrane. 


Cleon. pu Seori s Cleonice , al duro pafo 
A Di rivedere Alcelte 3 : 

Ma per P ultima volta. Aurai coraggio 
D’ annunciargli tu Rella 
La fentenza crudel , che t° abbandoni 5 
Che fi fcordi di te ? Quant? era meglio 
Non impedir la fua partenza ! 

Mitr. Alcee, © | 
Regina, è quì, che ritortiaco in vita; 
Dopo tante vicende 3 
Di rivederti impaziente attende . 


Hs Cleoni 
(2) Pare. 


178 DEMETRIO 
Cleon. ( Già mi palpita il cor. ) 
Mir. Fenicio il vide, 
L’afficurò , gli difse 
Quanto può nel cuo core. E parve allora 
Fior, che dal gelo opprefso 
Riforga al sol. Rafserenò la fronte, 
1! pallor colori > cangiò fembianza . 
Ripieno è di fperanza , 
El piacer improvifo I 
L’ allegrezza , e l’ amor gli ride in vifo. 
Cleon. (E perderlo dovrò ? ) Parti Mitr ane 4 
Digli che venga . In quette 
Stanze l attendo. 
Mirr. O fortunato Alcefte . (a) 
Cleon. Magnanimi penfieri 
E di gloria, e di regno, ah, dove fiete 
Chi vi fugò ? Per mia difefa al fero 
Turbamento , ch’ io provo, 
Vi ricerco nell’alma, e non vitrove a 
Quefto , quefto è il mamento 
Terribile per me + Qual pofso in voi 
Speranza aver, fe intimoriti al {olo 
Masa dell’ idol mio m’ abbandonate ? 
Tornate, oh dio, tornate 3 
Raduaatevi tutti intorno al core 
L'ultimo sforzo a foftener d’ amore, 


SCENA XII. 
Alcelle, e detta. 


Ake. Dorata Regina, io più non credo 
Che di dolor fi muora. E fallo in- 
Dir, che affretti un affanvo ( sanno 
L'ul- 


(a) Partes 
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L’ ultime della vita ore funefte , 
Se fofse ver, non viverebbe Alcelte + 
Ma fe quefta produce 
Sofpirata mercè la pena mia 3 
La pena, ch’ io pruovai , : 
In quetto punto è compenfata afsai. 
Cleon. ( Tenerezze crudeli. ) 
dlc. Ah, fe l'iltefsa 
Per me tu fei , come perte fon î03 
S'è ver, che pofsa ancora 
Tutto fperar da te 3 qual fu P errore, 
Per cui tanto rigore 
io da te meritai, dimmi una volta . 
Cleon. Tutto, Alcelte,faprai.Siedi,c m’afcolta. 
Alc. Servo al fovrano impero. 
G/con. ( Io gelo, etemo,) (a) 
Alc. (Io mi confolo , e fpero. ) (b) 
Cleon. Alcefto, ami da vero 
La tua Regina ? Or innvammora in lei 
Lo fplendor della cuna , 
‘ L’ onor degli avi, e la real fortuna ? 
Al. Così bafli penfieri 
Credi in Alcefte? O con i dubbj tuoi 
Rimproverar mi vuoi 
Le paterne capanne ? Io fra le felve, 
Ove nacqui , ove crebbi, 
O lafciai quefti fenfi, o mai uon gli ebbi, 
In Cleonice adoro 
Quella beltà , che non foggiace al giro 
Di fortuna , e d’ etade . Amo il fuo core, 
Amo F anima bella, 
Che adorna di se ffefsa, 
E delle fue virtù, rende allo feettro; 
6 i 
la) Siede.  {b) Siede, 
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Ed al ferto real co’ pregi fui 
Luce maggior , che non ottien da lui. 
Cleon. Da così degno amante 
Un magnanimo sforzo 
Pofso dunque {perar è 
dlc. Qualunque legge 
Fedele efeguirò . 
Cleon. Molto prometti. 
Alc. E tutto adempirò . Non v'è periglio; 
Che lieve non divenga 
Softenmto per te. N’ andrò ficuro 
‘A sfidar le tempefte : inerme il petto 
Efporrò, felo chiedi, incontro all’ armi; 
Cleon.Chiedo molto di più. Cwavien lafciarmi, 
Ale. Lafciarti? Oh dei, che dici ? 
Cleon. E lafciarmi per fempre, e in altro cielo 
Viver fenza di me. 
lce Ma chi prefcrive 
Così barbara legge ? Ceo. II mio decoro; 
q] genio de’ vafsalli, 
La giuftizia , il dover, la gloria mia, 
Quella virtù, che tanto 
Ti piacque in me, quella che al regio ferto 
Rende co’ pregi fut 
Luce maggior , che non ottieù da lui. 
Ale. E con tanta coftanza 
Chiedi, ch’ io t abbandoni ? 
Ceon. Ah „tunon fai... è I 
Alc. So, che non mamie lo conofca afsai. (4) 
-Appaga la tua gloria: 
Conctenta i tuoi vafsalli : 
Servi alla tua virtù: porta su I trono 
La taccia d’ infedele , Io fra le felve 
LA Por- 
(a) S alza e 
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Porterò la memoria 
Viva nel cor della mia fe tradita 5 
Se pure il mio dolor mi lafcia in vita » (4) 
Cleon, Deh, non partire ancor. 
Ale. Del tuo decoro 4 
Troppo fon io gelofo . Un vil paftore 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
Il cuo grado real è 
Cleon. Tu mi deridi, 
Ingrato Alcefte, 
«ile. Io fono l 
Veramente } ingrato , io r abbandono 
Jo facrifico a) fafto 
La fede, i siuramenti, 4 
Le promefse, P amor. Barbara, infida ; 
Inumana , fpergiura, 
Cieon. Io dal tuo labbro 
Tutto voglio foffiir. S’altro tì refa; 
Sfogati pur. Ma quando 
Sazio fei d’infultarmi, almen per poco 
'Lafcia s ch' io parli. 
flc. In tua difefa , ingrata, 
- Che dir potrai? PD’ infedeltà sì nera 
La colpa ricuoprir forfe ti credi?  (fiedi. 
Cleon. Non condannarmi ancor. M° afcolta,e 
dle. (Oh dei quanto fi fida (b) 
Del {no poter!) 
Cleon. Se ti ricordi, Alcefte, 
Che per due luftri interi 
Fofti de’ miei penfieri 
H più dulce penfier, creder potrai 
Quanto barbara fia 
Nel 
(a) In atto di partiroà "i a 
(b) Torza a federe, 
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Nel doverti lafciar la pena mia + 
Ma in faccia a tutto il mondo 
Coftretta Cleonice 
Ad eleggere nu Re , più col fio core 
Configliarfi non può. Ma deve, ohdio, 
Turci facrificar gli affecci fuoi 
Alla ia gloria, ed alla pace altrui. 
Ate. Arbitra della fcelta 
Non ti refe il Gonfiglio ? 
Qleon. E’ ver, potrei 
Dell’ arbitrio abufar è condurtì in trono. 
Ma credi tu , che tanci 
Ingiuftamente efclufi 
Ne foffrifsero il torto ? Infidie afcofe » 
Aperti infulti , e turbolenze iuterne 
Agicteriano il regno, 
Alcee, e me. La debolezza mfa , 
La cua giovane etade , i tuoi natali 
Sarian armi all’ invidia. I noftri nomi 
Sarian per l’ Afia in mille bocche e mille 
Vil materia di rifo. Ah, caro Alceftey 
Mentifcano i maligni. Altrui d'efempio 
Sia Ja noftra virtù : queft’ atto illufire 
Compatifca , ed ammiriî 
Il mondo fpettator : dagli occhi altrui 
Qualche lagrima efigga il cafo acerbo 
Di due teneri amanti, 
Perla gloria capaci 
Di fpezzar volontarj i dolci nodî $ 
Di così giufto, e cosi lungo amore: 
Aic. Perchè, barbari Dei, farmi paftore ? 
Creon, Va. Cediamo al deftin. Da me lontano 
Vivi felice, il tuo dolps confola:: 
Poco avrai da delesti ; 
Ek 


ATTO SECONDO. 183; 
Ch’ io ti viva infedele, anima mia. 
Gili da quelto momento 
lo comincio a morir» Quefto, ch’ io verfo, 
Fors'è l’ultimo pianto. Addio . Non dirmi 
Mai più,che infida,e ché fpergiura io fono. 
Alc. Perdono, anima bella , Oh dio, perdono. 
Regna , vivi, conferva (4) 
Intatta la cua gloria. Io w arroflilco 
De’ miei crafporti ; e fon felice appieno , 
Se da un labbro sì caro 
Tanta virtù, tanta coftanza imparo » 
Cleon. Sorgi, parti, S'è vero, 
Gh’ ami la mia virtù. 
He. Su quella mano, 
Che più mia non farà, permetti almeno 
Che imprima il labbro mio 
L’ ultimo bacio , e poi ti lafcio, 
Cleon. n 
paia ) Addio. 
Alce Non so frenare il pianto, 
Cara, nel dirti addio, 
Ma quetto pianto mio 
Tutto non è dolor. 
E’ maraviglia, è amore, 
E’ pentimento , è fpeme ~ 
Son mille affetti inlileme 
Tutti raccolti al cor. (6) 


SC. EAN bana 


Cleonice , e poè Barfene , indi Fenicio a 
Cleon. S Arete alfin contentis 
Ambiziofi miei folli penfieri . 
Ec- 
(a) S` aiza , e 5° inginoechis . (b) Parte. 
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Eccomi abbandonata , eccomi pirva 
D'ogni conforto mio. Qual nume infaufto 
Seminò fra i mortali 
Queita fete d’ onor ? Che giova al mondo 
Quefta gloria tiranna y 
Se cofta un tal martire , 
Se per viver a lci convien morire ? 
Barf. Regina, è dunque vero s 
Che trionfar fapetti 
Su i proprj affetti anche al tuo ben vicina? 
Fene Dunque è vero , © Regina, 
Che avefti un cor sì fero 
Contro te, contro Alcefte? 
Cleon. E’ vero, è vero. 
Few. Nou ti credea capace 
Di tanta crudeltà. Barf. Minor ‘coftanza 
Non fperava da te . Fez. L'atto inumano 
"Detefterà chi vanta 
Maffime di pietà . 
Barf: L’ atto ‘fublime 
Ammirerà chi fente 
Stimoli di virtù, Fen., Col tuo rigore 
Oh quanto perdi! 
Barf: Oh quanta gloria acquifti! 
Fen. Deh rivoca. . +. 
Barje Ah refili. . .. 
Cleon. Oh dio, tacete . 
Perchè affliggermi più ? Che mai Volere ? 
Fen. Vorrei renderti chiaro 
L’ inganno tuo. 
arf. Di tua coftanza il vanto 
Vorrei ferbarti, 
Cleon. E m’ uccidere intanto : 
gualmente il mio core 


Il 
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Il proprio male, ed il rimedio abborre 3 
E m affretta il morirchi mi foccorre, 
Manca follecita 
Più dell’ufato, 
Ancor che s` agiti 
Con lieve fiato $ 
Face, che palpità, 
Pretfo al morir. 
Se confolarmi 
Voi non potete, 
Perchè curbarmi, 
Perchè volete 
La forza accrefcere 
Del mio martir? (a) 


SCENA XIV: 


Fenicio , e Bayfene . 
Feus F L tuo zelo ecceffivo 
Intender io non so. La nobil chfà 
Della gloria di lei troppo ti preme. 
Senfi così feveri 
Nel cor d una donzella 
Figurarmi non pofso. Altro interefse 
Sotto quefti d’ onor fenfi fallaci 
Nafcondi in fen. Ma g arroflifci , e taci} 
Parla. Sareti mai 
Rival di Cleonice ? Io ben tî vidi 
Talor gli occhi ad Alcefte 
Volger furtivi, e fofpirar. Ma tanto 
Iograra non farai. La tua Regina 
Querelarfi a ragiondi te potria. 
Barf. Ma fe l’ amo , o Fenicio , è colpa mia. 
Sa- 
(a) Parte. 


13.6 DEMETRIO 

Saria piacer , non pena, 

La fervitù d’ amore 3 
Quando la fua catena 
Sceglier potefse un core, 
Che prigionier fi fa , 

Ma quando s’ innamora, 
Ama, ed amar now crede ; 
E fe n’ avvede 
Allora, 

Che fcioglierfi non sa. {a) 


SCENA KV. 


Fenicio. 
F Enicio che farai? Tutto s'oppone 
AI tuo nobil defio . Pierofi Dei 
Vindici de Monarchi , 
Voi vedete il mio core. Io non vi chiedo 
Uno fcettro per me. Sarebbe indegno 
Della voftra affiftenza il voto avaro, 
Favor chiedo, e riparo 
Per un oppreffo Re . Chi sa? Talora 
Nafce lucido il di da fofca aurora . 
Difperato 
Sotto Ciel funefto e nero 
Pur tal volta il pafsaggiero 
Il fuo porto ritrovò . 
E venuti i dì felici, 
Va per gioco in su l’ arene 
Difegnando ai cari amici 
I perigli, che pafsò. 
Fine dell asso fecondo è 


AT- 
(a) Parte. 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 


Portico della reggia , corrifpondente alle 
sponde del mare, con barca , € Ma- 
ripari pronti per la parten- 
za d’Alcefte . 


Olinto , poè Alcefte ; e Fenicio. 


Olin. ÇQ Ard puruna volta | 
wW Senza rival. Da quefto lido al fine 
Vedrò Alcefte partir . La fua tardanza 
Però mi fa temer . Si foffe mai ; 
Pentita Cleonice? Ah, non Vqriei + » é 
Ma no . Di fua dimora 
Cagion gli eftremi ufficj 
Forfe faran degl’importuni amici . 
Alc. Signor, procuri indarno (4) 
Di trattenermi ancor. 
Olin. Son pronti , Alcefte , 
I nocchieri, e la nave. Anwco è il vento, 
Placido è il mar à 
Fen. Taciimportuno » (5) Almeno 
Ditferifci per poco (e) 
La tua partenza. Io non lo chiedo in vane: 
Refta. Del mio configlio . 
Non aurai da pentirti. In fin ad ora 
Sai pur che amico , e genitor ti fui. 
Olin. ( Mancava il padre a trattener coftui. ) 
Alce. 
(a) A Fenicio nell’ufcire. (b) Ad Olinto + 
(c) Ad Alcefie . 
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Alc. Ah, della mia Sovrana al tuo configlio 
Il comando s'oppone . (gione. 
Olin, Alcefte, a quel ch'io fento, ha gran ra- 
Ten. E puoi lafciarmi,e vuoi partinMa penfi, 
Come refta Fenicio? Io ti fperaî 
Più grato a tanto amor. 
«lc. Deh , caro padre, 
Che tal poffo chiamarti, 
Mercè la tua pietà , non dirmi ingrato ; 
(Che mi trafiggiil cor. Lo veggio anch'io ; 
Che attender non dovevi 
Quefti del tuo fudor frutti ‘infelici, 
Anch'io fperai crefcendo 
Su l’orme tue per lo fentier d'onore ; 
Chiamarti un dì {u'l ciglio 
Lagrime, di piacer, non di dolore. 
Ma chi può delle ftelle 
Contraftare al voler? Soffri ch'io parta $ 
Forfe così partendo 
Meno ingrato farò » Forfe tal volta 
Comunica {venture i 
La compagnia degl’infelici. Almeno, 
Giachè in odio fon io tanto agli Dei, 
Prendano i giorni miei 
Solamente a turbar. Vengano meco 
L'ire della fortuna, 

E a danni tuoi non ne rimanga alcuna ; 
Fen, Figlio, non dir così. Tu non conofci 
Il prezzo di tua vita. E quefta mia, 

Se a te non giova, è un pefo 
Inutile per me. 
«ic, Signor, tu piangi? 
Ah, non merita Alcefte 
Una iagrimatua. Quefto dolore 
Pro- 


ATTO TERZO. 159. 
Prolungarti non deggio. Addio,reftate. (4) 
Olin. ( Lode agli Dei. ) 
Alc. Vi raccomando , amici, 
L'afflitca mia Regina . Anrà bifogno 
Della voftra pietà nel calo amaro. ` 
Chi fa quanto le cofta 
La fua virtù ! Fra quante fmanie avvolto 
E'il fuo povero cor! Trovafi fola : 
Difperar di vedermi : aver prefenti 
Le memorie,il coftume, i luoghi... Oh dio! 
Confolatela , amici : amici , addio. (6) 


S C EONIA Fl 


Cleonice , e detti + 
Cleon, YD Ermati, Alcette + 
sile. O flelle! 
Olin. ( Un altro inciampo 
Ecco alla fna partenza. ) 
Ale. A che ritorni , 
Regina, arinuovar la noftra pena ? 
Ceon. Fenicio, Olinto, in libertà lafciate 
Me con Alcefte. 
Olin. Il mio dover faria 
Coll’amico reftar. 
Cieon. Tornar potrài 
Per l’ultimo congedo . 
Olin. Tornerò. (Ma chei 'parta,io non lo cre- 
do.) (e) ( cielo 
Fen. Giungi a tempo, o Regina . A calo il 
Forle uon prolungò la fua dimora + 
Di renderlo felice hai tempo ancora è 
Pen- 
(a) lu aeto di partire . (b) Nel partire sins i 
centra in Cleonice » (c) Parte. i 
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Penfa, che fei crudele, 
Se del tuo ben ti privi z 
Penfa, che in lni tu vivi: 
Penfa, ch’ei vive inte. 

Rammenta il dolce affetto , 
Che ti rendea contenta, 
Ed il candor rammenta 
Della fua bella fe. (a) 


O GIEN AAIDD 


Cleonice , ed Alcefe 
Cleon, Lcefte, affai diverto (fe. 
"DO E'il meditarsdall’efeguir l’impre- 
Finchè mi fei prefente, 
Facile credo ìl riportar vittoria, 
E parmi , che Pamor ceda alla gloria. 
Ma quando poi mi trovo 
Priva dite, s’indeboliice il core, 
E la mia gloria, oh dio cede all'amore . 

Ale, Che vuoi dirmi perciò ? J 

Cleon. Che non pofs’ io 
Viver fenza dite. Se Alcefte, e'l reguo 
Non vuol, ch'io goda unici, 

1! rigor delle ftelle a me funette 3 
Si lafci il regno, € non fi perda Alcefte. 

Ale. Come! 

Cleon, Su quefte arene 
Rimaner non conviene. Aure più liete 
A refpirar altrove 
Teco verrò. 

Alc. Meco verrai! Ma dove? 

Cara, fe avefli anch'io , 


Su- 
(2) Tarte. 
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Sudor degli avi miei, fudditi,e trono s 

Sarei, più che non fono, 

Facile a compiacere il tuo difegno . 

Mai fudditi , ed il regno, 

Che in retaggio mi diè forte ciranna , 

Son pochi armenti, ed una umil capanna. 
Cieon. Nel tuo povero albergo 

Quella pace godrò, che in regio tetto 

Lungi da te quefto mio cor non gode e 

Là non aurò cuftode, 

Che vegliando afficuri i miei ripofi4 

Mai fofpetti gelofi 

Alle placide notti 

Non verranno a recar fonni interrotti . 

Non fumeran le menfe 

Di rari cibi in Incid’oro accolti, 

Mai fructi, aiîrami toli 

Di propria man, mon porceranno afperfi 

D'incogniro veleno 

Sconofciuta la morte in quefto feno « 

Andrò dal monte al prato , 

Ma con Alcefte a lato . 

Scorrerò le forefte, 

Ma farà meco Alcefte. E fempre il fole 

Quando tramonta , e l'occidente adorna , 

Con te mi troverà, quando ritorna . 
Ale, Cleonice adorata , in quefte ancora 

Felicità foguate, 

Amabili delirj 

Daima gentil , che nell'amore eccede , 

O come chiaro il tue bel cor fi vede . 

Ma fon vane lufinghe 


D'un accefo defio... 
Cleon, Lufinghe vane! 
Di 
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Di ricufare un regno 

Capace non mi credi ? 

Alc. Etu capace 

Mi credi di foffrirlo? Ah , bifognava 

Celar , bella Regina , 

Meglio la tua virtude , e meno amante 

Farmi della tua gloria . Io fra le felve 

La tua forte avvilir ? L’anime grandi 

Non fon prodotte a rimaner f{epolte 

In languido ripofo . Ed io farei 

'All’Afia debitor di quella pace, 

Che, fra tante vicende, 

Dalla tua man, dalla tua mente attende, 

Deh , non perdiamo il frutto 

Delle lagrime noftre , 

E del noro dolor. Tu fofi, o caia ;ș 

Quella , che m? infegnafti 

Ad amarti tosi. Gloria si bella 

Merita quefta pena. A idi futuri 

L’iftoria pafferà de’ noftri amori, 

Ma congiunta con quella 

Della nottra virtude . E fe non lice 

A noi viver uniti 

Felicemente in fin all’ore eftreme 3 

Vivranno almeno i noftri nomi infieme < 

Cleon. Deh , perchè quì raccolta 

Tutta P Alia non è? Che P Afia tuttà 

Di quell’ amor che in Cleonice accufa , 

Nel tuo parlar ricroveria la feufa . 

Io vacillaiz ma tu mi rendi, o caroy 

La mia virtude , e nella tua favella 

Queil’ ifteffa virtù mi par più bella . 

Parti. Ma prima ammira 

Gli effecti in me di tua fortezza . Alcefte 
Ve 
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Vedrai, com’ io t’ imito 3 
Seguimi nella reggia . Il nuovo [pofg 
Da me faprai. Dell’ imeneo reale 
Ti voglio fpettator è 
Alc. Troppa coltanza 
Brami da me. 
Cleon. Ci fotterremo infieme 
Emulandoci a gara . 
Ale. Oh dio! Nou fai 
Il barbaro martir d’ un vero amante 3 | 
Che di quel ben , che a Ini fperàr nonlice , 
Invidia in altri il poffeffor felice. 
Cleom Ño so, qual pena fia 
Quella d’ un cor gelofo 3 
Ma penfo al tuo ripolo ; 
Fidati pur dime. 
Allor, che ©’ abbandono y 
Conofcerai chi fono: 
E l’ efferti intedele 
Pruova farà dite. (a) 


SC EN A. IV. 


Alceffe, poi Olinto, 


Ale. T Cleonice i detti 
; Mi confondon la mente. Ella defia, 
Ch’ io la rimiri in braccio ad altro [polo , 
E poi dice, che penfa al mio ripofo» 
Quefto è un voler, ch’ io mora 
Pria di partir. Ma s’ ubbidifca . To fono 
Per lei pronto a foffrir ogni cordoglio , 
E ?1 fuo comando efaminar non voglio e 
Tom. I, i Olin, 
(a) Parte, 
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Olin. Sei pur folo una volta. Or non aurai 
Chi differifca iltuo partir. Permetti , 
Che in pegno d’ amiftà 1° ultimo ampleffo 
Ti porga Olinto. 
Alc. Un generolo ecceflo 
Del cuo belcor la mia partenza onora 5 
Ma la partenza mia non è per or2 + 
oline Come! Perqual ragione ? 
Alce La Regina i’ impone « 
Olin. Ogni momento 
Vai cangiando defio . 
Alc. Il comando cangiò, mi cangio anch'io ; 
Olin. Ma che vuol Cleonice ? E’ fuo penfiero 
Forfe eleggerti Re? 
Alc. Tanto non fpero + 
Olin. Dunque ti vuol prefente 
Al novello imeneo . Barbaro cenno » 
Che non devi .efeguir. 
Alle. T'inganni. Io voglio 
Tutto fotftir . Sarà, qualunque fia , 
Bella , fe vien da lei, la forte mia. 
Quel labro adorato 
M’ è grato, 
M’ accende 3 
Se vita mi rende, 
Se morte mi dà, 
Non ama da vero 
Quell’alma , ch’ingrata 
Non ferve all'impero 
D’ amata 


Beltà . (a) 


SCE- 
[a) Parte, 
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SCENA V 


Olinto. 
I lo previdi, Una virtù fallace 
Per fopire i tumulti i 
Simulò Cleonice . Ella pretende 
Col caro Alcefte afficurarfi il trono, 
Poco temuto io fono : 
Che! duro fren della paterna cura 
Quei andaci afficura . Ah, fe una volta ; 
Scuoto i) giogo fervil, cangiard’ afpetto 
Vedrò P altrui fortuna s l 
E far faprò mille vendette in una. 
Più non fembra ardito , e fiero 
Quel Leon; che prigioniero 
A {offrir Ja fua catena 
Lungamente s’avvezzò . 
Ma fe un giorno i lacci fpezza y 
Si ricorda la fierezza 3 
Ed al primo fuo rugito 
Vede il volto impallidico 
Di colui, che l'infultò. (a) 


S CEN A VI 


Appartamenti terreni di Fenicio dentro 
la reggia. 


Fenicio, po Mitrane. , 


Fene TN più dubbiofo ftato ( pone 
Mai non mi vidi. Alle mie ftanze im- 
i I 2 Gleo- 
(a) Parte. : 
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Cleonice ch’io torni, e vuol, che attenda 
Quì Ponor de’fnoi cenni. Impaziente 
Le richiedo d’Alcette , e mi rifponde, 
Che finor non parti . Qual è l'arcano, 
Che fuor del fuo coftume 
La Regina mi tace? Ah , ch'io pavento; 
Che fian le cure mie difpeife al vento. 
Mitr. Confolati, o Signor. Vicine al porto 
Son le cretenfi quadre. Io rimirai 
Dall'alto della reggia , 
Che fotto a mille prore ilmar biancheggia: 
Fen. Amico, ecco il foccorfo 
Sofpirato da noi « Poffiamo al fine 
Far palefe alla Siria 
4! vero fucceffor . Ritrova Alcefte 5 
Guidalo a me. De’ tuoi fedeli aduna 
Quella parte , che puoi. Mitrane.amato ; 
Chiedo l’ultime prove 
Della tua fedeltà. 
Mitr. Volo a momenti 
Quanto imponefti ad efeguir, (a) 
Fen. Ma fenti: 
Cauto t'’adopra, e cela 
Per qual ragion le pumerofe {quadre ,., ; 


SCENA VII. 


Olinto , e detti. 


Dlin. I grani novella , o padre 5 
Apportacor fon io . 
Tez. Che rechi. Olin. Ha fcelto 
Cleonice lo {pofo . 
i Fen, 
(a) In atto di partire + 
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Fen. E° forfe Alcefte? i 
Olin. Ei lo fperò , ma in vano . (no! 
Fen. Che colpo è quefto inafpetrato , e ftra- 


SCENA VIH. 


Alceffe con due comparfesche portano fa 
bacili manto se corona ye detti . 


Alc. TYErmetti, che al tuo piede.» e (4) 
Fen. E Alcefte, o Dei! 
Che fai ? Che chiedi? 
Alc. Il noftro Retu fei 3 
Fen. Come ! Sorgi. 
Aic. Signor, per me t'invîa 
Quelle reali infegne 
La faggia Cleonice. Ella t'attende 
Di quelle adorno a celebar nel tempio 
Teco il regio imeno . Negarnon puoi 
Del fortunato avvifo 
Alcefte apportator. So, che egualmente 
Cari a Fenicio fono 
Il meffaggier , la donatrice, €°1 dong 
Fen. Nè pensò la Regina, 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d’età ? 
Alc. Pensò, che in altri 
Più fenno , e maggior fede 
Ritrovar non potea, Con quefta fcelta 
La magnanima donna 
Mille cofe compì . Premia il tuo merto ? 
Fa mentire i maligni: 
Provede al regno : Il van defio delude 


I Di 
(a) Iuginocchiandofe A 
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Di tanti ambiziofi . . «+ 
Mitr. E calma in parte 
Le gelofe tempefte 
Nel dubbio cor dell’affannato Alcefte . 
Fen. Ecco l’unico evento , a cui queft'alma 
Preparata non era a 
Olin. Ognun fofpira i 
Di vedere il fuo Re . Confola „o padre , 
Gli amici impazienti, 
Il popolo fedel, Seleucia tutta , 
Che fieme di piacer. 
Yen. Precedi, Olinto, 
Al tempio i paffi miei. Dì , che fra poco 
Vedranno il Re. Meco Mitrane , e Alcefte 
Rimangano ummomento + tento « ) (a) 
Olin. (Purchè Alcefte non goda, io fono con- 
Fen., Numi del ciel 3 pierofi Numi, io tanto 
Non bramava da voi. Cure fefici , 
Fortunato fudor. Finifco s Alcefte , 
D'eflerti padre. In quefte braccia accolto 
Più col nome di figlio 
Efer non puoi . Son quefte 
L’ultime tenerezze. (4) 
Ale. E per qual fallo 
Jo tanto ben perdei? 
Fen, Son tuo vaffallo, ed il mio Re tu fei. (c) 
Aie. Sorgi, che dici? Mitr. O generolo ! 
Fen. Al fine 
Riconofci te fteffo . In te refpira 
Di Demetrio la prole . Il vero erede 
Vive inte della Siria. A quefto giorno 
Felice io ti ferbai Se a me non credi. 
Cre- 
(a) Parte. (D) L’adéracciae (c) Sine 
ginocchéa è 
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Credi a te fteffo , all’indole reale, 
Al magnianimo cor credi alla cura, 
Ch’ebbi degli anni tuoi: credi al rifiuto 
D'un otferta corona pe credi a quefte 
Che m'inondan le gote, 
Lagrime di piacer + 

Ac. Mafinadora, 

Signor, perchè celarmi 
La forte mia? 

Fen. Tutto faprai. Concedi, (re 
Che un momento io refpiri.Oppreflo il co- 
Dal contento impenfato: 

Niega alla vita il miniftero ufato . 
Giufti Dei, da voi non chiede 
Altro premio il zelo mio; 
Coronata hò la mia fede 3 

Non mi scelta, che morir. 
Fa:o reo , feliee forte 
Non pavento , e non defio z 
E l’afpetto della morte 
Non può farmi impallidir: (a) 


S CE N A IX. 
AlceRe,e Mitrane. 
Ale. geo ? Son detto ? 
Mitr. Il primo fegno anch’ig 
Di fuddito fedel ..e (6) 
Alc. Mitrane amato , 
Non parlarmi perora, 
Lafciami in libertà. Dubito ancora » 
Mitr. Più liete immagini 
Nell’alma aduna : 
a. Già 
(2) Parte feguito da quei che portano l’infegne 
reali, (b) I» atso d'inginocchiarfi. 
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Già la fortuna 
Ti porge il crine y 
E tempo alfine 
Di relpiraf. 

A vezzo a vivere 
Senza conforto , 
Ancor nel porto 
Paventiil mar. (4) 


SCENA K. 


Alcefte , poi Barfene . 


le TO Demetrio! Io lerede 
| Del trono di Seleucia!E tanto ignoto 
A me fteffo finor ! Quante fembianze 
Io vo cangiando:! In quefto giorno {olo 
Di mia forte dubbiofo 
Son monarca, e paftore , elule, e fpofo : 
Chi t'afficura , Alcefte, 
Che la Fortuna ftolta 
Non ti faccia paftore un’altra volta ? 
Bar. Fenicio è dunque il Re. 
` Ale. Lo fcelfe al trono 
L’illuftre Cleonice, 
Bar. lo ti compiango 
Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La Regina ottener, più non difpero 
Che tu volga a Barfene il tuo penfiero . 
Ale, A Barfene ? 
Bar. Io nafcofi 
Rifpettofa finor l'affetto mio : 
Un trono, una Regina eran rivali 
Fiop. è 
(2) Parte, 
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Troppo grandi per me. Ma veggo alfine 
Già fpola Cleonice, 

Fenicio Re , le tue fperanze eftinte : A 
Onde a fpiegar, ch'io t'amo, altri momenti 
Più opportuni di quefti > 
Sceglier non poffo . 
«lc. O quanto malfcegliefti, 
Se enttii miei penfieri; 

Se mi vedeffi il core 3 

Forfe così d'amore 

Non parlerefti a me . 

Non ti fdegnar, fe poco 

Il tuo pregar mi muove: 

Chio ito con Palma altrove 

Nel ragionar conte. (4) 


SUCRE < Nadah (XL 


Barfene + 
Ra meglio tacer.. Sperava almeno y 
Che parlando una volta 
Aurebbe la mia fiamma Alcefte accoltà 4 
Quetta piccola [peme . 
Or del tutto è delufa 3 
Sà la mia fiamma Alcefte, e lazicula. 
Semplicetta tortorella , 
Che non vede il fuo periglio, 
Per fuggir da crudo artiglio 
Vola in grembo alcacciaror a 
Voglio anch’io fuggir la pena 
D'un amor finor tacciutoy 
E m’efpongo di un rifiuto 
All’olrtaggio, ed al rofor. (b) 
Loan SCE- 
(a) Parte: (b) Parte» 
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SACE, NGARI T: 
Gran tempio dedicato al Sole,con ara,e fimu- 
lacro del medefimo nel mezzo , e 
trono da un lato. 


Cleonice con fegnito , e Fenicio accom 
pagnato da due Cavalieri, che por- 
tano fu” bacili él manto reale , 


la corona, € lo fcettro . 
Fen. Redimi, io non t'inganno . Alcefte 
è il vero 

Succeffor della Siria. A lui dovute 

Son quelle ‘regie infegne + 
Cleon. In fronte a lui 

Ben ravvifai gran parte 

Dell’anima real. 
Ten. So; ch'è delitto 

La cura , ch'io moftraîi d'un tuo nemico ; 
Ma un nemico si caro , 

Ma il rifiuto d’un trono 

Facciano la mia feufa , e'l mio perdono è 
Cleon. Quanti portenti il fato 

In un giorno adunò ! Di pace priva 

Quando credo reftar «oa 
Fez. Demetrio arriva» 

SC EN A_XIIF 
Alcefe , che viene incontrato da Clea- 
gice , e da Fenicio , Mitrane, 
eguardie + 


Alea LA prima volta è quefta ș 
A, Che mi prefento ate fenza il timore 
Di vederti arroffir del noltro amore. 
Fratanti beni, e tanti, 
Che 
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Che al deftino real congiunti fono, (no. 
Quefto è il maggior, ch'io troverò fu | tro- 

Cleon. Signor, cangiammo forte. Il Re tu fei, 
La fuddita fon io, 
E'l timor dal tuo fen pafsò nel mios 
Và, Demetrio. Ecco il foglio 
Degli Avi tuoi. Con quel piacer lo rendo). 
Che donato l’aurei. Godilo almeno 
Più felice dî me. Finchè m'accolfe s 

Così mi fu d’ogni contento avaro» ` 
Che fol quando lo perdo egli m'è caro : 

Mitr.Anime generofe. 4/0.Andrò Iwl trono; 

Ma la tua man mi guidi . E quella mano 

Sia premio alla mia fe. 
Cleon. Sì grato cenno 

Il merto d’ubbidir tutto mf toglie. (4) 
Fer. O qual piacer nell’alma mia s'accoglie? 


Ale. 3 43. DA rifplendî, o chiaro Nume, 


Cleone ) 
Faufto fempre al noftro amor + 
Alco Qual fonio, tu foti amante 
Di Teffaglia in riva al fiume $ 
E in fembiante di paftor + 
Cleons Qual fon io, tu-fei coftante y 
E confervi il bel coftume 
D’effer fido ai lauri ancor 3 
a 2. Deh rifplendi, o chiaro Nume 5 
Faufto fempre al noftro amor + 
Fez. Tuonia finiftra il Ciel, 
i EN A XIV. 
Barfene, e detti è 
Barf FM Utta in tumulto: 
E'Seleucia , o Regina è 
I 6 Cleone 
(a) Vanno vicino all’arase ff porgono la mano » 
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Cleon. Perchè ? 
Barj. Sai, che poc'anzi 
Giunfe di Creta il meflaggiero , e feco 
Cento legni fequaci ? 
Cleon, E ben , fra poco 
L’afcolterò . 
Barf. Ma l’inquieto Olinto 
Non potendo foffrir , che regni Alcefte ; 
Col meflaggio s'uni. Sparge nel volgo , 
Che Fenicio l’inganna : 
Che fofterrà veracii detti fui, 
E che’] vero Demetrio è note a luii 
Lleon. Ahimè Fenicio. 
Fen. Eh, non temer. Su’ trong 
Con ficurezza andate 3 
Si vedrà chi mentifce a 


SCENA ULTIMA; 


Olinto portando în mano un foglio figil- 
lato . Ambafciatore cretenfe fegui- 
to da’ greci, popolo, e detti, 


Olin. Là fermate. (a) ( foglio 
i 1) ciel non foffre inganni.In queftg 
Si fcuoprirà P erede 
Dell’eftinto Demetrio. Efule in Creta 
Pria di morir lo fcritfe . Il foglio è chiufe 
Dal figillo real. Quefti lo vide (6) 
Da Demetrio vergar , quefti lo reca 
Per pubblico comando, e parta feco 
Tutte Parmi cretenfi 
Del 


(2) A Cleonice, ad Alceffe incamminati verfo 
il trono. (b) Accennando l’Ambafciatore, 
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Del regio fangue a foftener Ponore + 
Cleon. Oh dei! 

Fens Leggafi il foglio. (2) 
Olin. Alcefte finirà cotanto orgoglio. (2) 
Popoli dellaSiria, il figlio mzio | | 

Vive ignoto fra voi . Verrà quel giorno s 

Che a voi fi fenoprirà . Se ad altro fegno 

Ravvifar no'l poteffe 3 

Fenicio l'educò nel finto Alcee. . 

-  Deraetrioa 
Cleon, Io torno invita. 
Fen. A quefto pafo (6) 

T’afpettava Fenicio. 
Olin. Io fon di faflo . 
Mitr. Gelò l’andace . 
Olin. Inte, Signor, conofco (d) : 

Il mio monarca , e delPardir mi pento < 
Ale. Che fei figlio a Feuicio io fol rammento x 
Fen. Su quel trono una volta l 

Lafciate, ch'io vi miri : Ultimo fegno 

De’voti mici. 
dlr. Quanto poffiedo è dono 

Della tua fedeltà . Dal labbro mig 

Tutto il mondo lo fappia. 

Fen. E'l il mondo impari 

Dalla voftra virtù , come in un core 

Sì poffano accoppiar gloria, ed amore . (e) 
Coro. Quando fcende in nobil petto 

E’'compagno un dolce affetto, 
Non rivale alla virtù. 
Re- 


(a) Ad Olinto; (b)olintc apre il foglio, e 
legge. (C) Ad Olinto. (d) Ad Alceffe è 
(e) Alcefie , e Cleonice vanno fwi trons. 


`~ 


706 DEMETRIO 
Refpirate , alme felici , 
E vi fiano i lumi amici, 
Quanto averfo il ciel vi fu. 


LICENZA. 


Otria d’altero fiume 
Il corfo trattener, Cefare invitto s 
Chi nel giorno, che fplende 
Chiaro del Nome tuo, frenar poteffe 
L’impeto del piacer, che fino al trono 
Fa follevar delle tue lodi il fuono . 
O non v'è colà in terra , o è quefta fola 
Difficile ad Augufto + E fe non fei 
Pietofo a queft’error, tutti fiam rei. 
Sarà muto ogni labbro, 
Se vuoi così. Ma none il labbro folo 
Interprete del cor. Qual acco illuftre 
Di virtù fovrumana offrir potranno 
Le fcene imitatrici, 
Che non chiami ogni fguardo 
A ravvifarne in Te l’efempio efpreflo ? 
Ah , che’l filenzio ifteflo i. 
De’ fenfi altrui poco fedel cuftode 
Saprà fpiegarfi,e diverrà tua lode: 
Per Te con giro eterno 
Torni dal Gange fuorà 
La fortunata atrora 
Di così lieto di. 
Ma quella, che ritorna 
Dall’onda fua natia, 
Sempre più bella fia 
Dell'altra , che parti. 
IL FINE. 
L'OLIM- 


L’OLIMPIADE, 


ARGOMENTO. 


Acquero a Cliftene Re di Sicione due fi- 
glinoli gemelli Filinto ed Ariffeaz ma 
avvertito dall oracolo di Delfo del perico- 
lo , chei correrebbe d’effere uccifo dal proprio 
fizlio , per configlia del medefimo Oracolo y fece 
efporre il primo;e conferva la feconda.Crefciu» 
ta quefta in età, ed în bellezza , fuamata da 
Megacle nobile , e valorofo giovane Ateniefe y 
più volte vincitore ne giuochi Olimpici. Quefti 
non potendo ottenerla dal padre „acai era 0° 
diofa il nome Ateziefe,va difperatoin Cretaa 
«ivi affalito,e quafi oppreffo da mafnadieriy 
è conferuato in vita da Licida; creduto figlio 
del Re dell’Ifolasonde contrae tenerased indif- 
folubile amiftà col fuo liberatore. Avea Licida 
lungamente amato Argene nobil dama creten= 
fese promeffale occultamente fede di (pofo. Ma 
fcuoperto il fua amore;il Rerifoluto di n0 per- 
mettere quefte nozze inegualè , perfeguito di 
tal forte la fventurata Argene y che fi vide cos 
firetta ad abbandonarla patria, e fuggirfene 
Sconofciuta nelle campagne d'Elide:dove fotto 
nome di Licori, ed in abito di pafforella, vife 
nafcofa a’rifentimenti de’ fuoi congionti,ed al. 
le violenze del fuo Sourano.Rimafe Licida ine 
confolabile per la fuga della fua Argene,e do- 
po qualche tempo per diffrarfi dalla fua mefti- 
ziayrifolfe‘di portarfi in Elidee trovarfi pre» 
fen- 
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fente alla folennità de’ giaochi olimpici, ch ivi 
colconcorfo di tutta la Grecia , dopo quattro 
anni,fi riperevano. Andovvi,lafciando Mega - 
ele in Cretaz < trovo,che il Re Cliffene eletto a 
| prefiedere a’giuochi fudetti,e perciò condottofi 
da Sicione în Elide,proponeva la propria figlia 
Ariffea in premio al vincitore.La vide Litida, 
Pammirò, ed obbliate le [venture de fuoi pris 
mi amori,ardentemente fe n'invaghisma difpe- 
rando di poter conquiftarla , per non effer egli 
punto addeffrato agli atletici efercizj , di cuò 
dovea farfi prova ne’ detti giuochi , immaginò 
come fupplire con l’artificio al difetto dell’, 
efperienza.Gli fovvennesche l’amico era ffato 
più uolte vincitore in fomiglianti contefe , e 
(rulla fapendo degli antichi amori di Megacle 
con Arifea) rifolfe di valerfi di lui, facendole 
combattere fotto il finto nome di Licida . Ven 
ne dunque anche Megacle in Elide alle violen- 
2i iffanze dell’ amico} ma fu cosi tardo il fuo 
‘arrivo, che pià l’impaziente Licida ne difpe- 
rava . Da queffo punto prende il fuo principio 
la rapprefentazione del prefente drammatico 
somponimento . Il termine, o fia la principale 
azione di effo è il ritrovamento di quel Filin= 
20, per le minacce degli Oracoli fatto efporre 
bambino dal proprio padre Cliffene: ed a que- 
fio termine infenfibilmente conducono le amo= 
rofe [nanie dì Ariea; l’eroica amicizia dì 
Megacie,l  incofpanza ed i farori diLicidaze la 
generofa piera della fedelifima Argene . He 
rod.Paus.Nat.Com.&c. La frena fi finge nelle 
Campagne d’Elide, vicine alla Città d’Olimg» 
pia alle [ponde del fiume Alfeo , 
PER- 
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PERSONAGGI. 


CLISTENE Re di Siciore , padre 
d'Arifica . s 


ARISTEA fua figlia, amante di 
Megacie. 


ARGENE dama eretenfe in abito 
di paftorella, fotto nome di Licori, 
amante di Licida. 


LICIDA creduto figlio del Re di 
Creta , amante dArifica, cd ami= 
co di Megacle . 


MEGACLE amante d’Ariffea , ed 
amico di Licida . 


AMINTA Ajo di Licda . 


ALCANDRO confidente di Cliftene. 
CORO di paflori , e ninfe . 
CORO di atleti. 


CORO di facerdoti . 
i DELL’ 
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: DELL 


OLIMPIADE 
ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Fondo felvofo di cupa, ed angufta valle; 
adombrata dall'alto da grandi alberi, 
che giungono ad intrecciare i rami 
dall’uno all’altro colle, fra i 
quali è chiufa è 


Licida, e Aminta. 


Li:. O’ rifoluto, Aminta: 
Più configli non vuò e 
Amin. Licida , afcolta 


Deh . modera una volta 
Quefto tno violento 
Spirito intollerante a 
Lic. E in chi pofs'io 
Fuor che in me più fperarMesacle ifteffo, 
Megacle m’abbaundona 
Nel bilegno maggiore lOr và, ripola 
Su la fe d’un amico. 
Amin. Ancor non dei 
Condannarlo però. Breve cammino 
Non è quel, che divide 
Elide , in cui noi fiamo, 
Da Creta, ov'ei reltò » L'ali alle piante 
Non 
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Non hà Megacle alfine Forfe?l tuo fervo 
Subito mon’ rinvenne . I mar frappolto 
Forfe ritarda il fuo venir . T'accheta: 
In tempo giungerà. Preferita. è l'ora 
Agli olimpici giuochi (0 
Oltre il meriggio y'ed or non è l'aurora . 
Lic. Sai pur, che ognunu s ch'alpiri t 
All'olimpica palma, or fw'] mattino 
Dee prefentarfi al tempio:Il grado,il nome, 
La patria palefar: Di Giove all’ara 
Giurar di non valerfi 
Di frode nel cimento . 
Amin. Il (o. Lic. T'è noto s 
Ch'efelufo è dalla pugna 
Chi quelt’atto folenne { ? 
Giunge cardi a compir? Vedi la fchiera 
De’ concorrenti atleti ? Odi il feftivo 
Tumulto paftoral ? Dunque, che deggio 
Acttender più ? Che più fperar? 
Amin. Ma quale 
Sarebbe il tuo difegno ? 
Lic. A}Vara innanzi 
Prefentarmi con gli altri. 
Amin. E poi? Lic. Con gli altri 
A fuo tempo pugnar. 
Amin. Tu? Lic. Sì Non credi 
In me valor che bafi? 
Amin. Eh , qui non giova, 
Prence , il faper , come fi tratti’! brando ~ 
Altra (pezie di guerra , altw'armi , ed altri 
Studjfon quefti . Ignoti nomi a noi 
Cefto , Difco, Paleftra ; a’tuoi rivali, 
Per lung'ufo , fon tutti 
Familiari efercizj . AI primo incontro 
Del, 
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Del giovanile ardire 
Tipotrefti pentir . 
Lic. Se foffe a tempo 
Megacle giunto atai contefe efperto 3 
Pugnato auria per me. Mas'ei non viene y 
Che far degg’io? Non fi contrafta,Aminta, 
Oggi in Olimpia del felvaggio ulivo 
La folita corona; al vincitore 
Sarà premio Ariftea , figlia reale 
Dell’invitto Cliftene: onor primiero 
Delle greche fembianze : unica , e bella 
Fiamma di quefto cor 3 benchè novella . 
Amins Ed Argene? 
Lic. Ed Argene 
Più riveder non fpero. Amor non vive o 
Quando muor Ja fperanza . 
Amin. E pur giurati 
Tante volte...» 
Lic. T'intendo . In quefte fole 
Finchè lora tralcorra 
Trattener mi vorrefti. Addio. 
Amin. Ma fenti, 
Lic. No sO è 
Amin. Vedi che giunge... 
Lic, Chi? 
«min. Megacle, 
Lic. Dov'è ? 
«Amin. Fra quelle piante 
Parmi... No.. non è deffo. 
Zic. Ah, mi deridi : 
E lo merito , Aminta . Io fui sì cieco 


Che in Megacle fperai. (a) 


S CE- 
(a) Volendo partire: 
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SC E NA. IL 


Megacle , e detti è 
Mes. Egacle è teco è 
Lic. Giufti Dei! 
Meg. Prence., 
Lic. Amico A 
Vieni, vieni al mio feno . Ecco riforta 
La mia fpeme cadente. E 
Meg. E farà vero 
Che °l ciel m’offra una volta 
La via d’efferti grato? 
Lic. E pace e vita 
Tu puoi darmi, fe vuoi. 
Meg. Come ? 
Lis. Pugnando 
Nell’olimpico agone 
Per me, col nome mio i 
Meg. Matu non fei SA 
Noto in Elide angor ? Lic. No- 
Meg. Qual oggetto 
Ha quefta trama? 
Lic. Il mio ripofo. Oh dio! 
Non perdiamo i momenti. Appunto è lora; 
Che de? rivali atleti 
Si raccolgono i nomi. Ah, vola al tempio, 
Dì, che Licida fei. La tua venuta 
Inutile farà , fe più foggiorni. 
Vanne. Turto faprai, quando ritorni < 
Meg. Superbo di me fteffo 
Andò, portando in fronte 
Quel caro nome impreflo , 
Come mi fta nelcor, 
Di;à 
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Dirà la Grecia poi, 
Che fur comuni a noi. 
L'opre , i penfier , gli affetti, 
E alfine-inomi ancor. (a) 


SCENA IIL 
Licida, ed Aminta. 


Lic. | Generofo amico! 
O Megacle fedel ! 


Amin. Così di ni 


Non parlavi poc'anzi. 


Lic. Eccomi alfine 


Poffeffo: d’Ariftea . Vanne, difponi 

Tutto, mio caro Aminta + Iocon la fpofa ; 

Prima chel foltramonti, 

Voglio quindi partir» 

min: Più lento , 0 prence, 

Nel fingerti felice. Ancor vi refta 

Molto di che temer. Potrìa l'inganno 

Effer{cuoperto: al paragon potrebbe 

Megacle foggiacer. So, ch’altre volte, 

Fu vincitor. Ma un impenfato evento 

So, che talor confonde il vile , e°] forte 

Nè fempre ha la virtù l'itteffa forte. $ 

Lic. Oh, feì pure importuno 

Con quetlo tno nojofo 

Perpetuo dubitar . Vicino al porto (tuoi 

Vuoi, ch'io cema il naufragio! A’dubbj 

Chi prefta fede intera, (fera. 

Non fa mai, quando è l'alba, è quando è 

Quel deftrier , che all'albergo è vicino 
Più veloce s'aftrecta nel corfo : 
s Non 
(2) Parte. 
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Non l’arrelta l’anguitia del morfo, 
Non la voce, che legge gli dî. 

Tal queft'alma, che piena è di fpeme ; 
Nulla teme , configlio non fence : 
E fi forma una gioja prefente 
Del penfiero, che lieta farà. (a) 


SCENA IV. 


Vaa campagna alle falde d’un monte, 
fparfa di capanne paftorali. Ponte ruftico 
iwl Fiume Alfeo,compofto di tronchr d'al- 
beri, rozzamente comme» Veduta della 
Città d’Ol'mpia in loncano , interrotta da 
poche- piante , che.adoruano la pianura , 
ma non l’ingonibrano. 


Argene în abito di pafforelia tofendo- 
ghirlande . Coro de ninfe , e pa- 
Sori, tutti occupati in lavori 
paftorali. E poi Ariflea 
con feguito + 


Core. Care elve , o cata 
Felice libertà . 
Arge Qui fe un piacer fi gode, 
Parte non vhà la Frode 5 
Ma lo condifce a gara 
Amore, e Fedeltà. 
Coro. O care felve , o cara 
Felice libertà . 
Arg. Qui poco ognun poffiede, 
E ric- 
(a) Partano. 
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E ricco ognun ficrede : 
Nè più bramando impara p 
Che cofa è Povertà. 


Goro; ` O care felve , ocara 
Felice libertà . 
Argi Senza cuftodi , 0 mura , 


La pace è qui ficura, 
Che l’alerui voglia avara s 
Onde allettar non hà . 


Coro. O care felve , o cara 
Felice libertà . 
dirg. Qui gl’innocenti amori 


Di Ninfe... (a) 
Ecco Arifteas 
Arif. Siegui ;.0 Licori. 
Arg. Già il rozzo mio foggiorno 
Torni a render felice , o principefla ? 
drif. A fuggir da me ftefla 
Poreffî ancor , come dagli altri. Amica , 
Tu non fai, qual funefto 
Giorno per me fia quefto , 
sirg. E quefto un giorno 
Gloriofo per te. Di tua bellezza 
Qual può l’età futura 
Pruova aver più ficura ? A conquiftarti 
Nell’olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia oggi s’efponea 
Arif. Ma chi bramo non v'è.Deh,fi proponga 
Men funefta materia P 
Al noftro 1agionar . Siedi Licori. 
Gl'interrotti lavori (6) 
Riprendi,e parla . Incominciafti un giorno 
A narrarmi i tuoi cafi. Il tempo è quetto 


: Di 
(2) Salza dafedere, (b) Siede Ariffea. 
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Di profeguirgli . Il mio dolor feduci, 
Raddolcifci, fe puoi, è 
1 miei tormenti , in rammentando i tuoi, 
Arg. Se auran canta virtù , fenza mercede 
Non va la mia coffanza. A te già diffi , (a) 
Che Argene è il nome mio:che in Creta io 
nacqui Ra 
D'illufte fangue : eche gli affettî miei 
Fur più nobili ancor demiei natali, 
Arif. So fin quì. 
Arg. De’ miei mali 
Ecco il principio. Del Cretenfe foglio 
Licida , il regio erede, 
Fu la mia fiamma , ed io la fua. Celammo 
Prudenti un tempo ìl noftro amor ; ma poî 
L’amor s’accrebbe,e(come in tutti avviene) 
La prudenza fcemò . Comprefe alcuna 
Il favellar de’noftri fguardi : ad altri 
I fenfi ne {piegò : di voce in voce 
Tanto in breve fi [tele 
Il maligno rumor, che’| Re l’intefe . 
Se ne fdeguò : fgridonne il figlio: a lui 
Vietò di più vedermi,e col divieto (vento 
Glie n’accrebbe il defio. Che aggiunge il 
Fiamme alle fiamme:e più fuperbo un fiume 
Fauno gli argini oppofti. Ebbro d'amore 
Freme Licida , e penfa 
Di rapirmi ; e fuggir . Tutto il difegno 
Spiega in un foglio: a me l’invia. Tradifce 
La fede il meffo, e al Reloreca. E'chiufo 
In cuftodico albergo 
Il mio povero amante. A me simpone , 
Che a traniero conforte 
Tom. l. K Por- 
(a) Sicde g 
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Porga la deftra. Io lo ricufo. Ognuno 
Contro me fi dichiara. Il Re minaccia , 
Mi condannan gli amici. Il padre mio 


Vuol,che al nodo acconfenta. Altro riparo ; 


Che la fuga, ola morte, 
AI mio cafo non trovo . Il men funefto 
Credo il più faggio , e l’efequifco. Ignota 
In Elide pervenni . In quette felve 
Mi propofi abitar . Qui fra paftori 
Paftorella mi finfi. Or fon Licori, 
Ma ferbo al caro bene 
Fido in fen di Licori il cor d’Argène, 
Arif. In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
‘Non approvo però. Donzella, e fola , 
Cercar contrade ignote : 
Abbandonar + «+ 
Arg. Dunque dovea la mano 
A Megacle donar? 
Arif. Megacle? (Oh nome! } 
Di qual Megacle parli? 
fire. Era lo fpofo 
Quefti, chel Re mi deftinò . Dovea 
Dunque obbliar.... 
Arif. Ne fai la patria ? 
«rg. Atene. 
Arif. Come in Creta pervenne? 
Arg. Amor ve ltrafle 
(Comwei ftello dicea)ramingo, afflitto , 
Nel giungervi fu colto 
Da ftuol di mafnadieri, e oppreffo ormai 
La vita vi perdea. Licida a forte 
Vi fi avvenne, e'l falvò. Quindi fra loro 
Fidi amici fur fempre. Amicoal figlio, 
Fu iago al padrez e dal reale impero 
De. 
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._ Deftinato mi fu, perchè itraniero. 
Arif. Ma ti ricordi ancora 
Le fue fembianze ? 
«gr. Io l’hò prefenti . Avea 
Bionde le chiome, ofcuro il ciglio : i labbri 
ermigli sì, matumidetti, e forle 
Olcre il dover : gli fguardi 
enti, e pietofi : un arroflir frequente : 
Un foave parlar.... Ma... Principefla 
Tu cambj di color! Che avvenne ? 
Arif. Oh dio! 
Quel Megacle , che pingi , è l'Idol mio: 
Arg. Che dici? 
rif. Il vero. A lui, 
Lunga ftagion già mio fegreto amante, 
Perche nato in Atene, 
Nicgommi ii padre mio : nè volle mai 
Conofcerlo , vederlo, 
Afcoltarlo una volta! Ef difperato 
Da me parti : più non’] rividi: e in quefto 
Punto da te sò de’ fuoi cafi il retto, 
Arr. In ver fembrano i noltri 
Favolofi accidenti. 
Arif. Ah, sei fapeffe 
Ch’oggi per me qui fi combatte! 
Arg. In Creta 
A lui voli un tuo fervo : e tu procura 
La pugna differir, 
Arif- Come ? 
Arg. Clittene 
E°pur tuo padre s ei qui prefiede eletto 
Arbitro delle cofe : ei può , fe OOF 
Arif- Ma non vorrà, © 
Arg. Che nuoce, 
2 Prin- 
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Principefla, il rentarlo? 
Arif. E ben, Cliftene 

Vadafi a ritrovar. (a) 

Arg. Fermati. Ei viene. 


S IG E Ns Anii NV. 
Cliftene con feguito ; e dette . A 
ti: 
Clil. PR è compiuto.I nomi accole 


Le vittime fvenate:al gran cimento 
L'ora è prefcritta3 e più la pugna ormai s 


Senza offefa de'Numi, 
Della pubblica fe, dell’onor mio , 
Differir non fi può, 
Arif. (Speranze addio. ) 
Clif. Ragion d’effer {uperba 
Io ti darei, fe ti diceffi cucti 
Quei,che a pugnar per te vengono a gara a 
V'è Olinto di Megara : 
V'è Clearco di Sparta : Ati di Tebe: 
Erilo di Corinto: e fin di Creta 
Licida venne . 
Arg. Chi! 
Clif, Licida , il figlio 
Del Re Cretenfe , 
Arif. Ei pur mi brama? 
Ciif. Ei viene 
Con gli altri a pruova . 
Arg. (Ah, fi fcordò d’Argene, } 
Elif. Sieguimi Ra figlia © ` 
Árif. Ah, quefta pugna , 0 padie 
E A o 
| Clif, 
(2) Salzano è 
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Clif. Un impoffibil chiedi: 

Diffi perchè . Ma Ja cagion non trovo 
Di talrichieta . 

«rif. A divenir foggette } 
Sempre v’è tempo. E’ d’Imeneo per noi 
Pefante il giogo: e già fenz'eflo, abbiamo , 
Che fotfrire abbaftanza 
Nella noftra fervil forte infelice ; 4 

€/i/. Dice ognuna così $ ma il ver non dice ; 

Del deftin non vi lagnate, 
Se vi refe a noi foggerte : 
Siete ferve, ma regnate 
Nélla voftra fervitù . 

Forti noi, voi belle fiete °> 
E vincete in ogni imprefa 5 
Quando vengono a contefa 
La bellezza, e la virtù. (4) 


SCEN A VI, 


Ariffea , ed Argene a 
Arg. Difti, o principefla ? 
Arij. Amica , addio. (puoi, 


Convien ch'io fiegua il padre, Ah, tu, che 
Del mio Megacle amato , 
Se piesofa pur fei , come fei bella, 
Cerca , recami ( oh dio ) qualche novella < 
Tu di faper procura, 
Dove il mio ben s’aggira : 
Se più di me fi cura, 
Se parla più di me. 
Chiedi, fe mai fofpira , 
glia Quan 


(2) Parte, 
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Quando il mio nome alcolta + 
Se'l proferi tal volta, 
Nel ragionar fra fe. (a) 


SC EN A VII. 
Argene fold, 


Unque Licida ingrato 
Già di me fi fcordò ! Povera Arcene, 


A che mai ti ferbat le stelle irate ? 
Imparate , imparate, 
Inefperte donzelle. Ecco lo ftile 
De’ lufinghieri amanti. Ognun vi chiama 
Suo ben, fua vita, e fuo teforo : ognuno 
Giura, che a voi penfando 
Vaneggia il di,veghia le notti: Han l’arte 
+ Dilagrimar, d’impallidir. Tal volta 
Par, che fu gli occhi vottri 
Voglian morir fra gliamor fi affanni. 
Guardatevida lor : soncutti ingami, 
Più non fitrov no 

Fra mille amanti 

Sol due bell’anime, 

Che fan coftanti : 

E tutti parlano di fedeltà, 

E'l reo coltume 

Tanto s'avanza, 

Che la coftanza 

Di chi ben ama 

Ormai fi chiama 

Semplicità . (4) 

SCE- 
(a) Farre» 
(D) Parte o 
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SC EN A. VIII. 
Licida , e Megacle da diverfe parti + 


Meg. Icida. 
Lic. £ nico. 
Meg. Eccomi a ce. i 
Lic. Compiti... +. ( pio 
Meg. Tutto,o signor.Già coFtuo nome al tem- 
ber te mi prefentai. Per te fra poco 
Vado al cimento . Or fin, chel noto fegno 
Deila pugna fidia , fpiegar mi puoi 
La cagion della trama e 
Lic. Oh, fe t vinci, 
Non ha di me più fortunato amante 
Tutto il regno d'amor e 
Msg. Perchè? 
Lic, Promeffa 
In premio al vincitore 
E una real beltà . La vidi appena, 
Che n'arfî , ela bramai. Ma poco efpertto 
Negli atletici tudj... e 
Meg. Intendo, Io deggio 
Conquiftarla per te + 
Lic. Sì. Chiedi poi 
La mia vita, il mio fangue , il regno mio ; 
Tutto, o Megacle amato, io Vaffro, e tutto 
Scarfo premio farà . 
Meg. Di tanti, o prence; 
Stimoli non fa d’uopo 
Al grato fervo , al fido amico 3 io fono 
Memore allai de’doni tuoi : rammento 
La vita, che mi defti. Aurai la spofa : 
4 Spes 
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Speralo pur. Nella paleftra Elea 
Non entro pellegrin . Bevve altre volte 
I miei fudori. Ed il filvetre ulivo 
Non è per la mia fronte 
Uninfolito fregio . Io più ficuro 
Mai di vincer non fui. Defio d'onore , 
Stimoli d’amiftà , mi fan più forte. 
Anelo, anzi mi fembra 
D'efler già nell’ agon. Gli emoii al fiancò 
Mi fento già ; gia gli precorro : c afperfo 
Dell’olimpica polve il crine , il volto, 
Del volgo fpettator gli applaufi afcolto: 

Lic. Oh dolce amico! (a) Q cara 
Sofpirata Ariftea! 

Meg. Che! 

Lic. Chiamo a nome 
Il mio teforo . 

Meg. Ed Ariftea fi chiama I 

Lic, Appunto. 

Meg. Altro ne fai? 

Lic. Preflo a Corinto 
Nacque in riva all’Afopo » Al Re Cliftene 
Unica prole. 

Meg. ( Aimè! Quefta è il mio bene, ) 
E per lei fl combatte ? 

Lic, Per lei. 

Meg. Quefta degg’ io 
Conquiftarti pugnando ? 

Lic. Quefta. 

Meg. Ed è cua fperanza , e tuo conforto 
Solo Ariftea ? 

Lic. olo Ariftea. 

Meg. (Son morto . ) 

Lic. 

(2) Abbrasciandolo + r 
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Lie. Non ti ftupir. Quando vedrai quel volto g 
Forfe mi fcuferai. D’efferne amanti 
Non aurebbon roffore i Numi tefi q 
Meg. ( Ah, così non °l fapelli . ) 
Lic. Oh, fe tu vinci, 
Chi più lieto di me ? Megacle iffeffo 
Quanto mai ne godrà !Dì y Non AUTAR 
Piacer del piacer mig? 
Meg. Grande. 
Lic. Il momento , 
Che ad Ariftea mannodi , 
Megacle, di, non ti parrà felice ? 
Meg. Felicifimo. ( Oh dei! ) 
Lic. Tu non vorrai 
Pronubo accompagnarmi 
Al talamo nuzzial ? 
Mes. ( Che pena!) 
Lie. Parla + È fta} 
Meg. Sì: come vuoi, (Qual nuova fpezie è ques 
Di martirio, d'inferno! ) 
Liè. (Oh, quanto il giorno 
Lungo è per me! Che 1° afpegtare uccida 
Nel cafo , in cui mi vedo, 
Tu non credi, o non fai. 
seg. Lo so: lo credo . 
Lic. Senti amico » Io mi fingo 
Già l’avvenir : già col defio poffiedo 
La dolce fpofa . 
Meg. ( Ah, quefto è troppo . ) 
Lic. E parmi... 
Meg. Ma tacisafiai dicenti. Amico ig dono: {4} 
Ji mio dover comprendo 3 
Ma poi... 
K Lic. 
(2) Con impeto» y 


226 OLIMPIADE 
ic. Perchè ti (degni? In che offendo ? 
Meg .(Imprudéte,che feci?)Il mio trafporto (2) 
E’defio di fervirti . Io itanco arrivo 
Dal cammin lungo: ho da pugnar : mi refta 
Picciol tempo al ripofo je tu me’ltogli, 
Lic. E chi mai ci ritenne. 
Di fpiegarti fin ora ? 
Meg. Il mio rifpetto . 
Lic. Vuoi dunque ripofar è 
Mer. Sì. 
Lic. Brami altrove 
Meco venir ? 
Meg. No. 
Lic. Rimaner ti piace 
Qui fra quell'ombre ? 
Mep. Si 
Lic. Reftar degg'io ? 
mege Nò. (6) 
Lic. (Strana voglia!) Eben,ripofa . Addig . 
Mentre dormi, amor fomenti 
Il piacer de fonni tuoi 
; Con l’idea del mio piacer. 
Abbia il rio pafi più lenti , 
E fofpeuda i moti fuoi 
Ogni zefiro leggier. (e) 


S CENA IX. 
Megacle folo. 
e intefi eterni Dei! Quale improvifo 
Fulmine mi colpì! L'anima mia (fo 
Dunque fia d'altri! E ho da condurla gl 
n 
(a) Si ricompone + 
(b) Con impazienza  Efigetra a federe, 
(c) Parte, i 
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In braccio al mio rival! Ma quel rivale 
E'il caro amico . Ah, quali nomi unifce 
Per mio ftrazio la forte! Eh, che non fọna 
Rigide a quefto feguo 
Le leggi d’amiftà. Perdoni”] prence, 
Ancor io fone amante. I domandarmi y 
Ch’io gli ceda Ariftea, non è diverfa 
Dal chiedermi la vita . E quelta vita 
Di Licida non è? Non fu fuo dono ? 
Non refpiro per lui ? Megacle ingrato è 
E dubitar potretti? Ah, fe ti vede 
Con quefta in volto infame macchia,e 1e2 y 
Ha ragion d’abborrirti anche Ariflea . 
No , tal non mi vedrà. Voi folo alcolta 
Obblighi d’amiltà , pegni di fede , 
Gratitudine, onore . Altro non temo , 
Che'l volto del mio ben. Quefto s'evigà 
Formidabile incontro . In faccia a lei) 
Mifero che farei! Palpito, efude 
Solo in penfarlo , e parmi 
Ifupidir, gelarmi , 
Contondermi, tremar.» No, non patrei ws 


S QEN AR SR 
Ariftea se detto , e poè Alcandio a 


Arif (Tranier. (a) 

Mer. Chi mi forprende? (8) 

Arif (Oh stelle!) 

Mes. Oh dei? (e) 

Arif. Megacle! Mia fperanza! E 

K 6 Ah, 

(2) Senza vederto in wifo . (b) Rivoltandofi» 

(c) Riconofcendofi è 


228 OLIMPIADE 
Ah, fei purtu. Pur ti siveggio. Oh dio! 
Di gioja io moro. Ed il mio petto appena 
Può alternare i refpiri. Oh caro , oh canto 
E fofpirato , e pianto, 
E richiamato in vano . Udifti alfine 
La povera Ariftea . Tornafti : e come 
Opportuno tornafti! Oh amor pietofo ! 
Oh felici martiri ! 
Oh ben fparfi finor pianci, e fofpiri ! 
Meg. (Che fiero cafo è il mio! ) 
«ir j. @Megacle amato y 
E tu nulla rifpondi ? 
E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto, 
Cambiarti di color ? Quel non mirarmi, 
Che timido , e confulo? E quelle a forza 
Lagrime trattenute? Ah, più non fong 
Forfe la fiamma tua? Forfe.... 
Meg. Che dici ! 
Sempre, e » fappi .:. Sonio..» 
Parlar non so . ( Che fiero cafo è il mio!) 
Arif. Ma tu mi fai gelar . Dimmi ; non laip 
Che per me quì fi pugna? 
Meg. Il so. Arif, Non vieni 
Ad efporti per me ? 
Meg. Sì. Arif. Perchè maì 
Dunque fei così mefto ? è quefto! } 
Meg. Perchè . .. Barbari dei! ( Che ipferng 
«rif. Intendo . Alcun ti fece 
Dubitar di mia fe. Se ciò t’affanna ; 
Ingiufto fei. Da che pa:tifti, o caro; 
Non fon rea d'un penler . Sempre m’intefà 
La tua voce nell’alma. Ho fempre avuto 
Il tuo nome fra labbri, 
Il tuo volto pel cor. Mai d'aleri accefa 


Non 


ATTO PRIMO. ==: 
Non fui, nen fono, e non farò . Vorrei. e 

Meg. Balta. Lo so. 

«rif. Vorrei morir più tofto s 
Che mancarti di fede un fo] momento : 

Meg. (Oh tormento maggior d ogn conma 

drif. Ma guardami; ma parla : to ,) 
Ma dì... 

Meg. Che poffo dir ? 

«lc. Signor , t’affrerta (a) i 
Se a combatter venifti. Il fegao è dato ; 
Che al gran cimento i concorrenti invita e 

Meg. Affiltetemi,o numi.Addio mia vita e ($) 

«rif, E mi lafcì così? Va ; tiperdong) 
Purche torni:mio fpofo . 

Meg. Ah, sì gran forte 
Non è per me... (e) + 

Arif. Senti. Tu mami ancora ì 

Meg. Quanto l’anima mia. 

Arif. Fedelmi credi ? 

Meg. Sì, come bella. 

«rif. A conquiftar mi vai i 

Meg. Lobramo almeno +» 

drij. Il tuo valor primiero 
Hai pur? 

Meg. Locredo. 

«rif. E vincerai ? 

Meg. Lo fpero + 

«irif. Dunque allor non fon i9 » 
Caro , la fpofa tua ? 

Meg. Mia vita... Addio. 

Ne’ giorni tuoi felici 
Ricordati di me ; 


(a) Efce frettolofo . (D) Parte» 
(c) In atto di partire 


drij, 
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Arif. Perchè così mi dicì, 
Anima mia, perchè? 
Meg. Taci bell idol mio . 
Arif. Parla mio dolce amor s 
Meg. ) Ah che parlando ) dii 
Ariy" > Ah RR aride ) Qh dio. 
Tu mi trafiggi’l cor. 
Arif ( Veggio ianguir chi adoro 3 
Nè intendo il fuo languir . ) 
Meg. ( Di gelofia mi moro , 
E non lo poffo dir ! ) 
aL Chi mai provò di quefto 
A ffinno più funefto , 
` Più barbaro dolor ? 


Fine dell'atto primo è 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
Ariffea, ed Argene è 


Arg. D ancor della pugna 
L’efito non fi fa ? 
Ari No, bella Argene, 
E’pur dura la legge, onde n'è tolto, 
D’efferne fpettattici ! 
Arg. Ah che farebbe 
rfe pena maggior, veder chi s'ama 
Ju cimento sì grande, e non potergli 
Porger foccorfo ; efler prefente ... 
Arij. 


® 
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Arif. Io fono 
Prefente, ancor lontana: Anzi mi fingo s 
Forfe quel, che non è . Se tu vedefi , å 
Come {ta quetto cor! Quì dentro, amica , 
Quì dentro fi combatte: e più , che altrove 
Qui la pugna è crudele. Hò innanzi agli o€- 
Megacle 4 la paleftra , (chi, 
I giudici, irivali : io mì figuro — 
Quetti più fortie quei men giuftizio pruovo 
Doppiamente nell’alma 
Ciò,ch’or foffre il mið ben:gli urti,le fcoffe, 
Gl’infulti, le minacce... Ah,che prefente, 
Solo il ver temerei $ ma il mio penfiero 
Fa, ch'io cema, lontana, il fallo, e'l Veroa 
«rg. Nè ancor fi vede alcun. (2) 
Arif. Nè alcuno... Ohdio! (0) 
Arg. Che avvenne ? 
drif Oh, come io tremo! 
Come palpito adeflo ! 
Arg. E la cagione ? 
Arif. EÈ decilo il mio fato; 
Vedi Alcandro , che arriva 7 
Arg. Alcandro , ah corri , (<) 
Confolane , che rechi ? 


SCENA IL 


Alcandro , e detto. 


Alce. Ortunate novelle . Il Re m'invia 
Nunzio felice,o priucipeffa.Ed ions 
Arif La pugna terminò ? 
Alca 
(a) Guardando perla feena. (b) Tarbata è 
(c) Verfo la [cena , 


232 OLIMPIADE 
Alc. Sì : afcolta . Intorno 
Già impazienti... 
Arg. Il vincitor fi chiede. (4) 
Alc. Tutto dirò + Già impazienti Intorno 
Le turbe fpertatrici eeo 
Arif. Eh, ch'io non cerco (b) 
Quefto da te. 
sAlc. Ma in ordine diftinto e.» 
Arif. Chi vinle dimmi fol. (c) 
Ale. Licida ha vinto . 
Arif} Licida? Alc. Appunto » 
rg. TI principe di Creta ? 
Alce. Sì, che giunfe poc'anzi a quefte arene, 
Arif. (Sventurata Ariitea ! ) 
Arg. ( Povera Argene!) 
Alc. O te felice! O quale (4) 
Spofo ti diè la forte ! 
Arif. Alcandro parti. 
Alc. T'atterde il Re. 
Arif. Parti, Verrò. 
Alc. T attende 
Nel gran tempio adunata è « è 
Arif, Nè partì ancor? (e) 
dle: ( Che ricompenfa ingrata!) (f) 


SC ENA IJI, 


Arihea , ed Argene . 


Arg. H, dimmi, o principeffa; (dio? 
V’è fotto il ciel chi pofla dirfi, oh 
iu 
(a) Ad Alcandro. (b) Con IMpazienza y 
(c) Coz ifdegno. (d) Ad Ariffea. 
(e) Con ifdegno., (Ë) Parte» 
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Piu mifera di me} ~> 
Arif. Sì + Vi fon io. 
Arg. Ah, non ti faccia amore 
Pruovar mai le mie pene. AR, tu non fai; 
Qual perdita è la mia: quanto mi colta 
Quelcor, che tu m'involi è 
Arif. E tunon fenti, i 
Non comprendi abbaftanza i miet tormenti è 
Grandi, è ver, fon le tue pene: 
Perdi, è ver , l'amato benes 
Ma fei tua , ma piangi intanto è 
Ma domandi almen pierà . 
Io dal fato , io fono opprefla : 
Perdo altrui , perdo me itefla 3 
Nè confervo almen del pianto 
L’infelice libertà . (a) 


SCENA IV. 
'Argene , e poi Aminta è 


Ari. E Trovar non pofs'io 
Nè pietà , nè foccorfo ? 

Amin. Eterni dei! 

Parmi Argene colei e 
Arg. Vendetta almeno , 

Vendetta fi procuri» (b) 
Amin. Argene e come 

Tu iu Elide? Tu fola? 

Tu in sì ruvide fpoglie £ 
Arg. I neri inganni 

A fecondar del prence 

Dunque ancor cu venifti? A faggio in vero 

e 

(a) Parte. (b) Vuol partire; 
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Regolator commife il Redi Creta 
Di Licida la cura . Ecco i bei frutti 
Di tue doctrine, Hai gran ragione, Aminta, 
D'andarne altier.Chi vuol fapere appieno, 
Se fu attento il cultor, guardi’! terreno . 
Amin.(Tutto già fa.) Non da’cefifigli mici. 
«rg. Bafta... Chì sa? Nelcielo 
‘è giuftizia per tutti, e fi ritrova 
Talvolta anche nel mondo . Io chiederotia 
Agli uomini, agli Dei. Sei non ha fede , 
Ritegni io non aurò. Vuò, che Cliftene , 
Vuò che la Greciz, il mondo, 
Sappia, ch'è un cradirore 3 acciò per tutto 
Quefta infamia io fiegua, acciò ch’'ogauno 
L’abborrifca, l’eviti, 
E con orrore a chi no’l sa l’additi. 
Amin. Non fon quefti penfieri 
Degnid'Argene. Unconfigliero infido , 
Anche giufto, è lo fdegno. Io rel tuo cafo 
Più dolci mezzi adoprerei. Procura , 
Ch'e’ti rivegga : a iui favella : a lui 
Le promefle rammenta. E’ fempre meglio 
J! riacquiftarlo amante , 
Che opprimerlo nemico + 
Arg. E credi, Aminta, 
Ch'ei tornerebbe a me e 
«min. Lo fpero : alfine 
Fofti l'idolo fuo > Per te languiva, 
Delirava perte. Non ti fovviene, 
Che cento volte, e cento .... 
drg. Tutto, per pena mia, tutto rammento + 
Che non mi diffe un di ? 
Quai numi non giurò ? 


E come, oh dio, fi può , 
j Co- 
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Come fi può così 
Mancar di fede ! 
Tutto per lui perdei , 
Oggi lui perdo ancor. 
Poveri affetti miei ! 
Quefta mi rendi, amor, 
Quefta mercede? (2) 


SC ENA V: 
Aminta folos 


Nfana gioventù . Qualora efpofta 
Ti veggio tanto agl’impeci d'amore , 
Di mia vecchiezza io mi confolo , e rido . 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi fa per nanfragar. Non, che ne alletti 
Il danno altrui, ma fol perchè P'afpetto 
D'un mal,che non fi foffie, è dolce oggetto . 
Ma che? L'età canuta F 
Non ha le fue tempette? Ah,che pur troppo 
Ha le fue proprie , e dal timor dell’altre 
Sciolta non è . Son le follie diverfe, 
Ma folle è ognuno : e a fno piacer n'aggira 
L'odio , o Pamor, la cupidigia , o l'ira. 
Siam navi all’onde algenti 

Lafciate in abbandono 3 

Impetuofi venti 

I noftri affetti fono : 

Ogni diletto è fcoglio : 

Toeta la vita è mar + 

Ben, qual nocchiero, in not 
Veglia ragion; ma poi 
Pur 
(a) Parte. 
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Pur dall’ondofo orgoglio 
Si lafcia trafportar. (a) 


Si Gre i Nb ANI 


Clifene preceduto da Licida; Alcans 
dro, Megacle coronato d'ulivo, 
Coro d’ atleti, guardie, € 
popolo è 


Tutto il Coro. El forte Licida 
Nome maggiore 
D’Alfeo fu'] margine 
Mai non fuonò e 
Parte gel Coro , Sudor più nobile 
Del fuo fudore 
L’arena Olimpica 
Mai non bagnò + 
Asra parte è L'arti ha di Pallade 3 
L’alid’amore ? 
D'A pollo, e d’Ercole 
L’ardir moftrò .. 
Tusto il Coro, No: tanto merito y 
Tanto valore 
L'ombra de’secoli 
Cuoprir non può , 
Clif. Giovane valorofo , 
Che in mezzo a tanta gloria umil ti tai. 
Quell’onorata fronte 
Lafcia, ch'io baci, e che te ringa al feno . 
Felice il Re dî Creta , 
Che un cal figlio fortì ! ( Se avefli auch’ig 


ess 
(a) Parte . 
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Serbato il mio Filinto , dro, (4) 
Chi sa; farebbe tal). Rammenti, Alcan- 
Con qual dolor te’ confegnai? Ma pure .« 

«Alce. ( Tempo or non è di rammentar {ventu- 
re.) (b) 
Clif. ( E'ver.)Premio Ariea (e) 
Sarà del tuo valor . S'altro donartè _ 
Cliftene può, chiedilo pur: che mat 
Quanto dar ci vorrei non chiederai - a 
Meg.(Coraggio,o mia virtù.)Signor,fon figlio, 
‘E di tenero padre. Ogni contento 4 
Che con lui non divido , 
E'infipido per me. Di mie venture , 
Pria d'ogni altro , io vorrei 
Giungergli apportator : chieder l’affenfo 
Per quefte nozze: €, lui prefente , in Creta 
Legarmi ad Ariea. 
Clif Giufta è la brama. 
Mez. Partisò , fe'l concedi 
Senz’ altro indugio. In vece mia rimanga 
Quefti della mia fpofa (a) 
Servo, compagno , e condottier . 
C2;/. ( Che volto 
E°quello mai! Nel rimirarlo il fangue 
Mi fi rifcuote in ogni vena! ) E quetti 
Chi è ? Come s'appella? 
Meg. Egilto ha nome, 
Creta è fua patria . Egli deriva ancora 
Dalla ttirpe real. Ma, più che’| fangue y 
L'amicizia ne ftringe : e fon fra noi 
Si concordi i voleri, 
Co- 
(2) Ad Alcandro. 
(b) A Cliffene , (c) A Megacle è 
(d) Prefentando Licida. 
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Comuni a fegno e l’allegrezza | €l duolo , 
Che Licida , ed Egifto, è èun ngme folo . 
Lic. ( Ingegnola amicizia ! ) 
Cif. E ben, la cura 
Di condurti la fpofa 
Egiito aurà . Ma Licida non debbe 
Partir fenza vederla . 
Meg. Ah no. Sarebbe 
Pena maggior . Mi fentirei morire 
Nell’atco di lafciarla . Ancor da lunge 
Tanta penaio ne pruovo . » è 
Clif. Ecco, che giunge. 
Meg, (Oh me infelice! ) 


S CAE -NAi Vrh 
Ariffea ,-e desti. 


«ri ( Ll’odiofe nozze, (a) avant 5) 
Come vittima io vengo all’ara 
DIC (Sarà mio quel bel volto in pochi iftàt:.) 
Cii/.Avvicinati, o figlia ecco il tuo fpofo. (6) 
Meg. (Ah, non è ver 9 
Arif- Lo [polo mio! res 
Clif. Sì. Vedi, 
Se giammai più bel nodo în ciel fi ftrinfe 
Arif. (Ma fe Licida vinfe 3 na. ) 
e Come ilmio bene? .. Il genitor mingan- 
Lic. ( Crede Megacle [polos e fe n'affanna . ) 
Arij. Equetti, o padre, è il vincitor? (æ) 
Cl), Me’) chiedi ? 
Non 


(a)Non vede Megacle.(b)Ha per mano Megacì, 
{C) Stupifce, vedendo Mepacle è 
(«d) Additando Megacle + 
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Non lo ravvifi al volto ; 
Di polve afperfo ? All’onorate ftille, 
Che gli rigan la fronte? A quelle foglie, 
Chefon di chi trionfa, 
L’ornamento primiero ? 
Arif. Ma che dicefti Alcandro'? 
Ac. Io diffi il vero. è 
Clif-Non più dubbiezze. Ecco il conforte;a cné 
Il ciel accoppia : e no’) potea più:degio 
Ottener dagli Dei Pamor paterno « 
Arif. ( Che gioja! ) 
Meg. ( Che martir !) 
Lic. ( Che giorno eterno ! ) 
Clif. E voi tacete! Oade il filenzio? (^) 
Mes. ( Oh dio! ) 
Come comincietrò ? 
Arif. Parlar vorrei, 
Ma... 
Clif. Intendo . Intempefliva 
Ela prefenza mia. Severo ciglio s 
Rigida maeftà, paterno impero , 
Incomodi compagni 
‘ Sono agli amanti, Io mi fovvengo ancora, 
Quanto increbbero a me. Reftate . Fo lodo 
Quel modefto roflor, che vi trattiene + 
Meg. ( Sempre lo itatomio piggior diviene , ) 
Clif So, ch'è fanciullo amore, 
Nè converfar gli piace 
Con la caunta età . 
Di fcherzi ei fi compiace $ 
Si itanca del rigore: 
E fan di rado in pace 
Rifpetto , e libertà. (b) 
SCE- 
(a) A Megacle, ed Arifleg. * (b) Parte» 
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SCENA VIII: 
Ariflea , Megacle , e Licida, 


Mes. Ra l’amico, e l'amante 
Che farò fventurato! 
Lic. ( All’idol mio, 
E'tempo ch'io mi feuopra.) (a) 
Meg. ( Afpetta ) Oh dio ! 
Arif. Spoio, alla tua conforte 
Non celar , che t’affligge + 
Meg. (Oh pena! Gh morte!) 
Lic. { L'amor mio, caro amico, (å) 
Non foffre indugio . ) 
«rif. Il tuo filenzio , o caro, 
Mi crucia . mi difpera . 
Mes. ( Ardir, mio core . 
Finiamo di morir . ) Per pochi iftanti 
Allontanati , o prence . (c) 
Lic. E qual ragione s.. 
Meg. Va. Fidati di me . Tutto, conviene, 
Ch'io fpieghi ad Ariftea. (4) 5 
Lic. Ma non pols'io 
Efer prefente ? 
Meg. No , più , che non credi; 
Delicato è l'impegno. (e) 
Zic. Eben , tu] vuoi, 
Io lo farò . Poco mi fcofto . Un cenno 
Bafterà, perch’io torni. Ah, penfa, amico, 
Di che parli, e per chi. Se nulla mai 
Fe- 
{a)Piano a Megacle.(b) A Megacle come fopra, 
(c) A parte a Licida . (d) Come fopra . 
(€) Come fopra. 
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Feci per te , fe mi fei grato, € mami, 
Moftralo adeffo . Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto;e la mia vita.(a) 


S Gad .IX 


Megacle , ed Ariftea . 


Meg. ( H ricordi crudeli! ) 

Arif. AI fin fiam foli. 
Potrò tenza ritegni 
Il mio contento efagerar s chiamarti 
Mia fpeme , mio diletto, 
Luce degli occhi miei e e + 

Meg. No, principefla , i £ 
Quelti foavi nomi i 
Non fon per me. Serbali pure ad altro 
Più fortunato amante . . + 

Arif. E °l tempo è quetto 
Di parlarmi cosi? Giunto è quel giorno, . 
Ma femplice ch'io fon. Tu fcherzi,o caro, 
Ed io ftolta m’ affanno, 

Meg. Ah, non t’ affanni 
Senza ragion. 

Arif. Spiegati dunque . 

Meg. Afcolta : 

Ma coraggio , Ariftea, L’ alma prepara 
A dar di tua virtù la pruova eftrema , 
Arif. Parla. Aime ! Che vuoi dirmi ? Il 

cuor mi trema + 
Meg. Odi. In me nondicefti 
Mille volte d’ amar, più che °l (embiante, 
Il grato cor, }° alma fincera p e quella 
Tom. I, L Che: 
(a) Parte. 
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Che m’ ardea nel penfier fiamma d’ onore ? 
Arif. Lo diffi, è ver. Tal mi fembrafti, e tale 
Ti conofco , t° adoro . 
Meg. E fe diverfo 
Folfe Megacle un dì da quel,che dici? 
Se infedele agli amici , 
Se fpergiuro agli Dei, fe fatto ingrato 
Al fuo benefattor, morte rendeffe 
Per la vita, che n’ ebbe ? Aurefti ancora 
Amor per lui? Lo foffrivefli amante? 
L’ accetterelti [polo ? 
Arij- E come vuoi, 
Ch’ io figurar mi poffa 
Megacle mio.si fcellerato ? 
Mese Or fappi, 
Che per legge fatale ,. 
Se tuo {polo divien, Meglace é tale . 
Arij. Come! Meg. Tutto l arcane 
Ecco ti svelo . Il principe di Creta 
Langue per te d’ amor . Pietà michiede 3 
E la vita mi diede. Ah, privcipeffa, 
Se niegarla pols io , dillo tu Refa. 
Arif. E pugnafti . . + Meg. Per lui. 
Arif- Perder mi vuoi. . . 
meg. Sì, per ferbarmi fempre 
Degno di te . 
Arif. Dunque io dovrò . è + 
Meg. Tu dei 
Coronar l’ opra mia. Sì y generofa, 
Adorata Ariltea. Seconda i moti 
D’ un grato cor + Sia qual io fui finora 
Licida in avvenire . Amalo . E’ degne 
Di sì gran forte il caro amico. Anch’ io. 
VWiyo di lui nel fene , 
E s'ei 
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E s’ ei t’acquifta, io non ti perdo appieno a 

Arif-Ahyqual paffaggio è quefto!Io dalle itelle 
Precipito agli abiffi. Eh no: fi cerchi ‘ 
Miglior compenfo. Ah, fenza te la vica 
Per me vita non é. 

Meg. Bella Ariftea, 

Non congiurartu ancora 

Contro Ja mia virtù. Mi cofta affai 
Il prepararmi a sì gran paffo . Un folo 
Di quei teneri fenfi 

Quant opera , diftrugge! 

Arif. E di lafciarmi. . + 

Meg. Ho rifoluto . 

Arif. Hai rifolucto ! E quando? 

Meg. Quefto. +. ( Morir mi fento }. 
Quetfto è l’ ultimo addio, 

Arif) L'ultimo! Ingrato. .. 
Soccorretemi , o numi ! I] piè vacilla: 
Freddo fudor mi bagna il volto : e parm’, 
Ch’ una gelida man m’ opprima il core . (a) 

Meg. Sento , che ’1 mio valore 
Mancando va. Più fe a partir dimoro, 
Meno ne fon capace. 

Ardir, Vado, Ariltea. Rimanti in pace. 

Arif. Come? Già m’ abbandoni? 

Meg. E forza, ocara, 

Separarcì una volta . 

Arif. E parti... Meg. E parto, 
Per non tornar più mai. (4) 

Arij Senti. Ah no ... Dove vai? 

Meg. A fpirar, mio teforo , (e) 

do a Lun. 

(a) S° appoggia ad yn tronco. 

(k) In arto di partire. 

(c) Megacle parse rifolulo è 
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Lungi dagli occhituoi. (a) 

Arif. Soccorfo. ..i10.... moro (2) 

Meg. Milero me! Che veggo? (e) 
Ah,l'oppreffe il dolor. Cara mia fpeme, (4) 
Bella Ariea, non avvilirti, afcolta+ 
Megacle é qui : non partirò. Sarai... 
Che parlo? Ella non m’ode. Avete,o ftelle; 
Più sventure per me? No: quetta fola 
Mi reftava a pruovar +. Chi mi configlia ? 
Che rifolvo è? Che fo? Partir. . . Sarebbe 
Crudeltà , tirannia . Reftar... Che giova ? 
Forfe ad efferle fpofo è E°] Re ingannato ; 
E l’amico tradito , e la mia fede , 

E l’ onor mio lo foffrirebbe? Almeno 
Partiam più tardi. Ah,che farem di nuovo 
A quef orrido paffo . Ora è pietade 
L’effer crudele. Addio mia wita. Addic (e) 
Mia perdura fperanza. Il ciel ci renda 
Più felice di me. Deh, confervate 

Quefta bella opra voftra , eterni Dei, 

Ei di, ch’ io perderò , donate a lei. 
Licida( dove è mai )? Licida. (1) 


SCENA X, 
Licida, e detti. 


Lic. TNtefe 
Tutto Ariftea ? 
Meg. Tutto. T’ aflietta , o prence, (e) 
Sec- 
(a) Si ferma alla (cena. (b) Sviene fopra 
un fafo. (C) Rivolgendofi indietro. (d) Tor- 
nano, (e) Le prenge (a mano, e la bacia . 
(f) Fer/o la [cena .(g) du asto di partire è 
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Soccorri la tua fpofa. 
Lic. Aimè! Che miro! 
Che fu? (a) 

Meg. Doglia improvifa 
Le oppreife i fenfi, (6) 

Lic. E Mi mi fafci ? 

Meg. Io vado... c ? 
Deh penfa ad pee. ii Che dirà mai (4) 
Quando in fe tornerà?( (e)Tutte ho prefenti 
Jurte le fmanie fue ). Efeida , ah fenti a 

Se cerca, fe dices 
L’ amico dov” è? 
T’ amico infelice 5 
( Rifpondi ) morì. 
Ahno: sì gran duolo 
Non darle per me. 
Rifpondi, ma folo 4 
Piangendo partì . 
Che abiffo di pene ? 
~ Lafciare il {uo bene! 
Lafciarlo per fempre ! 
Lafciarlo così * (f) 


SCENA XL 
Licida , ed Ariftea. 


Lic. @ He laberinto è quefto ! To non I’ ins 
tendo. 

Semiviva Ariftea ».. Megacle afflitto . a 4 
Arif. Oh dio. 

3 AME! Lic. 

(a) A Megacle. (D) Partendo, come fopra» 
(c) Tornando indietro . (d) Partendo » 
(e) siferma. (f) Parto. 
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Lic. Ma già quell’ alma 
Torna agli ufati ufficj. Apriibeilumi , 
Principefla , ben mio. 
Arif. Spofo infedele! (a) 
Lic. Ah, non dirmi così . Di mia coftanzà 
Ecco in pegno la deftra. (6) 
Arif. Almeno, ..Oftelle! (e) 
Megacle ov è? (4) ` 
Lic. Partì. 
Ar f- Parti l ingrata! - 
Ebbe cor di }alciarmi in quefto ftato! 
Lic. 1} tuo fpofo refè. 
drif. Dunque è perduta (e) 
L’ umanità , la fede, 
L'amore , la pietà ? Se quefti iniqui 
Incenerir non fanno , 
Numi,i fulmini voftri, in ciel che fanno ? 
Lic. Son fuor di mel Dì, chi e’ offefe, o cara ? 
Parla . Brami vendeyga? Ecto il tuo fpofo, 
Ecco Licida. . e 
Aril Oh dei! 
Yu quel Licida fei! Fuggi, t'invola, 
Nafconditi da me . Per tua cagione 
Perfido $ mi ritrovo a quefto pallo . 
Lic E qual colpa ho commeffa?lo fon di fafso, 
Arife Tu medame:dividi; 
Barbaro, tu m’ uccidi è 
Tutto il dolor, ‘ch’ io fento, 
Tutto mi vien da te » 
No, non fperar mai pace 3 
Odio quel cor fallace : 
d Og- 
(aJ Senza vederlo . (b) La premde per mano + 
(c) S avvede non effer Megacle è 
(d) E ritira la mano » (e) S° alza con impeto. 
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Oggetto di fpavento 
Sempre farai per me. (a) 


SCENA XIL 
Licida , e poi Argene. 


Lic. me barbaro? Oh numi! (glio 
Å paie a me? Voglio feguirla, e vo- 
Sapere almen, che ftrano enigma è quefto. 
Arg. Fermati, traditore 
Lic. Sogno , o fon defto! (6) 
Arg. Non fogni no: fon ie 
L’ abbandonata Argene. Anima îngrata, 
Riconofci quel volto y 
Che fu grantempoiltuo piacer. Se pure 
In forte sì funefta 
Delle antiche fembianze orma vi refa. 
Lic. ( Donde viene ? In qug) pumo ___ 

vi ne non raggiungo ) . Jo non intendo . 
Bella ninfa, i tuoi detti. Um altra volta 
Potrai meglio fpiegarti. (e) 

Arg. Indegno , afcolta. (4) 
Lic. ( Miferorme!) 
Arg. Tunon m’ intendi ? Intendo 
Ben io la tua perfidia. 1 nuovi amori, 
Le frodi tue rutte rifeppi 3 e tutto 
Saprà da me Cliftene 
Per tua vergogna. (e) i 
Lic. Ah no. Sentimi Argene. (fY 
L 4 Non 
(a) Parte. (b) Riconofce Argene . 
(c) Vuol partire . (d) Trattenendolo è 
(e) Vuol partire e (£) Trattenendola a 
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Non sdegnarti . Perdona , 
Se tardi ti ravvifo . Io mi rammento 
Gli antichi affetti; e fe tacer faprai, 
Forfe. ... Chi fa? i 
«rg. Si può foffrir di quefta 
Ingiuria più crudel? Chi fa, mi dici ? 
In vero io fonlarea. Picciole pruove 
Ditua bontà non fono 
Le vie, che m’ offria meritar perdono + 
Lic. Afcolta. Io volli dir e.» (a) 
Arg. Lafciami ingrato : i 
Non ti voglio afcoltars (0) 
Lic. ( Son difperato ). 
Arge No, la fperanza 
Più non m allettta $ 
Voglio vendetta, 
Non chiedo amor è 
Pur che non goda 
Quel cor fpergiuro s 
Der mio dolor. (e) 


SCENA XIII. 
Licida, e po} Aminta ș 


Lic. YN anguftia più fera 
Io non mi vidi mai. Tutto è in ruina, 
Se parla Argene . E’ forza 
Raggiungerla , placarla . . E chi trattiene 
La principefsa intanto ? -H folo amico 
Potzia:.. Ma dove andò? Si cerchi. Almeno 
E con- 
(a) Vuol prenderla per mano . (b) ko rigetta + 
(c) Parte, 
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E configlio, e conforto © © 
Megacle mi darà. (a) 
Amin, Megacle è morto s 
Lic. Che dici Aminta! 
Amin. lo dico 
Pur troppo if ver. 
Lic. Come? Perchè ? Qual empio 
Si bei giornitroncò ? Trovifi. Io voglio 
Ch’ efempio di vendetta altrui ne refti . 
Amin. Principe no’ cercar. Tu P uccidefti < 
Lic. lo! Deliri? Amin: Volefse 
Il ciel, ch’ io delirafi. Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia, fra quelle piante 
n gemito improyifo i 
Sento : mi fermo : al non mi volgo: e mira 
Uom ,° che fu °l imdoacciaro © ~ 
Prono già s’ abbandona. Accorro: al petto 
Fo d'una man foffegno ; ' (to 
Con l’altra il ferro svio.Ma quando al vol- 
Megacle ravvifai; 
Penfa com’ ei reltò , com”io reftaî. 
Dopo un breve ftupore , ah qual follia 
Bramar ci fa la morte? 
{ lo volea dirgli,ei mi prevenne. ) Aminta, 
Ho vifsuto abbaftanza , 
( Sofpirando, mi difse 
Dal profondo delcor). Senza Ariftea 
Non sò viver,nè voglio, Ah,fon due luftri, 
Che non vivo, che in lei. Licida , oddio, 
M’uccide, enon lo fa . Ma non m offende ; 
Suo dono è quefta vita , ei la riprende + 
Lic. Oh amico! E poi? 
. Amin» Fugge da me, ciò detto; 
sw Co» 
(a) Vaol partire. 
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Come partico ftral. Vedi quel falso, 

Signor, coli, che °l fottopolto Alfeo 

Signoreggia, ed adombra ? Egli v afcende 

In men che non balena . In mezzo al fiume 

Si fcagliazio grido in van. L’ onda percofsz 

Balzò, s’ aperfe , in frettolofi giri 

Si riuni , l’afcofe . Il colpo, i gridi 

Replicaron le fponde : e più no °l vidi, 
Lic. Ah , qual orrida fcena 

Cr fi (cuopre al mio sguardo! (a) 
Amin. Almen la fpoglia , 

Che albergà sì bel? alma, 

Vadafi a ricercar » Da’ mefti amici 

Quefti a lui fon dovuti ultimi uffici. (6) 


SCENA XIV. 
Licida , e poi Alcandro è 


Lic, Ove fon! Che m'avvenne? Ah,dua- 
que il cielo 
Tutte fopra il mio capo 
Rovefcià l’ ire fue! Megacle , oh dio, 
Megacle, dove fei? Che fo nel mondo 
Senza dite? Rendetemi l amico, 
Iugiuftiffimi Dei . Voi me togliefte , 
Lo rivoglio da voi, Se lo niegate 
Barbari, a° yoti miei, dovunque ei fia, 
A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fulmini voftzi: ho cuor, che bafta 
A ricalcar su I orme 
D’ Ercole , e di Tefeg le vie di morte . 
a) Ale» 
a) Rimane fiupide + 
(b) Parte ha P 
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Alc. Qlà ° (a) 
Lice Del guado effremo . . . 
Ale. Olà. Lic. Chi fei 
Tu, che audace interrompi 
Le fmanie mie? 
Alc. Regio miniftra io fono ș 
Lic. Che vuole il Re ? 
Ales Che in vergognofo efiglio 
Quindi lungi tu vada ; I} sol cadente 
Se in Elide ti Iafcia > 
Sei reo di morte. 
ic. A me taf cenno ? 
Ale. Impara 
A mentir nome, a'violar la fede, 
A deludere i Re. 
Lic. Come ? Ed ardiki 
Temerario. , . 
Al. Non più. Principe, è quefto (fo. (èf 
Mio dover: 1? ho adempiirto. Adempi ’lre- 


SCENA XV 
Licida folo è 


On quefto ferro , indegno, (e) 
Il fen ti pafserò.. .. Folle che dico? 

he fo? Con chi mi sdegno ? E reo fonio, 
lo fon Io fcellerato. In quefte vene i 
Con più ragion Pimmergerò. . Sì, mori 

icida sventurato. ., Ah » perchè tremi 
Timida man? Chi ti ritiene ? Ah, quefta 
E' ben miferia eftrema.. Odio la vita ? 
L 6 M alo 
(a) Licida non ? ode. 


(b) Parte. {c} Sanda Ja [pada è 
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M’ atterrifce la morte : e fento intanco 
Stracciarmi a brano, a brano 
In mille parti il cor . Rabbia , vendetta ; 
Tenerezza, amicizia , 
Pentimento , pietà, vergogna, amore , 
Mi trafiggono a gara. Ah , chi mai vide 
Auima lacerata 
Da tanti affetti, e sì contrarj ? Io ftefso 
Noi: so , come fi polsa 
Minacciando , tremare : arder gelando 
Pianger in mezzo all’ ire : 
Bramar la morte, e non faper morire, 
Gemo in un punto, e fremo : 

Fofco mi fembra il giorno è 

Ho cento larve intorno 3 

Ho mille furie in fen. 

Con la fanguigna face , 

M’ arde Megera il perto ? 

M’ empie ogni vena Alerto 

Del freddo fuo velen è (4) 


Fine dell atto fecondo è 


A I 
X2) Parte a x 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA, 


Bipartita, che fr forma dalle ruine di ui 

| antico Ippodromo, pià ricoperte în gran 
parted’ edera , di [pini , € d altre piani 
te felvagge . Mepacle trattenato da Armini 
za per ana parte : e dopo Ariea tratte. 
nata da Argene per l’altra. Ma quelli non 
veggono quefte » 


Mep, Afciami, In van t opponi. 
Amin. Ah, torna, amico , 
Una volta in te ftefso , In tuo foccorfo 
Pronta fempre la mano 
Del pefcator, ch’ or ti falvò dall’ onde} 
Credimi, non aurai. Si fanca il cielo . 
D’ affiter chi P infulta. 
Meg. Empio foccorfo, 
Inumana pietà ! Niegar la morte 
A chi vive morendo. Aminta, gh dio; 
Lafciami. 
Amin, Non fia ver. 
Arif. Lafcimi Argene. 
arg. Non lo fperar. 
Meg. Sen? Ariftea non polso; 
Non deggio viver più. 
Arif Morir voglio 
Dove Megacle é morto è 
Amin. Attendi. (4) 
Arg 
(2) A Megacle + 
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Arg. Afcolta. (a È 
i Meg. Che poni a Arif- Che aicoltar? 
Meg. Nom fi ritrova 

Più conforto per me e 
Arif. Per me nel mondo 

Non v° è più , che fperar » 
Meg. Serbarmi in vita . +» 
Arif. Impedirmi la morte . » + 
Meg. Indarno tu pretendi » 
Arif. tn van prefumi e 
Amin. Ferma. (b) 
Arg. Senti infelice e (c) 
Arif- Oh stelle! (d) 
Meg. Oh numi È Arif. Megacle ! 
Meg. Peincipefla! 
drif. Ingrato! E tanto 

M’ odj dunque , e mi fuggi, 

Che per efferti unita, 

S io mi affietto 2 morir, tu torni in vita ? 
Mep. Vedi, a qual fegno è giunta y 

Adorata Ariffex y la mia fventura. 

Io non poffo morir : trovo impedire 

Tutte le vie, per cui fi paffa a Dite. 
Arife Ma qual pietofa mano e o. 


SCEN A IL 


Alcandro , e detti. 
dle. OF: facrilego ! oh infano! 

Oh fcellerato ardir ! 

Arif: 

(a) 44 Ariffea . 
(b) Volendo trattener Megacie, che eli fugge. 
(c) Volendo trastoner driffea, come fopra 3 
(d) Iucontrandofi in mezzo il teatro. 
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Arif. Vi fono ancora 
Nuovi difaftri , Alcandro ? 

Aîc. In quefto iftante 
Rinafce il padre tuos 

drif Come? Ale. Che orrore £ 
Che ruina! che lutto! 

Se?! ciel no’l difendea, waurebbe inyolci f 

Arif. Perchè? 

Alce. Già fai , che per coftume antico 
Quefto feftivo dì con un folenne ; 
Sacrificio fi chiude . Or mentre al tempio 
Venia fra fuoi cuitodi 
La lacra pompa a celebrar Cliftene 5 
Perchè, non so, nè da qual parte ufcito 
Licida impetuofo . s 
Ci atcraverfa il cammin > Non vidi mai 
Più cerribile afpetto : armato il braccios . 
Nuda la fronte avea: lacero il manto : 
Scompolto il crin > Dalle pupille accele 
Ufcia torbido il guardo è e per le gote 
D’ inaridite lacrime fegnate 
Trafpariva il furore. Urta, rovefcia 
I forprelìi cuftodi . Al Re s’ avventa: 
Mori (grida, fremendo)e gli alza in fronte 
Il facrilego ferro + 

Arij Oh dio! Ale. Non cangia 
Il Re fito , o.color. Severo il guardo 
Gli ferma in facciaye in grave fuon gli dicey 
Temerario ! Che fai è ( Vedi, fel cielo é 
Vegghia in cura de’'Re. )Gela a que’derti 
Il giovane feroce . Il braccio in alto 

ofpende a mezzo il colpo; il regio afpetto 
Attonito rimira : impallidifces 
Incomincia 2 tremar; gli cade il ferro : 
E dal 
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E dal ciglio , che tanto : 
Miuacciofo parea , prorompe il pan. 
Arif. Refpiro. Arg. Oh folle ! 
Amin. Oh fconfigliato! Arife Ed ora 
ll genitor che fa? 
Alca Di lacci avvolto 
Ha íl colpevole innanzi. 
Amin. ( Ah, fi procuri 
Di falvar F infelice.) (4) 
Meg. E Licida che dice? 
«ls. Alle richiefte 
Nulla rifponde. E'reo di morte,e pare, (do 
Che no’) fappiayo no’Lcuri.Oguor piangene 
Huo Megacle chiama: a tutsi il chiede, 
Lo vuo] da cutti : e fra fuot labbri, come 
Akro non fappia dir,fempre ha quel nome. 
Mep. Più refifte» non poflo . Al caro amico 
Per pietà, chi mi guida? 
Arf- incauto! E quale 
Sarebbe il tuo difegno? Il genitore 
Sa, che en Piugaonalti e- 
Sa. ehe Megaele fei . Perdite fteffo 
Prefentandoti al Re : non falvi alerni, 
Meg. Col mio prencipe infieme ` 
Almen mi perderò . (4) 
Arif. Senti, E non ftimi 
Configlio affai miglior, che’l padre o fefo 
Vada a placasgli io effa ? 
Mes. Ah, che di tanto 
Lufingarmi non fo. 
Arif. Si. Quetto ancora 
Per te fi faccia: 
Meg. O generola ; 0 graude, 
i O pies 
(a) Parte. (b) Puo? partire. 
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O pietofa Ariftea . Facciano i Num: i 
Quell’alma bella in quefta bella fpoglia 
Lungamente albergar : ben lo difs"lo É 
Quando pria tì mirai , che tu non ert 
Cola mortal. Va, mio conforto . s 
Arif. Ah, bafa : 
Non fa d'uopo di tanto è 
Un fol de’guardi tuoi i 
Mi coftringe a voler cid, che tt VUOI -. 
Caro , fon.tua così, 
Che per virtù damor s 
I moti de] tuo. cor 
Rifento anch'io . 
Mi dolgo al tuo dolor $ 
Gioifco al tuo gioir 3 
Ed ogni tuo defir 
Diventa il mio: (a) 


SCENA IIli 


vraczuere j ver di g 


Mes. Eh, fecondate, of numi; (dre 
La pietà d’Ariftea. Chi fa,fe’] pa- 

Però fi placherà! Troppa ragione 

Ha di punirlo, è ver 3 ma della figlia 

Lo vincerà l’amore . E fe no’! vince 3 

Of dio , poteffi almeno 

Veder come l’afcolta . Argene , io voglio 

Seguitarla da lungi. = 
Arg. Ah, tanta cura 

Non prender di coftui. Vedi, cheil cielo 

E ftanco di foffrirlo . AI fuo deftino 3 

as 

(a) Parte: 
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Lafcialo in abbandono . 
Meg. Lafciar l’amico? Ah, così vil non fona, 
Lo feguitai felice, 
Quand’era il ciel fereno : 
Alle cempefte in feno 
Voglio feguirlo ancor » 
Come dell'oro il foco 
Scuopre le maffe impure p 
Scuoprono le {venture ` 
De’ falliamici ilcor. (4) 


SCENA IV. 


Argene , poè Aminta è 


Arp. F Pure a mio difpetto ( gnarmi ; 
E u Sento pietade anch'io. Tento fdes 
N’ ho ragion,lo vorreisma in mezzo allira, 
Mentre il labbro minaccia , il cor fofpira . 
Sarai debole, Argene n uu. opergh RAR 
Non farà ver. Detelto 
La mia pietà . Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannator . L'odio : mi piace 
Di vederlo punir : trafitto a morte 
Se mi cadeffe accanto , 
Non verferei per lui itilla di pianto > 
Amin. Mifero,dove fuggo? Oh dì funefto! 
Oh Licida infelice * 
Arg- E forfe eftinto 
Quel traditor ? 


Amin. No5 ma’I farà frà pocos (vagi 
«rg. Non lo credere,Aminta det Pai 


(a) Parre . 
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Molti compagni : e però mai non fono 
Poveri di foccorfo . 
Amin. Or ti lufinghi. 
Non v’ è più che fperar. Contro di lui 
Gridau le leggi : il popolo congiura : 
Fremono i facerdoti. Un fangue chiede 
L’ offefa Maeftà : de’ facrific} , 
Che una colpa interrompa,è il delinquente 
Vittima neceffaria. Ha già decifo 
. Il pubblico confenfo. Egli fvenato 
Fia su l’ ara di Giove. Effer vi deve 
L’ottefo Re prefente , e al facerdote- 
Porgere il facro acciaro e 
rg. E non potrebbe 
Rivocarfi il decreto? 
«Amin. E come ? Il reo (fiori 
Già în bianche fpoglie è avvolto.Il crin dì 
Io coronar gli vidi: e°] vidi, oh dio! 
Incamminarfi altempio, Ah;forfe è giunt®®» 
Ah forfe adeffo , Argene, 
La bipenne fatal gli apre Je vene. 
Arg. Ai no . Povero prence! (a) 
Amin. Che giova il pianto? 
Arg. Ed Ariltea non giunfe ? (vuole 
Amin. Giunfez ma nulla ottenne IT Re non 
O non può compiacerla . 
drg. E Megacle? Amin. I mefchino 
Ne’ cuftodi s’ avvenne, 
Che ne andavano in traccia. Or l’afcoltai 
Chieder fra le catene 
Di morir-per l’amico. E fe , non foffe 
Ancor ei delinquente, 
Ottenuto l’ auria. Ma un reo per l’altro 
Moe 
(a) Piange » 
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Morir non può. 

Arg. L' ha procurato almeno! 
Oh forte! Oh generofo ! Ed io l’afcolto 
Senza arrolîir ? Dunque ha più faldi nodi 
L’amiftà, che l’amore? Ahyquali io fento 
D'un’ emula virtù ftimoli al fianco +» 

Si: rendiamoci illuftri : in fin, che dura, 
Parli il mondo di noi: faccia il mio cafe 
Maraviglîa , e pieta : né fi ritrovi 
Nell’ univerfo tutto 
Chi ripeta il mio nome a eiglio afciutto « 
Fiamma ignota nell’ alma mi fcende : 
Sento il nume : m'infpira, m'accendet 
Di me fteffa mi rende maggior. 
Ferri, bende, bipenni, ricorte, 
Pallid’ ombre, compagne di morte; 
Già. vi guardo , ma lenza terror. 


è SCENA V. 
Aminta folo. 


Uggi, falvati, Aminta : in quefte {ponde 
Tutto è orror tutto è morte. Eh,dove,oh 
. Senza Eicìda io vado? Io l’educai (dio, 
Con sì lungo fudore: a regie falce 
Io l innalzai da fconofciura cuna : 
Ed or potrei fenz’ effo 
: Partir così? No. Si ritorni al tempio : 
Sì vada incontro all’ ira 
Dell’ oltraggiato: Re : Licida involge 
Me ancor ne” falli fui: 
Si mora di dolor , ma accanto a lui ; . 
Son qual per mare ignoto 
Nat 
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Naufrago paffaggiero, 
Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contraftar. 
Ora un foftegno , ed ora 
Perde una itella : alfine 
Perde la fpeme ancora , 
E s’ abbandona al mar. fa) 


SCENA VI, 


Afpetto efferiore del gran terapia di Giove 
Olimpico, dal quale fi fcende per lunga, 
e magnifica fcala,divifa în diverfi piani . 
Piazza innanzi al veedefimzo , cot ara ar- 
dente nel mezzo. Bofco all’ intorno de fa- 
cri ulivi filvefri, A onde formavanfi le 
corone per gi atleti vincitori, Cliffene » 
che fiende dal tempio preceduto da nume- 
rofa popolo, da’ fuoi cuflodis da Licida 
in bianca vele s coronato di fieri, da Al- 
caudro , e dal coro de facerdoti , de'gua- 
li alcuni portano fopra bacili d oro gli 
firomenti del facrificio, 


Core. E Tuoi ftali , terror de’ mortali, 
4 Ah fofpendi; gran padre de’ numi, 
i Ah deponi, gran nume de’ Re. 
Parze, Fumi il tempio del fangue d'un empio, 
Ck’ oltraggiò con infano furore, 
Sommo Giove, una immago di re, 
Coro. I tuoi ftrali terror de’ mortali 
Ah fofpendi gras padre de’ numi 
~ Ah 


(a) Parte. 


262 OLIMPIADE: 
Ah deponi, gran nume de’ Re; 
Parte. L° onde chere del pallido Lete 
L’empio varchi,ma il noftro timore; 
Ma il {no fallo portando còn fe + 
Coro. Ituoi ftrali, terror de’ mortali, 
Ah fofpendi, gran padre de’numi, 
Ah deponi, gran nume de’ Re » 
€//. Giovane fventurato , ecco vicino 
De’ tuoi miferi di l’ultimo iftante . 
Tanta pietade ( e mi punifca Giove, 
Seadombro il ver) tanta pietà mi fai, 
Che non ofo mirarti. 1lciel volefle, 
Che potefs’ io diffimular 1’ errore. 
Ma non lo poffo, o figlio, Io fon cuftode 
Della ragion del trono. Al braccio mio 
Illefa altri la diede : 
E renderla -degg’ io 
Illefa, ‘0 vendicata 3a chi ftrecede ; 
Obbligo di chi regna 
Neceflario è cosi , come penofo 
Il dover.commifura effer pietofo. 
Purde nulla ti refta 
A defiar , fuor.che la vita ; ‘efponi 
Libero il tuo defire. Efferne io giuro 
Fedele efecutor. Quanto ti piace, 
Figlio, prefcrivi, e chiudi i lumi in pace. 
Lic. Padre , {che ben dipadrey 
Non di giudice, e Re, que’ detti fono ) 
Non merito perdono , 
Non lo fpero, no’l chiedo, e no’l vorrei. 
Afflifle i giorni miei 
Di tal modo la forte, 
Ch’ io la vita pavento , e non la morte: 
I’ unico de’ mici voti 
E’ il 
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E° il riveder I’ amico . 
Pria di fpirar. Già, ch’ ei rimafe in Vita , 
L’ ultima grazia imploro , 
D’ abbracciarlo una volta,e lieto io mOro » 
Clif. T’ appagherò . Cuffodi, (4) 
Megacle a me. 
«lc. Signor tu piangi? E quale 
cceffiva pietà l’ alma r'ingombra? 
Clif. Alcandro, lo confeffo, 
Scupifco di me fteffo . Il volto, il ciglio $ 
La voce di coftui nel cor mi detta 
Un palpito improvifo, 
Che lo rifente in ogni fibra il fangue + 
Fra tutti i mici penfieri 
La cagion ne ricerco , e non Ja trovo. 
Che farà, ginfti Dei, quefto,ch'io pruovo? 
Non so, donde viene 
Quel tenero affetto : 
Quel moto, che ignote 
Mi nafce nel petto:: 
Quel gel, che le vene 
Scorrendo mi và. 
Nel feno a deftarmi 
Sì fieri contraftà 
Non parmi , che bafti 
La fola pietà. 


SC E NA VIL 


Megacle fra le guardie, e detti. 
Lic, H , vieni iiluftre efempio 
L à Di verace amiftà, Megacle amato , 
Caro Megacle vieni, 


' Meg. 
(a) Alle guardie . 
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Meg. Ah, qual ti trovo, 
Povero prence ! 
Lic. Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. 
Meg. E che mi giova 
Una vita, che iu vano 
Voglio offrir per la tua?Ma molto innanzi 4 
Licida , non andrai. Noi pafferemo 
Ombre amiche indivife il guado eftremo , 
Lic. Oh, delle gioje mie, de’ miei martiri, 
Finchè piacque al.deftin, dolce compagno, 
Separarci convien ».. Poichè fiam giunti 
Agli ultimi momenti, 
Quella deftra fedel porgimi, e fenti : 
Sia preghiera, o comando, 
Vivi: io bramo così. Pietofo amico, 
Chiudimi tu di propria mano i lumi, 
Ricordati dime. Riterna iu Creta 
Al padre mio. +. (Povero padre! A quefto 
Preparato non fei colpo crudele ), 
Deh, tu d’iftoria amara 
Raddolcifci narrando . Il vecchio afflitto 
Reggi , affifti , confola. 
Lo raccomando a te. Se piange, il pianto 
Tu gli afciuga su’l ciglio : 
E in te,fe un figlio vuol, rendigli.un figlio, 
Meg. Taci. Mi fai morir. 
Clif. Nou poffo , Alcaudro , 
Refifter più. Guarda que’ volti : offerva 
Que' replicati ampk , 
Que” teneri fofpiri , € que’ confuli 
Fra le lagrime alterne ulcimi baci. 
Povera umanità ! 
„Aics Signor è trafcorre 
L'ora 
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L’ ora permetfa al facrifizio. 
Clif. E’ vero. 
Olà, facri Miniftri, 
La vittima prendete. E voi Cuftodi, 
Dall amico infelice f 
Dividete colui. (a) Meg.Barbari, ah, voi 
Avete dal mio fen fvelto il cor mio. 
Lic. Ah dolce amico! 
Meg. Ah caro prence! 
en az. Addio. (5) 
Coro. Ituoî ftrali, terror de’ mortali, 
Ah, fofpendi, gran padre de’ Num’, 
Ah,deponi, gran nume de’ Re. (c) 
Clif. O degli nomini padre, e degli Dei, 
sy Onnipotente Giove, ` 
sì Alcui cenno fi muove 
ss Il Mar, la ierra, il Ciel; di cui ripieno 
» El Univerfo 3 e dalla man di cui 
Pende d'ogni cagione, e d’ ogni evento 
» La conneffa catena : 
» Quefta, che a te fi fvena, 
» Sacra vittima accogli : effa i funefti, 
» Che ti fplendono in man, folgori arretti.(4) 
Tom.I. M 
(a) Sono divifi da’ Sacerdoti, e da’ Cuftodì. 
(b) Guardandofî da lontano . (c) Nel tempo , 
che fi canta il Coro , Licida va ad inginoc- 
chiarfî a piè dell ars appreffo al Sacerdy. 
te. dl Re prende la facra fcurexche gli viea 
prefentata fopra un bacile da sno dem- 
niffri del tempio: E nel porgerla al Sacer- 
dote canta i Jegaerti vers, accompagnata 
da grave finfonia, (d) Nel porgerela fcure 
al Sacerdote viene interrotto da Argene . 


266 OLIMPIADE 
SC EN AO VIII. 


Argene , e detti è 
Arg. F Ermati, o Re. Fermate, 
Sacri Miniftri, 
Clif: Oh infano ardir ! Non fai, 
Ninfa, qual opra turbi ? 
drg. Anzi più grata j 
Vengo a renderla a Giove . Una vi reco 
Vittima volontaria , ed innocente, 
Che ha valor, che ha defio 
Di morir per quei reo. 
Clif Qual è? Arg. Son io. 
Meg. ( Oh bella fede! ) 
Lic. (Oh mio rogor! ) 
€/f. Dovretii 
Saper, che al debil feflo 
Pel più forte morir non è permeffo . 
Arg. Mà il morir non fi vieta 
Per lo fpofo a una fpofa . In quelta guifa 
So, che al Teffalo Admeto 
Serbò la vita Alcefte , e so, che poi 
L’ efempio fuo divenne legge a noi, 
Çif. Che perciò ? Sei tu forfe 
Di Licida conforte? 
Arg., Ei me ne diede 
in pegno la fua deftra , ela fua fede: 
Glif. Licori, io che t afcolto 
Son più folle dite. D’ un regio erede 
Una vil paftorella 
Dunque. ... Arg. Nè vilfonio, 
Nè fon Licori. Argene ho nome: in Creta 
Chiara è del fangue mio la gloria antica. 


E fe 
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E fe giurommi fe, Licida il dica. 
Clif. Licida , parla. 
Lic. ( E’ l effer menfognero 
Quefta volta pietà . ) No, non è vero. 
Arg. Come! E negar lo puoi?Volgiti,ingrato, 
Riconofci i tuoi doni , 
Se me non vuoi, L’aureo monile è quefto, 
Che nel punto funefto 
Di giurarmi tua {pola 
Ebbi da te. Ti rifovvenga almeno, 
Che di tua man me ne adornafti il feno. 
Lic. (Pur troppo è ver. ) 
Arg. Guardalo , o Re, 
Clif. Dinanzi 
Mi fi tolga coftei e 
Arg. Popoli, amici, (4) 
Sacri Miniftri, eterni Dei, fe pure 
N° è alcun prefente al facrifizio ingiufto, 
Protefto innanzi a voi, giuro, ch’ io fone 
Spofa a Licida, e voglio 
Morir per lui: ne... Principefla,ah vieni, 
Soccorrimi : non vuole 
Udirmi il padre tuo. 


S GEN A a Ta 
Ariflea, e detti. 


Arif. (ORN , 0 padre, 
E’ degna di pietà. 
Clif. Dunque, volete, 
Ch’ io mi riduca a delirar con voi? 
2 Par- 
(a) Alle guardie , che vogliono allontanaria 
a forza, 
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Parla. Ma fiano brevi i detti tuoi, (4) 
dirg. Parlino quefte gemme, (06) 
Io tacerò. Van di tai fregi adorne 
In Elide le Ninfe ? 
Clif. Aimè. Che miro! (e) 
Alcandro , riconofci 
Quefto monil ? 
Ale. Se'| riconofco ? E' quello, 
Che al collo avea,quando l’efpofiall’ende, 
Iltuo figlio bambin, 
Clif: Licida , (Oh dio! 
Tremo da capo a piè. ) Licida, forgi, 
Guarda : è ver, che coftei 
L’ ebbe in dono da te? 
Zic. Però non debbe 
Morir per me, Fu l&promeffa occulta ; 
Non ebbe etterto, e col folenne rito 
L’imenco non fi ftrinte 
Clif, Io-xchiedo folo, 
Se’! dono è tuo. Pic. Sì 
Clif. Da qual man ci venne 
Lic. A me donollo Aminta. 
Gif. E quello Aminta 
Chi è? 
Lic. Quello, a cut diede 
11 genitor degli anni mici la cura, 
Glif. Dove fta? Lie. Meco venne, 
Meco in Elide è giunto. 
Clif. Quefto Aminta fi cerchi, 
Arg. Eccolo appunto, 


SCE. 
(2) «4 Argeze, (b) Porce il monile a CI 
licne « (C) Logyarda , e fiturba, 
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SCENA X. ° 


Aminta, e detti è 


Amin. A H Licida . + + (a) 
Cif: LX T accheta. 
Rifpondi, e non mentir. Quefto monile 
Donde avelti ? 
Amin, Signor, da mano ignota, 
Già fcorfe il quinto luftro, 
Chio Y ebbiin don. 
Clif. Dov’ eri allor? Amin. Là, dove 
In mar preffo a Coyinto 
Sbocca il torbido &iopo. 
Aic. (Ah, ch'io rinvengo (è) 
Delle note fembianze (ganno, 
Qualche traccia in quel volto. Io non min. 
Certo egli è deffo.)Ah,d'unanzico errore;fe) 
Mio Re,fon reo.Deh me’) perdoba.Io tatto 
Fedelmente dirò. Cif Sorgi favella. 
«Ale. Al mar , come imponelti; 
Non efpofi il bambin : pietà mi vinle. 
Coftui, ftraniero ignoto, 
Mi venne innanzi, e gliel donai, fperandg, 
Che in rimote contrade 
Tratto l aurebbe. 
Clif. E quel fanciullo, Aminta p 
Dov’ è? Che ne facefti. 
Amin. Io... ( Quale arcano 
Ho da fcnoprir! ) 
Clif. Tu impallidifci ? Parla, 
M Ema 
(a) Vuol abbracciarlo . (b) Guardando atter 
tamente Aminta, (C)laginocchiandof + 
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Empio , dî, che ne fu? Tacendo aggiungi 

AI? antico delitto error novello” 
Amin. L’ai prefente,o SignorsLicida è quello. 
Clif. Come ! -Non è di Creta 

Licida il prence ? 
Amin. Il vero prence in fafce 

Finila vita. Io ritornato appunto 

Con lui bambino in Creta, al Re dolente 

L’ offerfi in dono : ei dell’ eftinto in veee 

Al trono P educò per mio configlio . 
Clif-Ah,uumi,eccoFilinto,ecco il mio figlio(a) 
Arif. Stelle! Lie. Io tuo figlio! 

Clif. Sì. Tu mi nafcefti 

Gemello ad Ariftea . Delfo m’ impofe - 

D’ efporti al mar bambino , un parricida 

Minacciandogi in te . 

Lic. Comprendo adeflo 
L’ orror, che mi gelò, quando la mane 
Sollevai per ferirti , 

C/i/. Adeflo intenda 
L’eccefliva pietà, che nel mirarti 
Mi fentiva nel cnor. 

Amin. Felice padre! 

Aic. Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti. 

Clif. Elo defio . D’ Argene 

Filinto il figlio mio, 

Megacle d’ Ariftea vorrei conforte ; 

Ma Filinto, il mio figlio, è reo di morte. 
Meg. Non è più reoyquando è tuo figlio . 
Clif. E’ forle 

La libertà de’ falli A 

Perme fa alsigue mio?Qui viene ogni altro 

À dis 
(a) Abbracciandole 
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A dimoeftrar valor: l’ unico efempio 
Efler degg’ io di debolezza ? Ah,quefto 
Di me non ‘oda il Mondo . Olà,Miniftri, 
ifvegliate su lara il facro fuoco . 
Và, figlio, e mori. Anch'io morrò fra paco, 
Amin. Che giuttizia inumana | 
Alc. Che barbara virtù! 
Meg. Signor, t’ arrelta . 
Tu non puoi condannarlo . In Sicione 
Sei Re, non in Olimpia. E’fcorfo il giorno, 
A cui tu prefiedefti. Il reo dipende 
Dal pubblico giudicio , 
Clif. E ben, $ afcolti 
Dunque il pubblico voto. A pro del reo 
Nou prego, non comando, e non conlîzlio, 


Coro di Sacerdoti , e Popolo +. 


Viva il figlio delinquente, 
Perchè in lui non fia punito 
L’inuocente genitor. 

Nè funetti il dì prefente, 

Nè difturbi il facro rito 
Um idea di tanto orrore 


LICENZA. 


H no: l’Augufto {guardo 
Non rivolgere altrove, eccelfa Elifa ; 
Ubbidirò . ‘Tu afcolterai, fe modi, 
(Dura legge a compir!) voti, e non lodi. 
Veggano ancor ben cento volte , e cento 
I numerofi tuoi fuddîti Regni 
Tosnar fempre più chiaro 


M 4 Quer 
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Quetfto giorno per te. Perte, che fef 
La lor felicità 3 che del tuo feno 
Le più belle virtù, come in lor trono 
L'una alPaltra congiunte... Aimè!Perdono. 
Voti in mente io formai.Ma dal mio labbro 
Efcon ( per qual magia dir non faprei ) 
Tiasformati in tua lode i voti miei, 
Errai 3 ma #] Mondo intero 
Ho complice nel fallo : e (non fdegnarti) 
Mi par bello l’ errore L’ anime grandi 
A vantaggio di tutti il Ciel produce, 
Nafconderne la Ince (guà. 
Perchè?Se agli altri il buon cammino infe» 
Le ledi di chi regna 
Sono fcuola a chi ferve. Il grande efempiò 
Iunamora , corregge, 
Perfuade , ammaeftra .. Appreffo al fonte 
. Tutti non fono. E ben ragion,che alcuno 
Diffeti anche i lontani. Ah, non è reg 
Chi celebrando i pregi 
"Dell’ anfme reali, 
Ubbidifce agli Dei ) giova a’ mortali < 
Nube così profonda 
Non può forma:fi mai, 
Che le tue glorie afconda; 
Che ne trattenga il vol, 
Saria difficil meno 
Torre alle ftelle i rai, 
A’ fulmini il baleno, 
La chiara luce al Sol. 


IL FINE; 


LIS. 


L'ISSIPILE, 


ARGOMENTO» 


G Li Abitator? di Lenno y Hola dell'Egeo, 
occupati prima a puerreggiar nebla vi- 
cina Tracia, ed allettatì pofcia dal polfelfo 
delle proprie conquiffee dall'amore delle la~ 
finghiere nemiehe,mon curarono per lungo tem 
po di ritornare alla Patria, nè alle abbando- 
nate conforti . Onde irritate queffe da così 
acerbo difprezzo;cambiarono il mal corrì/po- 
flo afferto in crudelifimo fdegno. Alfine Toan- 
se, Re „e condottiere de Lennj , defiderofo di 
trovarfi prefente alle nozze della fua figlia 
Ifipile, ffabilize con Giafone,principe di Tef- 
faglia, perfuafe loro it ritorno alla patria + 
Giunfe poco grata alle donne di Lenno fimil 
novella : poichè, oltre ka memoria delle anti» 
che offefe, fi [parfe fra di they che gli [pof in» 
fedeli conducevan di Tracia le aborrite riva- 
li a trionfar sugli occhi delle tradite confor- 
ti + Onde lo fdegno, e la pelofia degenerando 
in furore, conelufero, ed efepuirone il barbaro 
difegno di ucciderti setti al primo foro arris. 
M 5 VO 3 
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yI fimulando tenere accoglienze, e facendof 
ritrovare occupate nella celebrazione delle 
fefe di Baceo , affinche ìl difordine dello fire 
pitofo rito ricopriffe , e confondefe il tumulto, 
e le grida, che dovean nafcere nell’ efecuzio- 
ne della ffrage . I(fpile , che abborriva di 
verfare il [angue paterno y nè pote aver agio 
di avvertir Toante del fuo pericolo, prima 
che approdal(fe in Lenno , fimutlanar il furore 
delle altre, accolfe, nafcofe il genitore, e finfe 
averlo gia trucidato. Cofio però molto alla 
virsuofa principeffa queffa pietofa menzogna: 
perché creduta le produffe U abborrimento, 
ed il rifiuto di Giafone } e [coperta l efpofe 
allo fdegno delle delufe compagne + 

Condottiera, ed eccitatrice della femminil 
congiura fu la feroce Eurinome, lo fdegno del. 
ia quale avea, oltre le comuni, altre pis reo 
mote cagioni. Learco figlio di queffa avendo 
lungamente amata Ifipileye richieftala inutil- 
mente in ifpofa, sento alfine, ma infelicemene 
te , di rapirla. Onde obbligato a fuggir lo 
fdegno di Toante , fi era allontanato da Len- 
20 se fatto (pargere d’ efferfi difperaramente 
uccifo + dia fua creduta morte era cagione 
dell’ odio implacabile di Eurinome contro it 
Re : onde poi nel ritorno de Lennj fi [erus 
accortamente delle ragioni pubbliche a faci- 
ditar la fua vendetta»privata . Learco in- 
santo efule, e difperato, fi fece condottiere di 
3 irati ; ma per tempo, 0 lontananza non pote 
mai deporre la fua amorofa paffione per Ifipi- 
de . A fegno che avendo faputo , che Giafone 


andava a celebrar le nozze gia ffabilite con 
quella 
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quella», f portò co’ fuo fezuaci alle marine 
di Lenno, € cautamente s introduffe nella 
Reggia, per tentar di nuovo dé rapir la prin» 
cipefa , o di ffurbar almeno le fue nozze + 
L’ infidie dell -innamorato Learco fanno una 
gran parte delle agitazioni d’ Ifipile . La 
quale però finalmente vede per varj accidens 
ti afficarato il padre, punito l'Infidiatore, cale 
iii il tumulto dî Lenno, e difingarmato-Gia- 
Jone , che divien fuo conforte . Evod. lib. 6» 
Era Ovid. Valerio Flacco, Stazio, Apollo» 
doro, ed altri. 


E Azione f rapprefenta in Lenno è 
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PERSONAGGI, 


TOANTE, Re di Lento, padre 
P Iffipile . 


ISSIPILE , amazze, e promcfa fpo- 
fa di Giafone » 


EURINOME , vedova principeffa 
del fangue Reale , madre di 
Learco . 


GIASONE,, principe di Teffoglia , 
amante , e prove fpofo @ Iji- 
pile » condottiere degli Argonauti 
in Colca. 


RODOPE , confidente d I(fipile , cd 
amante ingannata di Learco . 


LEARCO)figlio d Eurirome, amat- 
te ricufato d Iffipile . 


DELL 


277 


DELL 


IS SAPELE 
ATTO PRIMO. 


Atrio del tempio di Bacco feftivamente adoza 
no di feltoni di pampini pendenti dagli 
Archi, e ravvolti alle colonne di 
efo: fra le quali varj simu» 
lacri di Satiri, Sileni, 

e Baflaridi. 


IWipile , e Rodope , coronate di pampini j 
ed armate di Tirfo. Schiera dë 
Baccanti in lontano. 


Ijp. H per pietà del mio 
LA Giuftiffimo dolor, Rodope amica; 
Corri, vola, t affretta, 
Salvami il padre . A quefte fponde infami 
Digli, che non s’ appreffi . A lui palefa 
Le congiure , i tumulti, 
Le furie femminili. 
Rod. E tu poc anzi 
Non giurafti'fvenarlo ? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Su l'are atroci... 
Ifip. Io fecondai fingendo 
D’ Eurinome il furor. Vedefti, come 
Forfennata , e feroce in ogni petto 
Pro- 
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Propagò le fue furie? E chi potea 
Un torrente arreltar ? Sofpetta all’ altre 
Già fedotte compagne , io non farei 
Utile al padre. A comparir crudele 
M’ infegnò le pietà . Giurava il labro 
Del genitor Jo fcempio , e in fua difela 
Gli fteffi Dei follecitava il core 3 
E l'ardir del mio volto era timore, 
Rod. Anch io... 
Ifp. Se tardi, amica, 
Vana è la cura. Ah;che vicine al porto 
Son già le navi; e fe non corri «s Oh dio ! 
Giunge Eurinome. 
Rod. E come 
Ha pieno d° ira, e di vendetta il ciglio! 
Ifip. Suggeritemi, o Dei, qualche configlio4 


SCENA II. 


Earinome con fessito di donne veflite a 
quifa di Baccanti , e detti. 


Esr. R Odope , principefla, 
Valorofe compagne, 2 quefle arene 
Dalle fponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A noi s’ afpetta 
Del feffo vilipefo 
L’oltraggio vendicar. Tornan gl’ ingrati, 
Ma dopo aver tre volte 
Vifte da noi lontano 
Le meffi rinuovar. Tornano a noi 3 
Ma ci portan su gli occhi 
De’ talami furtivi i frucci infami : 
È le barbare amiche 


Di. 
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Dipinte il volto , e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirfi : -adeffo, altere 
Della voftra beltà vinta, e negletta . 
Ah, vendetta, vendetta + 
La giurammo: s'adempia. A! gran difegno 
Tutto cofpira : L’ opportuna notte : 
La ttanchezza de’ rei: del Dio di Naffo 
Il rito trepitofo 3 onde contufe 
Fian, le querule voci 
Fra le grida feftive. I padri , ifigli, 
I germani, iconforti 
Cadano eftinti : e fia fra noi comune 
Jl merito, o la colpa. Il grand’ efempio 
De femminili fdegni 
Al feflo ingrato a ferbar fede infegni. 
Ifip. Si sì,di morte è rea 
Chi pietofa fi moftra. 
Rod. ( Come finge furor!) 
Ifip. Rodope corri: 
Già fai. +. Quando si’? Ndo 
Saran difcefi, ad avvertir ritorna... 
Eur. Inutil cura! Io fteffa 
Fuor de’ legni balzar vidi le fquadre . 
Ip. Tu Refa? 
RO Io Refa. 
Ifip. Ah, fi prevenga il padre. (a) 
Eur. Dove corri? 
hip. Aile navi. Il Re vogl’ io 
Raflicurar, celando 
Lo fdeguo mio con accoglienza accorta , 
Rod. E’ tardi. Ecco Toante. 
Ifip. (Oh dei! fon morta . 3 


SCE- 


(a) Vuol partire. 
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SCENA III, 


Toante con feonito di cavalieri , e 
foldati Lenni , e dette, 


Toan. T 7 leni, 0 dolce mia cura, 
Vieni al paterno fen.Da te 16czno 
Tutto degli anni miei fentiva Fl pefo 3 
E tutto, o figlia, io fento , 
Cr che appreflo mi fei, (a) 
Il pefo alleggerir degli anni miei « 
Ip. ( Mi fi divide il cor.) 
Toan. Perchè ritrovo 
Iffipile st mefta? 
Qual mai freddezza è quefta 
All’ arrivo d un padre ! 
ifp. ( Ah tu non fai. +) 
Signor e è ie 
Rod. ( Taci.) (6) 
Ifip. ( Che pena!) 
Eur. (Ah, mi cradifce 
La debolezza fira. yJ 
Tosan. La mia prefenza 
Ti funefta così ? 
Ifip. Non vedi il core 3 
Perciò. (e) 
Toan. Spiegati. 
Iip. Oh dio! (d) 
Toan., Spiegati , o figlia, 
Se l’ imeneo ti fpiace 
Dei 
(a) L’ abbraccia. (b) Piano ad Ifipile . 
(c) Earinome minaccia Ifipileche nen parli, 
(d) Eurizome cime sopra è 
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Bel prence di Teffaglia, 
Che a momenti verrà + «+» 
1fip. Dal primo iftante, 
Che ’1 vidi, P adoraîi « 
Toan. Forfe in mia vece 
Avvezzata a regnar , temi che fia 
Termine del tuo Regno il mio ritorno ? 
T’ inganni . Io quì non fono s 
Più Sovrano, nè Re. Punifci, affolvi,, 
Ordina premj, e pene. Altro non bramo, 
Iffipile adorata , 
Che viver teco,e che morirti accanto . (4) 
Ifip. Padre , non più. (6) 
Toan. Ma, che vuol dir quel pianto? 
Eur. E neceflario effetto 
D'un piacer, ch'improvifo inonda il petto. 
Toan» So, che riduce a piangere 
L’ ecceflo d’ un piacer $ 
Ma quefte tue mi fembrano 
Lagrime di dolor. 
E non s’ inganna appieno 
D’ un genitor lo iguardo ; 
Se d’ una figlia in feno 
Cerca le vie del cor, (e) 


S C E NmeR NIV 


dffipile, Eurinome , e Rodope . Ifipile 
s incammina apprefo al padre , 


Eur. F Ssipile. 
Ifip. Í Che chiedi? 
Eur. 
(a) L'abbraccia.  (b) Bacia Fa deftra a 
Tcante , e piange. (C) Parte, 
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Eur. Ah, fe non hai i 
A trafigger Toante ardir, che bafi , 
Lafciane il pelo a noi 
Ifip. Perchè mi vuoi 
faval quelto vanto ? 
Fidati pur di me, 
Eur. Prometti affai 3 
Vuoi, che di te mi fidi; 
Ma in faccia al padre impallidir ti vidi ; 
Ifip.  Impallidifce in campo 
Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce, 
Che all’ armi lo deftò, 
D’ ardir non è difetto 
Un refto di timore, 
Che nel fuggir dal petto 
Su ’l volto fi fermò. (a) 


SSC DENER E V, 


Eurinome , e Rodope. 
(viene 
Fur. Odope, il giorno manca, e non cous 
Più differire. H concertato fegno 
A momenti darò. Ma tu nel volto 
. Sembri confufa ancor! 
Rod. L'età canuta 
Compatifco in Toante . Il regio in lui 
Carattere rifpetto . 
Fur. Eh, che ’| piggiore 
E° de’ noftri nemici. In duro efiglio 
Per Iuni morì Learco. E tu dovrelti 
Ricordartene meglio . Il figlio in lui 
Io 
(4) Parise. 
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Io perdei : tu F amante 
Rod. Il fuo delitto. ` 
Tal pena meritò > Fingea d’ amarmi; 
E tentava frattanto 
Iffipile rapir. 
Eur. Rodope , io veggo y 
Che alla tua debolezza 
Scufe cercando vai. 
Rod. Son donna alfine . 
Eur. E perchè donna fei, 
Scuorere il giogo, e vendicar ti dei . 
Non è ver ( benchè fi dica ) 
Che dal ciel non -fà permeffo 
Altro pregio al noftro feflo, 
Che piacendo innamorar. 
Noi poffiam , quando 2 noi-piace, 
Fiere in guerra , accorte in pace 
Aleernando i vezzi, el’ire, 
Atterrire , ed allertar. (a) 


SCENA VI 
Rodope , e pò Learco, 


Rod. A inumi iwcielche fanno ? 
Un fol fra loro 
Non ve n° ha, che protegga 
Quefta terra infelice ? Oh infaufta notte ! 
Oh terror e. Ma... traveggo ? 
Learco? 
Lear. Ah, non fcuoprirmi è 
Taci Rodope. 
Rod. Oh dei! Tu vivi? Ognuno 


(a) Parte. 
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Ti pianfe eftinto . 

Lear. Adingannar Foante 
Talmenfogna inventai. 

Rod. Chî mai ti guida 
Sconfigliato a perir? Fnggi: 

Lear. Un momento 
Mi fia permeffo almeno 
Di vagheggiarti. 

Rod. Eh, d’ingannarmi adeffo 
Non è tempo, Learco . E’ il tuo ritorno 
Smania di gelofia . Saputo avrai, 

Che al prence di Teffaglia 
Iffipile fi tringe 3 e qualche nera 
Macchia tu ordifci e 

Lear. Ah, così reo non fono; 

Rod. Non più. Salvazi,fuggi.Il nuovo giorno 
Tutti gli uomini eftinti 
Qui troverà . Se ne giurò fo fcempia 
Dalle offefe di Lenno 
Barbare abitatrici. E quella è !’ ora 
Corngiurata alla frage. 

Lear. E tu mi credî 
Semplice tanto? Ad atterrirmi îrnvenca 
Argomento miglior. 

Rod. Credimi » fuggi 3 
Ti perdi, fe difprezzi 
La mia pietà. 

Lear. La tua pietade ancora, 

. Perdonami, è fofpetta . Effer tradita 
Da me fupponi, e nella mia falvezza 
T’ interefiì a tal fegno ? Ah, mal fi crede è 
Una virtù, che l’ ordinario eccede 

Rod. Perchè l’alerni mifura 

Cialcun dal proprio core ; 
Con- 
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Confonde il noftro errore 
La colpa, e la virtù. 

Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio 3 
Credo con pena anch'io, 
Che un traditor fei tu. (a) 


SCENA VIL 


Learco folo. 


EC H, ch io non prefto fede 
A fole femminili . Ad ogni prezzo 
Del Teffalo Giafone 
Si difturbin le nozze, Armata fchiera 
Di gente infetta a' naviganti, e avvezza 
A viver di rapine, appreffo al lido 
Attende f cenni miei . Di quefia Reggia 
Ogui angolo m'è noto. Aftofo intanto, 
Da quel,che avviene,io prenderò configlio: 
Si fgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 
Tanto il paflo innoltrai, 
Ch’ ogni rimorfo è intempeftivo ermai . 
Chi mai non vide fuggi: le fponde 
La prima volta che va per londe, 
Crede ogni ftella per lui funelta , 
Teme ogni zefiro , come rempelta, 
Un picciol moto tremar lo fa. 
Ma relo efperto, sì pocorteime , (me, 
Che dorme al iuono del marche fre- 
O su la prora cantando va. (6) 


SCE-. 
(a) Parte. (b) Parre. 


136 ISSIPILE 
SCR, NATO T. 


Parte del giardino reale, con fontane rufi- 
che da’ lati, e bofchetto facro a Dia- 
na in profpetto . Notte. 


Ipile » Toante . E poi di nxovo 


Learco in difparte. 
(bofco 
Ifip. Eor in falvo,o padre . E quefto il 
Sacro a Diana. I mio ritorno attédi 
Fra quell ombre celato , 
Toan. E’ quefto , o figlia, 
L’ imenco di Giafone? E quefte fono 
Le tenere accoglienze ? 
Ifip. Ah, di querele 
Non è tempo , Signor. Celati. 
Toan. Oh dio! 
Tu ritorni ad efporti (a) 
All’ire femminili, 
Ifp. Il roftro fcampo 
Afficuro così. Perchè té ftimi 
Ciafcuna eftinto , accreditar l’ inganne 
Dee la prefenza mia. 
Toan. Ma, come fperi 
Eurinome ingannar ? 
ljip. De’ Lennj uccifi 
Uno fi fceglierà è che, avvolto ad arte 
Nelle tue regie fpoglie, il pianto mie 
Efigga in vece tua. 
Toan. Poco ficura 
E’ la frode pietofa. 
Hip. 


(2) Learco in difparte. 
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Ip. Alfine in cielo 
V’ ha chi protegge i Re, v’ ha chi feconda 
G? innocenti difegni. 
Toan. Ah, che per noi 
Faufto nume non v'è, 
Ifip. Se poi congiura 
Tutto a mio danno,e del tuo fangue in vece 
L’ alerui furor deluio 
Chiedefle il mio ; fpargafi pure. Almeno 
M’ involerà il mio fato 
All’afperto del tuo. Saprà la terra, 
Che nel comune errore 
ll cammin di virtù non ho fmarrito : 
El dover d’ una figlia aurò compito. (a) 
Toan. Oh coraggio! Oh virtà'Penfando folo, 
Che a tal figlia io fon padre, 
Ogni altra Ingiuria al mio deltin perdono, 
Ah, rapitemi il crono 3 
Toglietemi la vita 3 e confervate 
Senfi sì grandi alla mia figlia in feno, 
Pietofi Dei:che avrò perduto il meno. 
Ritrova in quei detti 
La calma 
Smarrita 
Quett’ alma 
Rapita 
Nel dolce penfier. 
Fra turti gli affanni 
Dov’ è quel tormento , 
Che vaglia un momento 


Di quelto piacer? (6) 


SCE- 
(a) Parie. (D) Entra nel bofco. 
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SCENA IX 


Learco , e poi Toante. 


Lear. f He aicoltai! Dunque il vero ` (no, 
J Rodope mi narrò? Che bell’ingan. 
Se me del padre in vece al fuo ritorno 
Jfiipile trovaffe 3 Allor potrei : 
Deluderla, rapirla .... E° ver e Ma come... 
Sì. La frode ingegnofa 
Amor mi fuggerifce. Ardir. Toante, 
Toante. Ove fi cela? (a) 
Tecan. ( Ignota voce 
Ripete il nome mio. 
Che fia?) | 
Lear. Mifera figlia! Il padre iftefio, 
Non volendo, P uccide! (2) 
Toan. Olà, che dici? : 
Chi compiangi ? Chi fei ? 
Lear. Se il Re non trovo, (e) 
Iffipile fi perde . 
Toan. Perchè? Parla. Son io. 
Lear. Lode agli Dei. 
fuggi, tuggi da quefta 
Empia Reggia,mio Re.Che quì e'afcondi 
Già fi dubita in Lenno. Or or verranno 
Le congiurace donne : e fia punita , 
Se il fofpétto s` avvera è 
La pictà della figlia. 
Toan. lo voglio almeno 
Morire in fua difefa . 
Lear.. 
(2) avvicinando al éefco è (b) 4ffetrando 
compalcicne , (C) Firpo non sdirlo . 
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Zear. Ah, fe tu Pami, 
Affrettati a fuggir . Non v'è di quefta 
Difefa più ficura +. 
Toan’ E a chi ditanta cura 
Son debitor ? 
Lear: Non mi conofci Io . s Io fono? s. 
Dch parti, Fra quei rami 
Veggo già lampeggiar larmi mbelle - 
Toan, Viplacherece mai barbare-itelle ? (4) 


S C EN- -A X 
Learco folo; 


H come il ciel {feconda 
L’ingegnofo amor mio! Timidi amanti, 
imparate da me. Mefchiar con arte 
E la frode , e l’ardire : 
Ottenere ; rapire: 
Tutto è gloria per noi . Vincafî pure 
Per forte, o per ingegno, 
Sempre di lode il vincitore è degno» 
, Ogni amante può dirfi guerriero, 
Che diverfa da quella di Marte 
Non è molto la fcuola d'amor . 
Quello adopra Jufinghe , ed ingafini: 
Quefto inventa l’infidie , gli agguati; 
E fi {corda gli affanni paflaci 
L'uno e l’altro, quand'è vincitor, (b) 


d 


Tom. J. N SC BIS 
(a) Farse frestolofo , ‘(b) Eusranelbefco. 
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S CEN A XI 


Sala d'armi illuminata, con fimulacro “della 
Vendetta nel mezzo e 


Iffipile, e Rodope, 


Ifip. CEntimi. Non fuggirmi. (a) 
Rod. Ho troppo orrore 
Della tua crudeltå . Soffiîr non poffa 
Una barbara figlia. 
Che ardi macchiar lo fcellerato acciaro 
Nelle vene d'un padre 
Lalciami. Ifip. Tu tingani., 
Rod. Agli occhi miei 
Dunque non crederò ? Nel regio albergo 
Io vidi il Re trafitto : e eremo ancora 
Di ipavento , e d'orrore 
Ifip. Vedetli, amica, 
in vece di Toante a. . Alcun s'apprefla. 
Senti. Al bofco mattendi, 
Sacro a Diana... Apprenderai l'arcangy 
E giovar mi potrai . 


SCENA XIL 


Eurinome,e dette, 


Fur. ER noi qualcuna 
Mancò di fede . 
Jip- Onde ii timor? Eur. Refpira 
Un de’ noftri tiranni s ei fu forpieto 


(2) Tratstenendo Rodope e 
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In quefto , che dai porto 
Introduce alla reggia angufto varco + 
1fp. ( Ah forfe è il padre mio, ) 
Rod. ( Forfe è Learco . ) 
Ip. Ravvifar lo potefti? (a) 
Rod. E’ noto il nome ino? (6) 
Esr. Fra l’ombre avvolto 
Diftinguer non fi può . Ma d'armi è cinto, 
Ed ottenta coraggio . 
Rod. E’ prefo? (c) Ifip. E’ vinto? (d) 
Eur. No. Ma fra pochi iftanti 
L'opprimeran le femminili fquadre., 
Rod. ( Sconfigliato Learco ! ) 
“ Ifip. (Incauto padre ! ) 


SCENA XIIL 


Giafone con fpada nuda feguitando 
alcune Amazzoni , e dertte. 


Giaf. TN vanoall’ira mia. (e) 
D'involarvi fperate .( f) Eccovi...(£) 

Eur. ) °} " 
Red. ) Oh Nugi ! 
Giaf. Spofa!  Ifip, Principe! 
Giaf. E° quefta si 

Pur ja reggia di Lenno ? O fon le fponde 

Dell’inofpita Libia? 
Ifip. Amato prence, 

Qual Nume ti falvò ? 

N x Giaj: 

(a) Ad Eurinome . (b) Ad Eurinome. 
(c) 4d Eurinome + (d) Ad Eurinome. 
(€) Di dentro. (£) Efte. 
(E) Nell'anno d'affatir Ifsipile la conofee à 
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Gaf. Vengo alle nozze, 
E mi trovo fra Parmi ! 
1/sip. Almen dovevi 
Avvertir, che giungefti, 
Giaf. Anzi fperzi 
D'un improvifo arrivo 
Più gradito il piacer. Lo fuol fepuaee 
Perciò lafcio alle navi, e.della reggia 
Prendo folo il cammin. Da fchiera armata 
Affalito mi fento, Il brando firingo 4 
Fuggo chi n'affalì . Cieco di {degno 
M’inoltro in quefte foglieye quando credo 
La fchiera infidiofa 
Raggiungere , punir s trovo la fpofa . 
Ijsip. Rodope va . Preferivi, 
Che del Teffalo prence 
Si rifpetti la vita. Il noftro voto 
Solo i Lennj comprende. (4) 
Giaf. Di qual voto fi parla? 
Eur. Il feffo ingrato 
Fu punito da noi. Non vive un fole 
Fra gli vomini di Lenno . 
Giaj. Oh elle ! E come 
Efeguir fi potè sì reo difegno ? 
1fsip. Agevolò l’imprela 
La fanchezza,e la notte. Altri allacciato; 
Offrendolo agli ampleffi , il feno offertes ` 
Nelle tazze fallaci 
Altri bevve la morte ; altri nei fonno 
Spirò trafitto : in cento guile e cente 
Si veftì d'amicizia il tradimento e 
Giaf. Io gelo ! E’1 padre ? 
2/sip. Anch’ei fpirò, confule 
Nella. 
(a) Parte Rodepe. 


` 
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Nella ftrage comun. (Se fcuopro il vero 
Efpongo il genitor. ) 
Giaf. Dunque i foggiorni 
elle furie fon quefti? Ah, vieni altrove 
Aure meno crudeli, amata fpola, . (a) 
A refpirar con me. Più faufti aufpicj 
Abbia il noftro imeneo » Del Re trafitto 
Iuvendicato il fangue 
Nou refterà. Ne giuro 
Memorabil vendetta a tutti i Numi: 
Zur. } nome della rea 
Bafterà per placarti. 
Ciaf. Perchè? 
Eur. Cara è a Giafone, Aurà da lui 
E perdono, e prn 
Giaf Sarò crudele 
Contro qualunque fia Così mi ferbì 
{I dolci affetti, Amore, 
Diquefta , a cui commife 
Il fren de’ mici penfieri. 
Fur. Ella l’uccife, 
Giaf. Chi? 
Eur. La tua fpofa, Ifsip.(Qhdig!) 
Giaf. Parla © Difendi, 
Idol mio, la tua gloria. 
Un delitto sì nero 
E’ vero, ono? (b 
Ifsips ( Che duro paflo!) E° veto ? 
Giaf. Come! (e) 
sip. ( E forza fofir. } | 
N 3 Ciaj. 
(a) La prende per MANO è 
(D) Prima di rifpondere guarda Eurinome è 
(c) Abbandona la mano a'Ifsipile y e rela 
immobile » ii 


294 ISSIPILE 
Giaf. Sogno , o deliro ! 
Qual voce il cor m'offefe! 
Iffipile parlò ! Giafone intefe ! 
Eur. Or s'adempia il tuo voto. Il Re tradito 
Vendica pur , fe vuoi. (4) 
Giaf. Vi fono in terra 
Alme sì ree ! 
I/sip. Non condannar per orå 5 
Mio ben , la {pofa tua + 
Ciaf. Scoftati, fuggi. 
Tu mia fpofa? Io tuo bene? E chi potrebbe 
Della ftrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella deftratEffer mi fembra 
Compiice del cuo fallo , 
Se l'aure, che refpiri, anch'io refpiro: 
E mi fento gelar, quandoti miro. (5) 
1/sip. (Quanto mi colti, o padre! } 
Giaf. Ov'è chi dice, 
Che palefa il fembiante 
L'immagine del cor ? Creda a coftei $ 
La dolcezza mentita 
Di que’ fguardi fallaci 
Venga a mirar. 
ifsip. Perchè mi guardi, etaci? 
Giaf. Ti vo cercando în volto 
Di crudeltade un fegno $ 
Ma ritrovar no’l so » 
Tanto nel cor fepolto 
Un contumace fdegno 


Dilimular fi pud, (6) 


SCE- 
(a) A Giafone . (b) Nel partire fi ferma wi- 
cino alle Scene, e guarda con maravie 


glia I/sipile. (C) Parte » 
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SCENA XIV. 
Iffipile, ed Earinorae » 


Ifsip. Difti? Oh dio! 
Eur. Non fofpirar , che perdi 
Tuttoil merto dell’opra.E fanno oltraggio 
Quei fegni di rimorfo al tuo coraggio. (4) 
$/sip. Dal cor dell’idol mio 
Un error, che m’offende, 
Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio fi tolga, e poi.. » Ma intanto 
+ M’abbandona Giafone. Ah quel di figlia 
E’ il più facro dover. Si penfi a quelto , 
E fi lafci agli Dei cura del refto + 
Crudo amor, oh dio! ti fento 3 
Dolci affetti Iufinghieri, 
Voi parlareal mello cor è 
Deh tacete . In tal momento 
Non divido i miei penfieri 
Fra l'amante , e’ genitos p (5) 


Fine dell'atto primo» 


N 4 ATTO 
(a) Parse , (D) Parse a 


ATTOSECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Di nuovo parte del giardino reale con fonte 


ruftiche.da’ lati , e bofchetto facro 
a Diana nel mezzo . Notte, 


Enrinome , e Learco in difparte » 


Eur. AH s che per tutto fo veggb 
E X Qualche oggetto funefto, 

Che rinfaccia a queft’alma i fugi furoris 
Voi folitarj orrori 
‘Da’ feguaci rimorfi 
Difeudete il mio cor. Ditemi voi y 
Che per me più non erra invendicata 
L'ombra del figlio mios che più di Lete 
Non fofpira il tragitto : 
E che val la {ua pace il mio delitto : 

Lear. (Ecco Iffipile, Ardire.,) (a) 

Fur. Alcun s'apprefla . 
Numi! Chi giunge mai ? 

Lear. Cara. (b) 

Eur. Chi fei? Qual voce? (e) 

Lear. ( Ah, m'ingannai.) (4) 

Esr. Mifera me! Qual gelo 
Per le vene mi fcorre ! E’ di Learco 
Quella voce , che intefis Ah dove fei? 
Neon celarti al mio {guardo , 


—. 


Spie- 


(3) E/ce dal bofco . (b) Credendola Ifsipile la 
prende per mano. (C) Scoffandofi da Leara 


co /paventata: (d) Torna nel bofeo. 


: 
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Spiegami il tuo ritorno . 
Parla. Che vuoi? Perchè mi giri intorn9 
Ombra diletta 
Del caro figlio efangis s 
Non chiedermi vendetta y 
L’avelti già da me + 
Qual pace mai, 
E qual ripofo aurai, 
Se non ti bafta il fangue; 
Che fi versò per te? (a) 


SC EN A II 


Iffipile frettolofa ; e detta . 


I/sip. Wi,pria di me,dovrebbe (Amica, 
Efer Rodope giunta . Eccola. 
Volaa Giafone. Digli, (6) 
Che vive il Re: che feso 
Ora al porto verrò . Senti. Potrebbe 
Giafon co’ [uoi (eguaci 
All’incontro venirne, €} noftro {campo 
Afficurar cosi. (e) 
Eyr. Qual trama ignota 
La fortuna mi feuopre! Intendo, o figlio, 
Perchè intorno mi giri. Io dunque in vang 
Scellerata farò ? Vivrà il tiranno ? 
Ah , non fia ver: che tutto 
Io perderei della mia colpa il frutto. (4) 


N 5 SCE- 
la) Va agitata per la frena cercando il figlio, 
(b) S'incoztra inEurinomeye la crede Rodopes 


(c) Va verfu il bofco, (d) Parte fretsolofa, 
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SCENA IIL 


Ifipile, e Learco . 


Ip. EE le facre piante, ove fi cela 
L’amato genitore. Al primo arrivo; 
L'ombra, il rimor, impaziente brama 
I mici paffi confufe . Or non m'inganno , 
Padre , signor , t’affretta + 
Zear. (E’purlavoce (a) 
Quetta dell’idol mio . Coraggio . Oh dei ! 
Palpita il cor, mentre m'appreffo a lei.) 
Zip. Vieni. Dove aggiri? I paffi afcolto , 
E trovarti non fo » Fra quefto orrore 
Forfe... Pur incontrai. (é) 
Łear, ( M’affilti, amore. ) ( fone 
lkp. Tu tremi,o padre! Ah; non temer . Gia- 
Ci afficura la fuga . Ei, non ha molto, i 
Giunfe al porto di Lenno . 
Lear. ( Aimè , che afcolto 1) 
Wp Già da lungi rimiro 
o fplendor delle faci , 
Lear. (lo fon perduto . ) 
fp. Ed afcoltar già parmi 
Le voci del mio ben . 
Lear. ( Torno a cejaimi.) (e 
Ea Dove vai? Perchè fuggi? Qh, come mai 
li animi più virili 
La {ventura avvilifce } 


SCE- 
(a) E/ce dal bofeo. (b) Incontra Learco, e lo 
prende per mano. (c) Torna al bofte , 
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SUC E N AGHIV TOE 


Earinome,e feco Baccanti, ed Amazzoni 
con faci accefe , ed armi, e detti è 


Eur. Là cingete , (ufcira 
Còpagne,il bofeo intorno, ed ogni 
Del giardino reale + 
sip. (Ah, fu prefago 
Di Toante il timor . } 
Eur. Scuoperta fei. (a) 
Palefa il padre. 
Ifsip. ( Ah, maffifete , o Dei.) 
Mi fi chiede un eftinto ? r 
Esr. Eh, di menfogne 
Or più cempo non è , Vè chi t’intefe 
Chiamarlo a rome , e ragionar con lui 3 
Jfsip. Par troppo è ver. L'immagine funeftà 
Sempre mi fta fu gli occhi . In ogni loco 
Siegue la fuga mia. Mi chiama ingrata g 
Mi (grida, mi rinfaccia , 
Che vide per mia colpa il giorno eftremo 3 
Eur. (Io gelo, e fo, che finge . ) 
Ifsip. (Jo fingo , e tremo.) 
Esr. Eh, gl’inganni fon vani » 
Ifsip. Oh dio! Nol vedi 
Furinome , tu fteffa ? Offerva il ciglio 
Tumido di furor , molle del pianto , 
Che s’efprime dal cor, quando s'adirà è 
Il bianco crin rimira 4 
Che di tiepido fangue ancor ftillante 
Gli ricade {n°1 volto. Odi gli accenti © 


N 6 Vedi 
(2) Ad Ifsipile, 
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Vedi gli arti fdegnofi : Ombra infelice, 
Son punita abbaftanza : Afcondì , alcondi 
La face , oh dio, calignofa , e nera è 

E i flagellid'Aletto, e di Megera. 

Eur. Milera principefta » Io fento iu feng 
Pietà perte. 

Ifsip. (Si commoveffe almeno, } 

Eur. L’orror di quefte piante 
E di larve importune infaufto nido . 
Ardetele „o compagne . Lu un iftancte 
Vada in cenere il bofco + 

Ifip. Ah no: fermate 
Alla Dea delle felve 
Sacre fon quelle piante. 

Eur. Eh, non fi afcolti. 

Ifip. Dunque neppur gli Dei dal cuo furore į 
Empia , faran ficuri? Il reo comando , 
Vi farà chi efeguiflca ? 

ur. Incauta, oh come 
Tradifci il tuo fecreco . Ecco la felva 
Dove afcofo è Toante . Andate amiche 
Traetelo al fupplizio. (a) 

Ifip. Aimè fentite . 

Mifera! Che farò è Numi del cielo , 
£urinome pietà . 

Eur: Del figlio mio 
Non l’ebbe il padre tuo. 

Ifip. Se tanto fei 
Avida di vendetta 3 aprimi il feno , 
Ferifcimi per lui . Supplice, umile 
Eccomi a’ piedi tuoi. > (6) r 

Eur. (Sento aquel pianto 


o 
(a) Entrano le Amazzoni nel bofco di Diaza, 
(b) S'inginoschia . i 
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Lo fdegno intiepidir . ) 

Ifip. Placati, o cambia > 
Oggetto al tuo furor . Per quanto accoglie 
Di più facro per noi la terra , e°1 cielo è 
Per le ceneri ifefle 
Del tuo caro Learco , 

Eur. Ah, quefto nome > 
Rinuova il mio furor. Mora il tiranno, (a) 
E mora di mia man, Non.fon contenta , 
Finchè del fangue fuo fatto vermiglio 
Queft'acciaro non vegga . (6) 

Lear. Ah madre! Eur. Ah figlio! 

Ifip. Che avvenne! Io fon di falfo. (e) 


SCENA vY 
Rodope , e detti è 


Rod. TNEI! Learco in catene? (ne 
Come falvarlo mai? Finger convis» 
Eur, Sei pur tu? Sowpurio? 
Lear. Così no] fofi, 
Per foverchia pietà , madre crudele, 
Eur. Mifera me! T'uccido 
Dunque per vendicarti! Ah, torni in vita, 
Per tarmirea dellaitua morte, Oh quanto, 
Quanto , figlio , mì coita 
Di quetti amari ampleffi 
L’inumano piacer! 
Eur: 
(a) Suuda la fpada. (D) Crede incontrarToan- 
se 3 nea nell'atto di rivoltarfi incontrandoff 
în Learco,che vien condotto dalle Amazzoa 
ni fuori de? bofcoreffa immobilese le cade la 
[pada di mano. (c) Salza, 
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Rod. Compagne , il reo 
Ad un tronco s'annodi , e fegno 
Alle noftre faette. (4) 
Eur. Ah no, crudeli è 
Rod. Eurinome fi tragga 
A forza altrove : onde mon turbi l’opra 
11 materno dolor + 
Ifip. Mifera madre ! 
Eur. Pietà, Rodope e 
Rod. E vuoi 
L'iiteffe leggi tue porre in obblio ? 
Eur. Iflipile, pietà. 
1fip. Che far pofs'io ? 
Rod. S'affretti Ja fua morte. 
Se il partir differifce anche un momento + 
Egr. Oh tormento maggior d'ogni tormento + 
Ah, che nel dirti addio 
Mi fento ilcor dividere , 
Parte del fanguwe mio , 
Vifcere del mio fen . 
Soffri da chi t'uccide, 
Soffri gli eremi amplefi?; 
Così morir poteffi 
Nelle tue braccia almen. (4) 


VENE RAI 
Iffipile , Rodope , e Learco è 


Lear. Edi nella mia forte 
I funefti erofei di tma bellezza è 
Iffipile crudele , Al duro paffo 
i ; Giun- 
(a) Le Amazzoni legano Leareo Ad un ITONO 
(D) Parte. 
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Giungo per troppo amarti . 
Wit. Il fabro {ei 
u della cua {ventura » ° 
Lear. Era già fcritta 
Ne' volumi del fato allor, ch'io nacqui « 
Ip. Infelice momento , in cui ti piacqui ! 
Nell’iftante sfortunato y 
Ch’a'tuoi (guardi io parvi bella , 
Lo f(plendor d’iniqua ftella 
Funeltava i rai del ciel, 
D'un amor sì difperato 
L'odio (teffo è men crudel. (4) 


S C ENGA VIL 
Rodope , e Learco . 


Rod. f VOmpagne s in quefto loco, 
\_j A Nemefi men grata 
La vittima farà . Pubblico fia, 
E fia folenne il facrifizio. Audate, 
In faccia al popol tutto 
L'ara s'innalzi e fe le aduni intorno 
La fchiera vincitrice , Lo refto intanto 
In cuftodia del reo. (6) 
Lear. Così tiranna 
Rodope non credei. 
Rod. Conofci, ingrato è 
Meglio la mia pietà. Piaf rigore s 
Per deluder l’infano 
Femmiuile furor. 
Lear. Se dici il vero, 
Difpowni del cor mio, 
Rod. 
(a) Parte. (b) Partono le Amazzoni, 
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Rod. Da te non bramo 
Un pattuito amor + 
Lear. Forfe®mon credi 
I miei detti veraci ? 
Giuro agli Dei... 
Rod. Faci, Learco , taci; 
Non voglio chel mio dono 
Ti cofti uno fpergiuro . Ecco ti rendo 
E libertade , e vira. (a) 
Lear. Ma della tra pietà qual premio aurait 
Rod. Già premiata fon io . Matunolfai. 
1 non fai che bel contento 
Sia quel dire : Offefa fono 3 
Lo rammento 3 
Ti perdono; 
E mi poffo vendicar: 
E mirar frattanto afflitto 
L'’offenfor vermiglio in volto, 
Che penfando al fuo delitto 
Non ardifeefavellar , (6) 


SIC EN» A gV. 
Learco folo è 


Al tuo letargo antico 
Se deftar non ti fai , perchè ti fcuoti , 
Lavguida mia virtù? Che vuoi con quetti 
Rimosf inefficaci ? O regna ; o fervi . 
fo non ti voglio in feno, 
Che vinta affatto , o vincitrice appieno , 
Affetti, non turbare 
La pace all’alma mia < 

Sia 
(a) Lo /cioglie. (bD) Parte. 
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Sia voftra fcelta , 0 fia 
Li oprar necefità . 
Perchè rei vi credete , 
Se liberi non fiete ? 
Perchè non vi cangiate j 
Se avete libertà ? (2) 


8 CEN A IX. 


Campagna a vifta del mare , fparfa di tende 
militari . Sole, che fpunta.. 


Ginfone folo, 
PR dubbj pencfi 


Confufo, ravvolto s 
Rifolver non of 
Mio povero cor e 
Adori quel volto, 

Detelti quell’alma 4 

E perdi la calma, 

Fra l'odio , e l'amor: 
E farà ver che tanto 
Iuganni un volto ? Oh delle fiere itefe 
Iffipile più fiera! A i bofchi Ircani 
Accrefcerefti un nuovo 
Pregio di crudeltà , Là non s'annida 
Tigre sì rea, chel genitore uccida - 
E fra me la difendo! E invento ancora 
Scufe alla mia dimora! II proprio inganno 
Confelfar non vorretti , 
Orgogliofo miocor . Degna d'amore 
Giudicafti cottei , 

E in 


a) Parte, 
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E ancor difendi il tuo giudicio in lel, 

Ma nafce il giorno e voi (a) 

Stanchi di vaneggiar vegliare ancora ș 
Languidi fpirti miei. Però vi fento 

Con tumulto più lento 

Confondeivi nel (en, S’aggrava ii ciglio p 
E le fere vicende 

De’ moletti penfier Palma folpende è (3) 


SC ENA X. 
Giafone cbe dorme , e poi Learco . 


Lear. A Baftanzafin ora (mes 
Malvagio io fui.Di variar cofit- 

Dopo tanti perigli, 

Omai tempo faria . Son Ranco alfine 

Di tremar fempre al precipizio appreffo $ 

D'ammirar gli altri, e d’abborir me {leo y 

Ma che veggo ? Il rivale 

Dorme colà . Felice te ! Nafcefti 

Sorco un altre penigno . A te fi ferba 

La bella mia nemica . Io difperato 

Pianger dovrò : fra gli amorofi ampleffi 

Turiderai di me. Nè poca parte 

Fia delle gioje cue la mia fventura . 

Oh immagine crudele, 

Che mi lacera il cor! No . Non fi lafe 

La vita achim’uccide. (c) ~ 

Mori...che fo? Son quefti (4) 

Quei fenfi generofi , onde poc'anzi 

Riprendeva me fteffo? (e) 

a SCE- 

(a) Siede fopra un fafo . (b) S'addormenta ; 
(c) Impugna unoffile {d)Vuol ferirlo,e fi pente. 
(e) Rofia perfofo è 
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SCENA XL 


Ifipile, Learco, e Giafone s 
che dorme è 


Ip. FE genitore 


Dove mai troverà? Forfea.. Learco! 
Perchè ftringe quel ferro $ 
dear. Ignota al mondo (a) 
Sarà quefta virtù . S’ io non l’uccido, 
Perdo la mia vendetta, | (ne 
Nè gloria acquifo . E mi farebbe un giore 
Tormentofa memoria 
Quefta pietà che inopportuna hfai : 
Si vibri il colpo. (b) 
Ifip. Ah , traditor , che fai? (e) 
Lear. Lafciami. 
1/sip. Nou fperarlo. 
Lear. Il ferro io cedo è 
Se meco vieni. 
1/sip. Un fulmine di Giove 
M'iucenerifca pria. 
Lear. Dunque per lui 
Non fi crova pietà? (d) 
Ifsip. Vedi y ch'io defto 
Lo fpofo : e fei perduto. 
Lear. Ah taci . Io parto è 
Xfsip. No. La man difarmata 
M'abbandoni l’acciaro . 
Lear. 
(a) Fra fe. (b) S'incammina in atto di ferire. 
(c) Trattezendogli il braccio, 
(d) Tensa liberar il braccio + 
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Lear. Eccolo ingrata. (a) 

Prence! Tradito fei. (6) 
(sip. Ferma. (e) 


SCENA XIL 


Giafone, ed Iffipile . 


Giaf. Hi mi tradifce ? Ecerni Dei! 
Ifsip. Spofo » 
Giaf. Ah barbara donna 
Jo che ti feci mai? Di qual delitto 
Mi vorretti punir? L'averti amata 
Merita un gran caftigo x 
Ma non da te . D’abiîtatori il mondo ; 
Empia , fpoglar vorretti, 
Perch’al tuo fallo un teftimom non refi . 
Isip. Può radunar ta forte 
Più fventure per me? Signor, t'inganni è 
Jo non venni a fvenarti > 
Giaf. E quell’acciaro y 
E quel volto fmarrito , € quella voce , 
Che tua non ft, che mi deftò dal nuo p 
Non ti convince affai? 
Ifsip. Altri tentò fvenarti . Io ti falvai . 
Giaf. Sì, veramente ho grandi 
Pruove di tua pietà. Chi uccife un padre 
Cuftodirà lo polo e 
Hsip. 


(a) Learco penfa un momento, e poi bafcia lo 
fiile inmano d'Ifsipile 

(D) Scuste Giafone , e fupge . 

(c} Giafone fjveglias aiza con inpetoye nell* 
atto di [nudar la (pada,s'avvede d Ifsipile, 
che sien impugnato loffile ze refa forprefo, 
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Ifsip. Io non Puccifi. 

Giaf. Ma fel tuo labbro s.on 

Ifsip. Il labbro 
Fu forzato a menti. 

Giaf. Se il Re trafitto 
Nella reggia vid’io. 

I/sip. Veder ti parve, i 

m non vedelli il Re. 

Giaf. Dunque Toante, 
Additami, dov'è. 

Ifsip. Nè cerco in vano. 

Giaj. Perfida, e crederefti 
Così itolto Giafone ? Anche il difprexzo 
Aggiungi al tradimento . Il tuo delitto 
Mi palefi tu fteffa , ognun l’afferma, — 
Teitimonio io ne fono $ ed or pretendi 
Innocente apparir! Mi delto y& trovo 
Te confufa, ed armata , } 
Pronta a ferirmi , e afficurar mi vuoi, 
Che per difefa mia mi vegli accanto? 
Teflaglia non produce 
Gli abitatori {fuoi femplici tanto » 

I(sip. Vedrai... 

Giaf. Vidi abbaftanza + 

Zip. Nè vuoi... 

Giaf. Né voglio udirti, 

fsip. E credi... 

Giaj. È credo r 
Che fon reo, fe t’afcoltà y 

sip. Dunque... 

Giaf. Parti, 

I/sip. E Pamore? 

Giaf. Con voffor lo rammento + 

Ifsip. E fono?,,, . 

Giaf, Efer Og- 
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Oggetto di Ipavento agli occhi miei ə 
Ifsip Ah, furie abîtatrici 4 
D` queft’orride fponde , intendo, intendo, 
L'innocenza è delitto: è poco il langue , 
Di cui miro vermiglio il {uol natio o 
Saziatevi una volta : eccovi’! mio» (a) 
Giaf. Fermati. (b) Isip. Che pretendi? 
Chi la mia morte a trattener ci muove ? 
Giaf. Mori , fe vuoi morir 3 ma mori altro- 
Ifsip. Almen. s.e ave. (c) 
Giaf. Lalciami in pace » 
1jsip. Afcoltami + 
Giaf. Non voglio è 
1/sip. Uccidimi. 
Giaf. Non pollo. 
Isip. Un guardo folo è 
Giaf. E delitto il mirarti. 
Isip. ldol mio , caro fpofo è 
Giaf. Q parto , ọ partì.. 
I/sip. Parto; fe vuoi cosi 3 
Ma quefta crudeltà 
Forte ti cofterà 
Qualche tofpiro, 
Conefceraì l'erior g 
Ma il tardo tuo dolar 
+ Riftoro non farà 
Dei mio martiro + (4) 


SCENA XIIL 


Giafone , poi Toante. 
Ciaf. Arti, lode agii Dei, 
Vi feducea quel pianto 
Due 
(a) Vuol feriti. (b) La trastiene. 
(c) Le soglie p e getta lo file. (d) Parte? 
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Durando anche un moriéato , affetti miei; 
Lungi da quetto cielo . 

Vadafi omai. La lontananza eltiugua 
Un vergognofo amor è 

Toan. Principe, amico . 

Giaf, Signor! M'inganno? O fei 
Tu di Lenno il regnice.Toan, Almen lo fuî. 

Giaf. Son fuor di me. Corne riforgi ? Eltinto 
Ncell’albergo real ci vidi io fteffo. 

O fogn: va in quel punto, o fogno adeffo. 

Toan. Vedefti un infelice 
Avvolto iu regie fpoglie.E quel fembiante, 
Poco dal mio diverfo s 
Altri ingannò . Quetta pietofa frode 
Iffipile inventò pei i ria difefa . 

Gia). Ah 4 di tuttoinnocente 
Dunque è la fpofa mia . Toante , ot ora 
Ritorno a te. (a) 

Toan. Perchè mi lafci ? Gia/. Io voglio 
Raggiungere il mio ben . Sapraî , faprai 
Quanto ingiuito l’offefi. (4) 

Toan. Odi. Che fai? 

Le femminili fchiere, 
Cui l'evento felice orgoglio accrefce y 
Scorron per ogni loco . E fe t'inoltrà 
Così feuza feguaci, 
Nè ’l tuo fangue rifparmi, 
Ne difendi la fpofa. 
Gif. Allarmi, allarmi. (e) 
Deftatevi, forgete , 
Seguicemi,o cOpagni, Toan, A i voftri paff 


lo iervirò dilcorta, 
Gify 
(2) In atto di partire con fretta. 
(b) Come Japra. (c) Verfo le tende» 
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Giaf. Ah no, farefti 
Impaccio, e non difefa . In mezzo all’ire 
Io tremetei pey te . Compagni, oh dio ! 
Troncate le dimore. (a) (amore! 
Oh fpofo! oh amico! oh tenerezze ! oh 
io ti lafcio , e quefto addio, 
Se fia Vulcimo , nonfo + 
Tornerò coll’idol mio , 
O mai più non tornerò. (6) 
SCENA XIV. 


Toante folo + 
TO, reftar nou voglio 
D’Iffipile al periglio 
Placido fpettator.L’amor di padre 
Alle cremule membra 
Vigore accrefcerà . Forte diviene 
Ogni timida fiera 
In difefa de’ figli altrui minaccia , 
Depone il fuo timore, 
E l’iftefla vileà cangia in valore : 
Tortora che lorprende ` 
Chi le rapifce i nido , 
Di quell’ardir s'accende ; 
- Che mainonebbe in fen. 
Col roftro , e con l’artiglio 
Se non difende il figlio , 
L'iafidiator molefta 
Con ie querele almen 3 
Fine deil atto fecondo. 


x i ATTO 
(a) Con impazienza y e fretta. 
(b) Giafone parte feguito dagli Arconag® 
ti , che nel tempo delè Aria f \vedon 
afcir daile vende y e vadynarfi ia ((cenai 
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ATTO. TERZO. 
SCENA PRIMA. 


Luogo rimoto fra la città, e la marina, 
adorno di cipreffi, e di monumenti 
degli ancichi Re di Lenno + 


Learco con due pirati, fuoi feguaci y 
e poè Tounte . 


Lear, F noftra fperanza (prefe 
Fu vanayamici.Alle più belle im- 
La fortuna soppone.Andate,e fia (parmi? 
Ciafcun pronto a partir. (a) Ma veggo,...O 
Sì 5 Toante s'appretla . E folo ei viene 
Per quette vie romite. 
Facciam Vultima prova . Amici,u.dite, (b) 
Toan, Nelle Tellale tende 
Reftar dovrei, ma voi no’l tollerate , 
Atfetti impazienti . 
Lear. (Udifte? Andate.) (e) 
Toan. Sollecito » dubbiofo 
Palpito , non ho pace , ogni momento 
Qualche nuncio funefto 
Temo afcoltar » Per quefta 
Più folitaria parte 
Alla reggia n’andrò. (d) 
Tom. I. O Lear. 
(a) Partono i pirati. (b) Tornano ipirati , 
a quali tratti in difparte Learco parla in 
voce fommeffa . (C) £ pirati, che partono, 
(d) In arso di partire. 
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Lear. (Learcoall’ arte ) 
Signor ; foffri al cuo piede > (4) 
1) vaffallo più reo. 
Toan. Tu vivi! Oh numi! 
Sei Learco, o no ’l fei ? 
Lear. Learco io fono , ; 
Toan, Che pretendi da me? 
Lear. Morte, o perdono . 
Toan. Traditor , non offrirti 
Al mio sguardo mai più è (6) 
Lear, Sentimi, e poi (e) 
Difcacciami, fe vuoi, 
Toan. Non fai , qual pena, 
Perfido , a te fi ferba in quefto lido? ` 
Lear. La morte io meritai , 
Signor, quando tentai 
Iffipile rapir . Ma fe non trova 
Pietà nel mio Regnante 
Un giovanile errore, 
Che perfuafe amore , 
Che °l rimo:fo puni 3 fi mora almeno 
Nel paterno terreno . Un luftro intero, 
Sempre in clima ftranieio , 
Ramingo, pellegrino , 
Scherzo di reo deftino , 
Vivo in odio alle ftelle , in odio al mondo. 
E quel , che più m’ affanna , 
Vivo in odio al mio Re . Grave a me fteffo 
La franchezza mì rende, 
E ’i tedio di foffrir. De’ mali mici 
Il più grande è la vita : e chi dal feno 
Lo fpirito mi divide , 
E° pie- 
(2) Se gl’inginocchia innanzi. (D) In asto 
gi partire. (C) Salza, e lo ffegue è 
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E’ pietofo con me , quando m’ uccide. 
Toan, ( Quel difperato affanno 
Scema 1° orror della fua colpa antica ). 
Lear, ( Quanto tarda a venir le fchiera ami- 
cal) (a) 
Toan, Da’ tuoi difaftri impara 
A rifpettar, Learco , 
In avvenir la maeftà del trono s 
Riconfolati , e vivi. Ioti perdono. (8) 
Lear» Ah , signor, tu mi lafci 
Dubbiofo ancor , fe un più ficuro pegno 
Non ho di tua pietà . 
Toan., Dopo il perdono, z 
Che di più poffo darti ? 
Lear. La tua deftra real. 
Toan. Prendila, e parti. 
Lear. O de’ numi clementi. (e) 
Pietofo imitator . Quelto momento 
Di tutri mi riftora (ra!) 
Gli affanni, che paffai. ( Nè giunge anco- 
E dubbiofo , e tremaute 
Eccomi alle tue piante... + E in umilate 
to... (4) 
Toan. Qua! gente ne circonda! 
Lear. Il colpo è fatto. (e) 
O 2 Ce- 
(a) Impaziente verfo la Scena. (b) In arto 
di partire . (c) Va allungando guefle paro- 
les rivoltandof impaziente, che i compagni 
giungano., (d) Mentre vuole \inginoc» 
chiarfî se prender la mano al Re , efconoi 
Corfari armati , che racchiudono nel mez. 
Ro Toante. (e) Lafcia la. mano , forze , 
ed abbandona | afferrara umiltà, da lui 


finta finora è 
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Cedimi quella fpada . (a) 
Toan, A chi ragioni ? 
Lear. Parlo conte 
Toan. Meco favelli? Oh dei! 
Come sini 
Lear. Non più. Mio prigionier tu fei. 
Toan. Qual nera frode ? Lear. Alfine 
Cadefti ne’ miei lacci. Arbitro io fono 
De'giorni tuoi. Soffrilo in pace . Il mondo 
Varia così le fue vicende , e fempre 
Ail evento felice il reo fuccede . 
Or tocca a te di dimandar mercede , 
Toan., Scellerato 
Lear. Toante, ( avefti 
Cambia linguaggio . Un grand’ efempio 
Di prudenza da me. Supplice , umije 
Parlai finora. E’ P adattarfi al tempo 
Neceffaria virtù, Pendon quell’ armi 
Dal mio cenno : e pols’ io. «+ 
Toan. Chè puoi tu farmi? 
Pitoi togliermi l’ avanzo 
D’una vita cadente , 
Che mi refe molefta 
Degli anni il pelo , e degli affanni miei, 
Lear, Auch’ io diffi così; ma no ’1credei, 
Toan. V’ è però gran diftanza 
“Dal mio cor al tuo cor, 
Lear. Fole fon quefte . 
Ogni animal, che vive, 
Ama di confervarfi. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo , è la fermerza, 
Che atfettano gli eroi ne’ cafi eftremi . 
Io cileggo nell’ alma , eso, che uemi. 
Tear 
(a) A Toanse . 
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Poan. Tremerei, fe credeffi 
D’effer fimile à.te : che avrei su gli occhi 
L’ orror di mille colpe 3 emi parrebbe 
empre afcoltar , che mi itrideffe intorno 
Il fulmine di Giove, 
Punitor de’ malvaggi, 
Zear., A quefto fegno 
Non è l’ira celefte 
Terribile per me . 
Toan, Fole fon quette. 
Tranquillo effer non puoi a 
So, che nafce con noi 
L’ amor della virtù . Quando non balla 
Ad evitar le colpe; 
Bafta almeno a punirle, E'un don del cielo 
Che diventa caftigo 
Per chi n’abufa. Il più crudel tormento 
Ch’hanno i malvagi, è il confervar nel core, 
‘Ancora a lor difpetto , 
L'idea del giufto , e dell’ oneffo i femi 
To ti leggo nell alma : ig; so che tremi. 
Lear. Quefto de’ cori umani 
Saggio conofcicor traete , amici, 
Prigioniero alle navi. E tu deponi 
Quell inutile acciaro. (a) 
Toan., Prendilo , traditor è (å) 
Lear. Dovrefti ormai 
Quett’orgoglio real porre in obblio 2 
Toante è il vinto. Il vincitor fon io 2 
Toaz, Guardami prima in volto, 
Anima vile, e poi 
Giudica pur di noi 
Il vincitor quale. 
O 3 Tu 
(a) A Toante , (b) Getta la [pada i 


r 
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Tu libero, e difciolto 
Sei di pallor dipinto 3 
Io di catene avvinto 
Sento pietà di te. (a) 


SCEN A IL 
Learcos e poi Rodope 


Lear, E Pur quel regio afpetto 
Quelparlar generolo .. Eh, non fi 
Che al piacer d’ un acquifto , ( peni, 
Che può farmi felice . 
Rod. Oh dio, Learco. (6) 
Lear. Qual è del tuo fpavento s 
Rodope, la cagion? 
Rod. Quindi non lange 
Stuol di gente ftraniera al mar conduce 
Toante prigioniero. Ah, se ti refta 
Qualche feincilla in feno 
Di virtù „di valore 3 ecco il momento 
Di farne pruova . Ogni delitto antico 
Puoicancellar, fe vuoi, Puoi deltuo nome 
La memoria eternar. 
Lear. Gran forte ! E come? 
Rod. Va , combatti, procura 
Di liberar Toante. Offri la vita 
A pro deltuo Monarca. O vinci jo mori. 
Fmendi un atto grande 
Ogni fallo paflato : 
E mi tolgo il roffor d’averti amato < 
Lear. Generofo è il configlio, e per mercede 
Merita un difinganno . E’ mio comando 
Di 
(a) Parte fra i Pirati, (b) Spaventata . 
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Di Toante l’arrefto . Alla fuperba 
Iffipile ne reca 
La novella, fe vuoi. Dille, che meno 
I deboli nemici 
© avvezzi a difprezzar. Bafta sì poco 
Per nuocere ad altrui s che in umil forte, 
Ancorche oppreflo , ogni nemico è forte, 
Dille , che in me paventi 
Un difperato amore ; 
Dille , che:fi rammenti 
Quanto mi difprezzà. 
E fe per quefte offefe 
Mi chiama traditor 5 
Dille , che tal mi refes 
Quando m’ innamorò» (a) 


SCENA IIL 
Rodope , € poi Ifipile. 


Rod. tanta fi ritrova 
E Malvagità fra nois Milera figlia! 
Principeffa infelice ! A tal novella 
Qual diverrai ! 
Ip. Son terminati , amica , 
Tutti gli affanni noftri + E’ ftanco il cielo 
Ditormentarne più . Vinfe di Lenno 
Le fiere abitatrici 
Il mio {pofo fedel. Palefe alui 
E’ l’innocenza mia. Sicuro il padre; 
Noi vincitrici, ogni difcordia tace, 
, Tutto è amor , tutto è fede, e cutto è pace: 
Rod. Ma Toante però... È 
O 4 Ip. 


(2) Parte . 


| “I 


320 ISSIPILE 
jp. Toante afperta 
Nelle Teffale tende 
Di Giafone il ritorno < 
Rod. Ah, foffevero. 
Iffip. Perchè? Parla... 
Rod. Toante è prigioniero . 
Ifip. E di chi? Rod. Di Learco + 
TA Onde il fapefti ? 
Rod. Fra feguaci dell’ empio 
Avvinto P incontrai. 
Jfip. Ma quali fono 
Di Learco i feguaci ? 
Rod. Gente fimile a lui, 
fp. Numi de] cielo, 
. A che mai di funefto 
Mi volete ferbar? Che giorno è quello i 


SCENA IV. 


Giafome con Argonnati , e dette. 


Giaf. WSsipile mio ben , qual nuovo aff2n29 
Ofcura i lumi tuoi ? 
fp. Spofo adorato, 
Opportuno giungefti. Ah , puoi tu folo 
Confolarmi , fe vuci, Corri. +. Difendi. a 
Abbi pfetà di me. 
Giaf. Spiegati.. Ancora 
Intenderti non so. 
Jfip. Toante .. . Il padre... 
Learco... Ah mì confgudọ » 
Rod. Al mar conduce 
Il traditor Learco 
Incatenato il Re. 
Giaf, p ifteffo è forte 00. 
fp 
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Ifip. Sì, quel Learco ifteflo , 
Che te nel fonno oppreflo 
Svenar tentò; ma trattenuto y almeno 
Funeftar co’ fofperti 
Volle la noftra pace . 

Giaf. Anima rea ! 
up. Principe generofo , ecco un’ im prefa 
egna dite. Tu confervar mi puoi 

Il caro genitor. Perdi la fpofa è - 

Se lui non falvi. E’ ad un fol filo unita 
La vita di Toante, e la mia vita. 
Giaf. Lafciami il pefo , o cara, 
Di punire il fellon; ma tu rafciuga 
Le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
E° troppo gran periglio 
Jl vederti di pianto umido il ciglio. 
Care luci, che regnate 
Su gli affetti del mio cor, 
Ngn piangere, 
Se volete, 
Ch’ io confervi i] mio valor: 
Tal pietà fe in me deftate 
Con quel tenero dolor 3 
Non m’ avanza 
Più coftanza, 
Per veftirmi di rigor; 


SC E NA Yy. 
Rodope x dffipile ə 
Rod. M4 troppo , 0 principefla, 


T’ abbandoni al dolor, Sempre la 
Non ti farà Ryeja, ( forte 


5 Di 


32% «i ISSIPILE. 
Di Giafone al valor fidati , e fpera è 
Ifip. Ch io fperi? Macomea 
Se nacqui alle penes 
Se un’ ombra di bene 
Non vidi fin or ? 
Ognor doppio affanno 
». Mi trovo 

Nel petto, 
V’ è quello, che provo : 
V’ èl’ altro, che afpetto : 
E al pari del danno 
M’ affligge il timor. (4) 


SCENA. VI. 


Rodope , ed Eurinome , 


Rod. FO mi perdo in sì grande 
Numero di sveneuze e 
Eur. l] figlio mio 
Rodope, dove andò ? 
Rod. Penfa inumana, 
Penfa a te fteffa . Al vincicor © afcondi, 
Se t’ è cara la vita. 
Eur. Io nonla curo, 
Se non trovo Learco. 
Rod. Un nome obblia, 

Ch’odio'è del mondo,e tua vergogna,e mia. 
Eur. Tanto sdegno perché? Tu lo falvatti s.» 
Rod. E ne fento dolor, 

Eur. Spero s che fia 

Simulata queft’ ira. Un? altra volta 

Dicefti ancor , che lọ buamavi oppreffo ! 
3 E lado- 
(2) Parte. 
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E l’adoravi allor . 
Red. Ma l odio adeffo. 

Odia la paftorella, 
Quanto bramò , la rofa, 
Perchè vicino a quella 
La ferpe ritrovò . 

Nè il vol mai più raccoglie 
L’ augel tra quelle foglie 5 
Dove invefchiò. le piume , 
E appena fi falvò» (a) 


SCENA VII. 
». Furisome. ©» 
H , che cercando il figo 
Me Refa perderò. Ma pche mi giova 
Senza lui quefta vita? E° reo Learco 3 
Lo so, mal’ amo . Edi delitti fuoi 
M’ involano il ripofo , 
Ma non lamor. Più crefce l'odio altrui, 
Più mi fento per lui 
Tutto il sangue gelar di vena în vena . 
Giufti Dei, l’efler madre, è premio, o pena è 
E maggiore 
D’ ogni altro dolore 
Quell affetto j che infana mi rende ; 
Né l’ intende 
Chi madre non è + 
Il periglio 
D’ un mifero figlio 
Ho sì vivo nell’ anima impreffo , 
Che per effo 
Mi fcordo di me. (6) 
3 O 6 SCE- 
(a) Farre, (D) Parse. ‘ 
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SC EN A VIIL 


Lido del mare con navi di Learco, e ponte , 
per cui fi afcende ad una di effe . Da uni 
lato rovine del tempio di Venere: dall al- 
tro d’unantico porto di Lenno. 


Giofone , Iffipile , Rodope cou feguito 
d’ Argonauti., E poi Learco , 
eToante sa la nave. 


Giaf. YSsipile , refpira : (in quelli 
Ginugemmo il traditor. Compagni, 

Infidiofi legni 

Secondate i miei paffi . Iochiedo 2.voi 

Furore, eccrudeltà . S ardan le vele , 

Si fommergan le navi. Orrida fia 

A tal fegno la ftrage, 

Che appaja alF alerui ciglio 

Di quel perfido fangue il mar yermiglio.(4) 
Lear. Sì , ma quel di Toante 

Sicominci a verfgr. 
Ifip. Fermati. 
Rod. Indegno + 
Giaf. Qual furor ti trafporta ? (morta. 
1fip. Padre... Spofo... Learco... Ch dei... Son 
Lear. Iffipile , che giova, 

L affliggerfi così? Della fua vita 

Ar- 

(a) Learso comparifce su la poppa della 

mave , tenendo con la finiffra per un 

braccio l’incatenato Toante, ed impuzando 

uno flile nella defra follevarain atto di 

ferirlo, dd i 
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Arbitra fei. Su quefta nave afcendi 
Spola a Learco.. Il mio coftance amore 
Prem) la figlia; e `I genitor non MUOre » 
Ihip. Che afcolto ; o fpoflo ! 
Giaf. E proferire ardiici 
Il patto fcellerato , anima rea? 
Ah, raffrenar non poflo 
H mio giufto furor. (a) 
Jip. Pietà Giafone + (6) 
L empio trafigge il padre è 
Se tenti d° affalirlo . 
Giaf. Ah , ch’ io mi fento 
Tutte le furie in fens 
Lear. Vedi , o Toante, 
Quella cenera figlia , 
Come corre a falvarti? I fuoi difprezzî 
Paghi il tuo fangue.Ho tollerato aflai. (e) 
Ifip. Eccomi: non ferir, (d) 
Toan. Figlia, che fai? 
Potelti a quefto fegno (e) 
Scordarti di te efla? Ah, non credea ; 
Che Iffipile doveife 
Farmi arroffir . D’ un talamo reale 
Alf onor, non al letto 
D’ un infame pirata io tteducai + 
E divenir tu voi 
Madre di fcellerati, e non d’Eroi & 
Ifip. Dunque un alera m’ addita 
Miglior via di falvarti . 
Toaz. Eccola . In tanto 


Cu- 
(a) Iz arto di fnudar da fpada . 
(D) Trattenendolo. (c) In atto di ferire. 
(d) S affretta verfo da nave + 


(e) Ifipile £ ferms, 
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Cuftodifci Ponor del fangue mao + 
Non penfar, che d’ un padre 
Già ti cofti la vita, o te ne renda 
Più gelofa cuftode un tal penfiero'» 
Col tuo fpofo fedele 
Vivi, eregna per me - Se a voi s’acerefce 
La vita che n? avanza 5 
Abbaftanza regnai , vifi abbaftanza `. 
Rod. Oh forte! Giaf. Oh generolo ! 
Ifip. E non ti muove 
Tanta virtù. Learcot 
Lear. Anzi m’ irritas 
lfp- Dunque ? 
Lear. Vieni, o l uccido. 
Wip, Ah, quetto pianto * 
i faccia impietofir. Del mio rifiuto 
Ti vendicafti afai. Bafta, Learco ; 
Bafta così. Non fei contentorancora ? 
Vuoi vedermi al tuo piede 
Miferabile oggetto in quefto lido ? 
Eccomi a’ piedi tuoi. (4) 
Lear. Vieni, o l uccido. 
Ip. Sì, verrò , traditor. Verrò, ma quanto 
D’ orribile ha l inferno. (6) 
Meco verrà. Delle abborrite nozze 
Fia pronuba Megera, aufpice Alerto. 
Io delle farie tutte , 
Io farò la piggior. Verrò ma folo 
Per ftrapparti dal feno , 
Mottro di crudeltà, quet core infido < 
Scellarato , verrò... f 
Lear. Vieni, ol uccido. (c)} 


epi Aiad ARME: > 
(2) S inginocchia. (b) S' alza furiofa + ® 
(c) Cox isdegno in atto di ferire . 
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Hip. Eccomi, non ferir. (4) 
Numi, pietà nonv'è 3 
Ricordati di me» (8) 
Morir mi fento . 
Ha ben di faffo il cor 
Chi fenza lagrimar 
Ha forza di mirar 
Quefto tormento . (e) 
Giaf. Spofa, così mi lafci? Empio...Worrei. . . 
Fremo ... Non ho configlio . +» 
Barbari Dei... (4) 


S.C E, ANIA | gel 


Eurinome , e dette + 


Eur. Ur tiritrovo, o figlio e 

Lear. Salvati, o madre. 

Giaf. Ah fcellerata, a cafo. (e) 
Quì non giungefti. Iffipile, t’ arrefta +. 
Guardami , traditor. Libero appieno 
Rendi Toante, o la tua madre io sveno . (f) 

Lear. Come! 

Eur. Che fu? i 

Rod. Qual cangiamento ? 


Lear. 

(a) A Learco. (D) AGiafone. (c) Ifpile 
piangendo $` incamina lentamente alia'nae 
ve, e va rivolgendof a riguardar con te= 
nerezza Giafone. (d) Mentre Giafone va 
fmaniando per la fcena , efce frettolofa 
Eurinome . (e) Trattiene Eurinome . 

(f) I/sipile f ferma a mezzo il ponte.) e Gia- 
fone impugnando uno fiile minaccia di fe- 
rire Eurinome , 
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Lear, In lei È 
Non punir i miei falli. I] tuo nemico 
Son io , Giafon » 
Giaf. Il mio furor non Jafcia 
Luogo a configlio. E° mlo nemico ognuno. 
Che te non abborrifce . E’ rea coftei 
Di miile colpe. E fed’ ogni altra ancora 
Foife innocente 3 io non aurei roffore 
D’ averle ingiuffamente il fen trafitto . 
L’ effer madre a Learco è un gran delitto , 
Rod. Confulo èl’ empio + 
Jfsip. Eterni Dei, preftate 
Adeffo il voftro ajuto . 
Giaf. Barbaro , non rifolvi ? 
Lear. Ho rifoluto . 
Svenala pur. Ma venga, 
E la legge primiera 
Iffi pile compifca . 
Rod. Oh moftro! 
I/sip. Oh fiera! 
Ciaf. A voi dunque, 0 d' Averno 
Arbitre Deità , quefto offeritco 
Orrido facrifizio. 
Lear. ( Iotremo ), 
Giaf. A voi, 
Di vendicar nel figlio 
Della madre lo fcempio il pelo reflî. 
Mori infelice. (a) 
Lear. Ah, non ferir. Viucefti. 
Rod. E pur s’intenerì, 
Eur. Deggio la vita, 
Caro Learco, ate. 
Lear. Pocoiltuo figlio; 
Euri. 
(2) Moffra ferirla, 
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Eurinome, conofci. E’ debolezza 
Quella pietà che ammiri, 

Non è virtù . Vorrei poter l’afpetto 
. Softener del tuo fcempio , 
E mi manca valore . Ad onta mia, 
Tremo, palpito , e tutto 
Agghiacciar nelle vene il fangue io fento, 
Ah, viliffimo cor, nè giufto ici, 
Nè malvagio abbaftanza . E quefta fola 
Dubiezza tua la mia rovina affietta 3 
Incominci da te la mia vendetta + (a) 
Eur. Ferma. Che fai è 
Lear. Non fpero , 
E non voglio perdono » Il morir.mio 
Sia fimile alla vita. (6) 
Eur. Io manco .Ohdio! (e) 
Rod. Oh giuftiffimo ciel! 
Giaf. Correte , amici, 
A difciogliere il Re. (4) 
I/sip. Spolo io non pofla 
Rafficurarmi ancor . 
Rod. Quante vicende 
Un fol giornoradunò ! 
Toan. Principe y figlia. (e) 
I/sip» Padre . 
Giaf. Signore 
Ijsip. Queita paterna mano 
Torno pure a baciar. (f) 
Toan., Poffo al mio feno 
Strine 
(a) Siriferifee .(b) Sigetta in mare. 
(c) Sviene,ed è condotta dentro. (d) Gli Ar- 
gonauti corrono fu la nave. 
(e) Scendendo dalla nave. (£) Bacia la mand 
a Toante » 


# 
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Stringervi ancora. (4) 
Rod. I tollerati affanni 
L’allegrezza compenfi 
D’un felice imeneo . 
Toan. Ma pria nel tempio 
Rendiam grazie agliDei.Che troppo;o figlia 
E’ perigliofa, e vana, 
Se da lor non comincia ogni opra umana. 


c O R O. 


E follia d’un’alma ftolta 
Nella colpa aver fperanza è 
Fortunata è ben tal volta 4 
Ma tranquilla maî non fu, 

Nella forte più ferena 
Di fe fteflo il vizio è pena è 
Come è premio di fe Refla 
Benchè opprefla 
La vircù . 


IL FINE. 


L'EZIO 
(2) Gli abbraccia: 


n 


LAE Cerro 


ARGOMENTO. 
E7: illuffre capitano delľ armi imperiali 


fotto Valentiniano II. ritornando dalla 
celebre vittoria de’campi Catalaunici , dove 
disfece , e fugo Attila Re degli Unni, fu accu- 
Sato ingiuffamente d’ infedeltà al fofpettofo 
Imperadore , e dal medefimo condannato & 
morire. 
Autore dell’impoffure contro l'innocente 
Ezio fu Mafsimo patrizio Romano y il quale 
offe/o gia da Valentiniano , per avergli queffà 
sensata l’oneffà della conforte, procurò infrute 
suofamente l’ajuto del fuddetto Capitano, per 
uccidere l’odiato Imperadore, difsimulando 
Sempre artificiofamense il defiderio della wene 
detta. MA conofeendo, che il maggior inciam- 
po del fuo difegno era la fedeltà d’Ezio , fece 
crederlo reo, ene Sollecito la morte, difegnan 
do di (ollevar poi, come fece , il popolo contro 
Valentiniano , con accufarlo di quella ingra- 
titudine \ ed ingiuftizia , alla quale egli Va- 
veva indotto, e perfuafo . Tutto cie è iforico, 
il refto è verifimile . Sigon.de Occident, Im 
per. Aquitan. Chron, &c. 

La fcena firapprefenta in Roma + 


PER. 
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PERSONAGGI. 


VarenrINIANO IMI. Tøperadore , 
amante dì 


FULVIA , figlia di Maffimo , patrizio 
romano, amante, e prome[fa fpo- 


fa di 


Ezio Generale dell armè cefaree s 
amante di Felvia. 


Oxoria , Sorella di Valentiniano, 
amante occulta d Ezio. 


Massimo, patrizio romand ; padre 
ci Fulvia , confidente , e nemico 
occulto di Valentiniano. 


Varo , Prefetto de Pretoriani ami- 
co d Ezio. 
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DELL'EZIÒ. 
ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Parte del foro'romano con trono imperiale 
da un lato. Vifta di Roma illuminata in 
tempo di notte con archi trionfali, ed al- 
tri apparati feftivi, preparati per cele- 
brare le fete decennali, e per onorare il 
ritorno d'Ezio vincitore d’Attila. 


Valentiniano , Maffimo , Varo con Pre: 
toriani , e popolo. 


Maf. Ignor, mai con più fafto 
S La prole di Quirino 
Non celebrò d'ogni fecondo luftro 
L'ultimo di. Ditante faci il lume, 
L’applaufo popolar , turba alla notte 
L’ombre, i filenzj; e Roma 
AI fecolo verufto 
Più non invidia il fto felice Augulto . 
Vaien. Godo, afcoltando i voti, 
Che a mio favor fino alle ftelle invia 
31 popolo fedel: le pompe ammiro s. 
Attendo il vincitor s‘tutte cagioni 
Di gioje a me. Ma ]Fpiù grande è quella, 
Ch'’io pofa oftrir con Ja mia deltra in dono 
Ricco di palme alla tua figlia il trono. ® 
Maf. Dallumilcà del padre 


Ape 
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Apprefe Fulvia a nonbramare un foglio 
E a non fdegnarlo apprefe 
Dallifteffa umiltà . Cefare imponga . 
La figlia efeguirà. 
Valene Fulvia, io vorrei 
Amante più , men rifpettofa . 
Maf. E’ vano 
Temer , ch'ella non ami 
Que’ pregi in ce, che l’univerfo ammira, 
(Il mio rilpetto alla vendetta alpira . ) 
Varo. Ezio s'avanza . Io già le prime infegne 
Veggo appreffarfi . 
Valen. Ilvincitor s'afcolti s 
E fia Maffimo 2 parte 
Ne’ doni, che mi fa , la forte amica. (a) 
Maf. (Io però non obblio l’ingiuria antica . ) 


SCENA IL 


Ezio preceduto da iffromenti bellici , da 
[chiavi , cd infegne de vinti. 
Seguito de’ foldati vincitori, 
popolo , e detti, 


Ezio. Gu vincemmo. A i gelidi Trioni 
Il terror de’ mortali 

Fuggitivo ritorna . Il primo io fono , 

Che miraffe finora 

Attila impallidir. Non vide il fole 

Più numerofa ftragge . A tante morti 

Era angutto il terreno : il fangue corfe 

In torbidi torrenti : 

Le minacce a’ lamenti 
È Su. 
(2) Valentin. wa ful trono fervito da Varo, 
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S’adian confufe : e frai timori, e lire 

Erravano indiftinti 

I forti , i vili, i vincitori; i vinti. 

Nè gran tempo dubbiofa 

La vittoria ondeggiò. Teme , difpera s 

Fugge il tiranno ye cede 

Di tante ingiufte prede,  _ E 

Impacci al fuo fuggir , l’acquiflto a noi è 

Se una prova ne vuoi, 

Mira le vinte fchiere : 

Ecco larmi , l’infegne , e le bandiere + 
Valen. Ezio , tu non trionfi 

D'Attilla fol : nel debellarlo ancora 

Vincetti i voti miei. Tu rafficuri 

Su la mia fronte il vacillance alloro è 

Tu il marzial decoro 

Rendefti al Tebro : e deve 

Alla tua mente, alla tua deftra audace 

Italia tutta e libertade , e pace. 
Ezio. L'Italia i fuoi ripofi 

Tutti non deve a me 5 v'è chi gli deve 

Solo al proprio valore. All’Adria in feno 

Un popolo d’ eroi s'aduna , € cangia 

In afiio di pace 

L’iftabile elemento . 

Con cento ponti, e cento 

Le fparfe ifole unifce : 

Colle moli impedifce 

All’Ocean la libertà dell’onde : 

E intanto fu le fponde 

Stupido refta il pellegrin , che vede 

Di marmi adorne , e gravi 

Sorger le mura, ove ondeggiar le navi. 
Palena Chi mai non Ía , qual fia . 
D'An- 
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D’ Antenore la prole? E noto a noi, 
Che più faggio d'ogni altro 
Alle prime fcintille 
Dell’incendio cruel, ch'Attila accefe; 
Lafciò i campi, e le ville, 
E in grembo al mar la libertà difefe. 
So già, quant’aria ingombra i 
La novella cittade , e volgo in mente 
Qual può fpera:fi adulta , 
Se nafcente è così » 
Ezio. Cefare , io veggo 
I femi in lei delle future imprefe < 
Già s’avvezza a regnar . Suddicii mati 
Temeranno i fuoi cenni : argine all’ire 
Sarà de’ Reggi: e porterà felice 
Con mille vele e mille aperte al vento 
A ì tiranni delP Afia alto fpavento. 
Valen, Gli auguri fortunati 
Secondi il ciel. Fra gueftebracciaintantofa) 
Tu del cadente impero , e mio foftegno , 
Prendi d'amore un pegno , A te non poffo 
Offrir, che i doni tuoi. Serbami amico 
Quei doni iftefli , e fappi, 
Che fra gli acquifti miei, 
Il più nobile acquifto , Ezio, tufei, 
Se tu la reggi al volo, 
Su la Tarpea pendice 
L'Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò . 
Breve fa:à per lei 
Tutto il cammin del sole : 
E allora i regni miei 
Col ciel dividerò . (6) SCEs 
(a) Scende dal trono. 
(b) Parte com Vara , e Pretoriani . 
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Ezio, Maffimo > e poi Falvia, con paggi, 
ed alcuni fehiavi . 


7 


i 
Vo 


Maf. I) Zio, donafti affaî (mento 
Alla gloria,al dover : qualche Moa 
Concedi all’amiftà : lafcia, ch'io ftringa 
Quella man vincitrice. (a) 
Ezio. Io godo , amico, 
Nel rivederti , e caro, 
M’è l'amor tuo de’ miei crionfi al paro + 
Ma Fulvia ove fi cela ? i 
Che fa ? Dov'è? Quando ciafcun s’affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia, 
La tua figlia non viene ? 
Maf. Ecco la figlia . 
Ezio. Cara, di ce più degno (8) 
Torna il tuo fpofo,e al volto tuo gran parte 
Deve de' fuoi trofei. Fra l'armi, e lire 
Mi fu fprone egualmente , 
E la gloria, e lamor ; nè vinto aurei, 
Se premio a’ miei fudori 
Erano folo i trionfali allori. 
Ma come! A’ dolci nomi 
E di fpofo, e d'amante 
Ti veggio impallidir ! Dopo la noftra 
Lontananza crudel così m’accogli ? 
Mi confoli cosi? | 
Fs’. ( Che pena!) Io vengo... 
Siguor.... 
Tom.I. P Ezio. 
(a) Mafsimo prende per mano Ezio. 
(b) A Fulvia sell’ufcire, ` $ 
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Ezio. Tanto rifpettto , 
Fulvia, con me! Perchè non dirmi fido? 

Perchè fpofo non dirmi ? Ah , tu non fei 

Per me quella ; che fofti. 

Fsu!. Oh dio! Son quella . 

Ma fenti . .. ah, genitor per me favella, 
Ezio. Maffimo, non tacer. È 
Maf. Tacqui finora, 

Perchè co’ noftri mali a te non volli 

Le gioje avvelenar. Si vive, amico , 

Sotto un giogo crudele. Anche i penfietà 

Impara a fervir. La tua vittoria, 

Ezio, citoglie alle ftraniere offefe, 

Le dimeftiche accrefce . Era il timore 

In qualche parte almeno 

A Cefare di freno : or che vincefti, 

I popoli dovranno 

Più fuperbo foffrirlo , e più riranno + 
Ezio. lo tal no’l credo . A/meno 

La tirannide fua mi fu nafcofa . 

Che pretende? Che vuol ? 

Maf. Vuolla tua {pofa, 

Ezio. La fpofa mia! Maffimo , Fulvia, e voi 
Confentite a tradirmi ? 

Falu., Ahimè | Maf. Qual arte, 
Qual configlio adoprar?Vuoi,che l’efponga, 
Negandola al fuo trono , i 
Dun tiranno al piacer? Vuoi che fu l’orme 
Di Virginio io rinuovi, 

Per ferbarla pudica > 

L’efempio in lei della tragedia antica ? 

Ah, tu folo porrefti 

Frangere i noftri ceppi, 

Vendicare i tuoi corti. Arbitro fei 


Del 
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Del popolo, e dell’armi. A Roma oppretla, 
All’amor Quo ti dito i 
Dovretti ua:vehdetta . Alfin tu fai, 
Che non fi svena al cielo 
Vittima più gradita 
D'un empio Re. 
Ezio. Che dici mai | L'affanno 
Vince Ja tua virtù. Giudice ingiufta 
elle cole è il dolor, Sono i monarchi 
Arbitri della terra , 
Di loro è il cielo, Ogni altera via fi centi 4 
Ma non l’infedeltade . 
Maf. Anima grande, (a) 
Al par del tuo valore 
Ammiro la tua fe, che più coftante 
Nelle offefe diia w 
( Cangiar favella , e fimular conviene. ) 
Ful. Ezio; cosi tranquillo, (cio? 
La fua Fulvia abbandona ad altri in brac- 
Ezio. Tuifei pur dogni laccio 
Difciolta ancora . Io parlerò , vedrai 
Tutto cangiar d’afpetto . 
Ful. Oh dio! si fe parli, 
Temo per te. 
Ezio. L’Imperator fin'ora 
Dunque non fa, ch'io t'amo? 
Maf. ll voftro amore 
Per rema io gli celai. 
Ezio. Quefto è errore. 
Cefare non ha colpa : al nome mio 
Auria cangiato affetto . Egli conofce 
Quanto mi deve , e fa, ch'opra da faggio 
L'irritirarmi non è. 
Pa Ful. 
(3) Mafsimo abbraccia Ezio. 
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Ful. Tantoti fidi? 
Ezio , mille cimorī "| i (guno ş 
Mi turban l’almas E’ troppo amante Aue 
Troppo ardente tu fei. Rifletti, oh dio! 
Pria di parlar. Qualche funefto evento — 
Mi prefagifce il cor . Nacqui infelice , 
E fperar non mi lice, l 
Che la forte per me giammai fi cangi. 
Ezio. Son vincitor: fai che t’adoro; e piangi i 
Penfa a ferbarmi, o cara 4 
I dolci affetti tuoi + 
Amami, e lafcia poi 
Ogni altra cura a me, o 
Tu mi vuoi dir col pianto , 
Che refti in abbandono . 
No , così vil non fono 3 
E meco ingrato tanto 


No, Cefare nonè. (4) 
SCENA IV. 
Maffimo , e Falvia è. 


Fasl. ? tempo, 0 genitore, (petto . 
E Che uno sfogo conceda al mio ri- 
Tu pria d'Ezio all’affetro 
Prometti la mia deftra , indi m’imponi, 
Ch’io foffra , ch'io Iufinghi 
Di Cefare l’amore, em’afficuri, 
Che di lui non farò. Servo al tuo cenno, 
Credo alla tua premeffa , e quando {pero 
D'Ezio fringer la Mano 3 
Ti fento dir, che lọ fperarlo È vano . 
Maf. 


(a) Farse cor [egnito ; 
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Maf. To d’ingannarti, o figlia s 
Mai non ebbi in penfier» T'accheta alfine 
Non è il piggior de’ mali 
Il talamo di Augulto . 
Ful. E foftriraîy 
Ch’abbia fpofa la figlia 
Chi della tua conforte 
Infultò l’oneftà ? Così ti fcordi 
L’offefe dell’onor? Così t’abbagli 
Del trono allo fplendor ? 
Maf. Vieni al mio feno 
Degna parte di me . Quell’odio illuftre 
Merita , ch'io ti fcuopra 
Ciò, che dovrei celar . Sappi, che ad arte 
Dell’onor mio diffimulai l’offefe + 
Perde l’odio palefe 
4] luogo alla vendetta. Or è vicina, 
Efeguirla dobbiam . Spofa al tiranno 4 
Tu puoi svenarlo , o almeno 
Agio puoi darmi a crapaffargli il feno » 
Fal. Che fento! E con qual fronte 
Poffo a Cefare offrivmi 
Coll’idea di tradirlo ? Il reo difegno 
Mi leggerebbe in faccia. A i gran delitti 
E’ compigno il timor . L'alma ripiena 
Tutta della fua colpa 
Teme fe fteffa . E’ qualche volta il reo 
Felice sì, non mai ficuro . E poi 
Vindice di {ua morte 
Il popolo faria, Maf. L’odia cialcungî 
Vano è il timor. 
Ful. T’inganni : il volgo infano 
Quel tiranno talora , 
Ghe vivente abbprifce, eftinto adorã ; 
Piz Mafi 
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Maf. Tu l'odio mi rammenti , e poi dimoftr? 
Quell’ifteffa freddezza , 
Che difapproviin me ! 
Fu). Signor , perdona, 
Se libera ti parlo . Un tradimento 
To non configlio allora, 
Che una viltà tondanno. 
Maf. Io ticredea, 
Fulvia, più faggia, e men foggetta a quefti 
Di colpa, e di virtù lacci fervili , 
Utili all’alme vili, 
Inutili alle grandi. Ful. Ahynon fon quefti 
Que’ femi di vireù , che in me verfaftì 
Da’ miei primi vagiti infino ad ora . 
M°inganni adeffo , o m'ingannafti allora ? 
Biaf. Ogni diverfa etade 
Vuol maffime diverfe : altro a'fanciulli , 
Altro agli adulti è d’infegnar permell9 3 
Allora io t'ingannai. 
Fsi. M’inganni adeflo 
Che lodio della colpa 4 
Che Pamor di virtù nafce con noie 
Che da’princip) fuoi 
L’alma ha l’idea di cid, che nuoce, o giova: 
Mel dicefti , io lo fento , ognun lo prova . 
E fe vuoi dirmi il ver, tu telo , o padre , 
Quando togliermi tenti 
L'onor g'un tradimento , orror ne fenti < 
Ah, fe cara io ti fono, 

Penfa alla gloria tua , penfa che vai. .: 
Maj. Taci, importuna, io t'ho fofferto affai . 
Non dar configli, o configliar fe brami , 

Le tue pari configlia . 
Rammenta; ch’io fon padre, e cu fei figlia : 
> Ful, 
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Ful. Caro padre, a me non dei 
Rammentar , che padre fei : 
Jo lo fo ma in quefti accentà 
‘ Non ritrovo il genitor . 
Non fon io chi ti configlia : 
E’ il rifpetto d'un regnante ; 
E” l'affetto d'una figlia, 
E’ il rimorfo deltuo cor. ` (2) 


SCEN A V. 
Maffimo folo» 


He fventura è Ia mia ! Cosi ripiena 

Di malvagi è la cerra 3 €quando poi 
‘Un malvagio vogl’io , fon tutti eroi. 
Unoltraggiato amore 
‘D’Eziolgli fdegni ad irritar non bafta 3 
La figlia mi concraita . Eh, di riguardi 
Tempo nonè. Precipitare omai 
Il colpoconverrà. Troppo parlai. 
Pria che forga l’aurera , 
Mora Cefare , mora . Emilio il braccio 
Mi prefterà . Che può avvenirne ? O cade 
Valentiniano eftinto 3e pago io fono: 
O refta in vita 3 ed io farò, che fembri 
Ezio il fellon . Facile imprefa. Augutto 
Invido alla fua gloria, 
Rivale all’amor fuo , fenz’opra mia; 
Il reo lo crederà . S’altro fuccede, 
Io faprò dagli eventi 
Prender configlio . Intanto 
Il conimetterfì al cafo 

P4 Nell. 


(a) Parre 
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Nell’eftréimb periglio ; 
E' il configlio miglior d'ogni eénfiglio è 
Al Nocchier, che fi figura 
Ogni fcoglio , ogni rempefta , 
Non fi lagni , fe poi relta 
Un mendico peflcator, 
Darfi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna + 
Che fovente in ciò, ch’avviene; 
La fortuna ha parte ancor» (a) 


SCENA -VL 
Camere imperiali iftoriate di picture + 


Ozoria , e Varo. 
Ozor. EI vincitor ti chiedo ș (Ranza 
Non delle fue vittorie: effe abba= 
Note mi fon. Con qual fembiante accolfe 
L'applaufo popolar ? Serbava in volta 
La guerriera fierezza? Il {uo trionfo 
Gli accrebbe falto, o manlfueto il refe? 
Onefto narrami yjé0 Varo , e non l’imprefe x 
Faro, ©noriaz a me perdona , n 
Se degli acquifti fuoi , piucchè di luî 
La germana d'Agufto 
Curiofa io credei. Sembrano quefte 
Sı minute richiefte 
D’amante più , che di fovrana ; 
Ozor. E’ troppa 
l Quefta del noftro feffo 
| Mifera fervitù‘ Due volte appena 
| Sode dai labbri noftri , 
| Un neme replicar , che fiamo amanti. 


Par- 
| {2) Parte, 
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Parlano tanti, e canti “ 
Del fuo valor , delle fue gefta , e vanno 
D'Ezio incontro al ritorno : Onoria fola. 
Nel foggiorno è rimafta : 
Non v’accorfe, no’l vide, e pur ngn batta è 
Varo. Un foverchio ritegno 
Anche d'amore è fegno + 
Onor. Alla tua fede, 
Al tuo lungo fervir tollero , o Varo; 
Di parlarmi così . Ma la diftanza , 
Ch’è dal fuo grado al mio, reco dovrebbe 
Difendermi abbaftanza . 
aro. Ognuno ammira 
D’Ezio il valor, Roma l’adora, il mondo 
Piceno è del nome fio, fino i nemici 
Ne parlan con rifpetto: 
Ingiuftizia faria negarli affetto + 
Ozor. Giachè tanto ti moftri 
Ad Ezio amico, il fuo poter non devi 
Eflagera: così : Cefare è croppo 
D'indole fofpettofa , 
Vantandolo al germano , ufficio grato 
All’amico non rendi, 
Chi fa ? Potrebbe un dì...Varo wintendi . 
Varo. Io sche fond’Ezio amico , 
Più cauto parlerò ma tu, fe Pami , 
Moitrati , 0 principefla , 
Meno ingegnofa in tormentar te ftella « 
Se un bell’ardire 
Può innamorarti 3 
Perchè arroffire ? 
Perchè (deguarti 
Di quello ftrale, 
Che ri piagò ? . 
Pos Chi 
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Chi fi fe chiaro 
Per tante imprefe, 
Già grande al paro 
Di te fi refe, 
Già della forte 
Si vendicò. (a) 


SCENA VII. 
Osnoria fola è 


Mportuna grandezza, 
Tirauna degli affetti, e perchè mai 
Ci nîeghi , ci contrafti 
Lalibertà d'un ineguale amore , 
Se a dfender non bafti il noftro cuore è 
Quanto mai felici fete , 
Hunocenti paftorelle, 
Che in amor non conofcere 
Alera legge, che l'amor + 
Ancor io farei felice , 
Se pocellì all’idol mio 
Palefar, come a voi lice p 
Il defio 
Di quefto cor. (b) 


SC: E IN-MUA CO VITI 


Valentiniano se Mafsimo . 
Falen, Ç` Zio fappia , ch'io bramo 
E Seco parlar,che quì l’attendo.(c) 


Comincia ad adombrarmi (Amico, 
La gloria di coftui : cialcun mi parla 
Delle 


(3) Parte + (b) Parte. (c) Uftendo ad 
gna comparfa,che,ricevuto l'ordine,parze, 
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Delle conquifte fue; Roma lo chiama 
Il {uo liberator : egli fe ftello 
Troppo conofce. Afficurarmi io deggio 
Della fua fedeltà . Voglio d’Onoria 
Al talamo innalzarlo , acciò che fia 
Suo premio ilmodo , € ficurezza mia 7 
Maf. Veramente per lui giunge all’eccello 
L’idolatria det'volgo : omai fi (corda 
. Quafi del fuo Sovrano è 
E un fuo cenno potria , . e 
Bata, credo, che fia 
Ezio fedele , e't dubitarne è vano + 
Se però tal non foffe , a me parrebbe 
Mal ficuro riparo 
Tanto innalzarlo + 
Valen. Un sì gran dono ammorza 
L’ambizion d’un’alma. 
Maf. Auzil’accende., 
Quando è vafto l'incendio , è l'onda ittella 
Alimento alla fiamma. 
Valene E come io fpero 
` Sicurezza miglior? Vuoi , ch'io m’impegni 
Su Formë de’tiranni 3 e ch'io divenga 
All’odio univerfale oggetto , e fegno ? 
Maf. La prima arte del regno 
E'l foffrir Podio altrui. Giova al regnante 
Più lodio , che l'amor. Con chi offende 
Ha più ragion d’efercitar l'impero + 
Yalen. Maffimo, non è vero è 
Chi fa troppo temerfi , 
Teme l'altrui timor . Tutti gli efremi 
Confinano fra loro + Un dì potrebbe 
Il volgo coutumace 
Per foverchio timor renderfi audace . 
P6 Maf 
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Maf. Signor , meglio d’ogni altro 
Sai l'arte di regnar . Hanno i monarchi 
Un lume ignoto a noi. Parlai fin'ora 
Per zelo fol del tuo ripofo , e volli 
Rammentcar, che fi deve 
Ad un periglio opporfi in fin ch'è lieve. 
se povero il rufcello 
Mormora lento ; e balle 3 
Uri ramofcello, -2 
Un faffo ap 
Quafi arreftar lo fa © 
Ma {e alle fponde poi 
Gonfio d'umor fovrafta 3 
Argine oppor non bafta 3 
E co’ ripari fuoi 
Torbido a} mar fen va» (a) 


SCENA IX 
Valentiniazos € poi Ezii. 


Walen. EI ciel felice dono (trono; 
Sembra il regno a chi fła lýge dal 
Ma fembra il trono ifteffo 
Dono infelice a chi gli fta dapprefto » 
Ezio. Eccomi al cenno tuo. 
Yalen. Duce, un momento 
Non pofio tollerar d’efferti ingrato < 
Il Tebro vendicato, 
La mia grandezza , il mio ripofo , e tutto 
Del fenno tuo, del tuo valore é frutto. 
Se prodigo ti fono 
Anche del foglio mio, rendo, e non dono: 
Qude 


(a) Parte. 
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Onde intanta ricchezza , allor che bramo 
L’opre premiar d'un vincitore amico 5 
Trovo (chì ’] crederia ?) ch'io fon mendico. 
Ezio. Siguor , quando fra Parmi 
A pro di Roma, a pro di te fudai , 
Nell’opra ifteffa io la mercè trovai . 
Che mi retta a bramar? L'amor d'Augnito 
Quando octtener pofs'io , 
Bafta quefto al mio cor. 
Valeni Non batta al mio + 
Vuò, che’] mondo conolca s 
Che fe premiarti appieno 
Cefare non potè , tentollo almeno $ 
Ezio , il Celareo fangue 
S'unifca al tuo. D'affetto 
Darti pegno maggior non poffo mai: 
Spofo d’Onoria alnuovo di farai + 
Ezio. ( Che afcolto!) 
Valen. Non rifpondi ? 
Ezio. Onor si grande 
Mi forprende a ragion. D’Onoria il grado 
Chiede un Re, chiede un trono : 
Ed io regni non ho , fuddito io fono » 
Falen, Ma un fuddito tuo pari 
E maggior d'ogni Re. Se non poffiedi , 
Tu doni i regui 4 e'l poffedergli è cafo; 
Il-donargli è virtù, 
Ezio. La cua germana , 
Signor, deve alla terra 
Progenie di monarchi; e meco unita 
Vaffalli produrrà . Sai , che con quefti 
Iueguali imenei 
Ella a me fcende ) io non m'innafro a lei. 
Pala Ål moridg , ẹ la germana sh 
ell’ 
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Nell’illuftre imeneo punto non perde < 

E fe perdeffe ancor, quando all’imprefe 

"un eroe corrifpondo s 

Non può lagnarfi ela germana, e’ mondo, 
Ezio. No, confentir non deggio , 

Che comparifca Augufto ; 

Per effer grato ad uno , a tanti ingiufto + 
Valen. Duce , fra noi'fi parli 

Con franchezza una volta + Il tuo rifperto 

E° un pretefto al rifiuto. Alfin che brami ? 


Forfe è picciolo il dono?O vuoi per fempre 
Cefare debitor ? Superbo al paro 
Di chi troppo riehiede 
E’ colui che ricufa ogni mercede ; 
Ezio, E ben, la tua franchezza 
Sia d’efempio alla mia . Signor, tu credi 
Premiarmi, e mi punifci è 
Valen, Yo nov fapea , 
Che a te foffe caltigo 
Una fpofa,germana al tuo regnite, (mante. 
Ezio. Non è grå premio a chi d’un’alera èa- 
Valen, Dov'è quefta belta, che tanto indietro 
Lafcia il merto d’Onoria? E’ a me foggetta? 
Onora i regni mici? Stringer vogl’io 
Quefte illuftri catene . 
Spiegami il nome fuo. 
Ezio. Fulvia è il mio bene. 
Valen, Fulvia! (a) 6 
Ezio. Appunto. 
Valen. Edela ` 
Sa Pamor tuo ? 
Ezio. Non credo. 
( Contro tei non s'irtiti. ) 
- "tt Valeni 
(a) Si'turba . 
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Valen. Il fuo confenfo 
Prima ottener procura : 
Vedi fe te’] contrafta . 
Ezio. Quello farà mia cura, il wmo mi bafta + 
Valen, Ma potrebbe altro amante 
Ragione aver fopra gli affetti fuoî. 
Ezio. Dubitarne non puoi. Dov'è chi ardifca 
Iuvolar temerario una mercede 
Alla man , che di Roma il giogo fcofle è 
Coftui non veggo . 
Valen. E fe coltui vi foffe ? 
Ezio. Vedria , ch'Ezio difende 
Gli aifetti fuoiy come gl’imper) altrui: 
Temer dovrebbe... .. 
Valen, E fe fofs'io coftui ? 
Ezio, Saria più grande il dono s 
Se coftatfe uno sforzo al cord’ Augufto < 
Va'en. Ma non chiede un vaffallo al fuo sos 
Uno sforfo in mercede . (vrano 
Ezio, Ma Cefare è il sovrano , Ezie lo chiede 
Ezio $ che fin ad ora 
Senza premio fervi : Cefare , a cui 
E’ noto il fuo-dover : che i fuei ripofi 
Sa, che gode per me: che al voler mio 
Quando il foglio abbandona , 
Sa,che 1ende,e non dona:e che un momento 
Non prova fortunato , i 
Per tema fol di comparirmi ingrato è 
Falen, ( Temerario! ) credea 
Nel rammentar io efo i merti tuoi p 
Di fcemartene il pelo. 
Ezio. lo gli rammento , 
Quando in premio pretendo . + .; 
Valen, Non più. Dicetti affai:tutto pro 
o 
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So chit'accefle: © 
Bafta per ora . 
Cefare intele 3 
Rifolverà. 

Ma tu procura 
D'efler più faggio. 
Fra Parmi , e Fire 
Giova il coraggio ; 

. Pompa d’ardire 


Quì non fifa. (4) 
S COSE DNE ZA (A; 


Ezio , e poi Falvia + 


Ezio. Y 7Edrem, fe ardifce ancora 
D'oppo:fi all'amor mio, 
Ful. Tileggo in volto, 
Ezio , lire del cor . Forfead Augufto 
Ragionafti di me? 
Ezio. Si, ma celai 
A lui, che m’ami, onde temer non det. 
Ful. Che diffe alla richiefta, e che ri(pofe ? 
Ezio. Non cedè , non s'oppofe : 
Si turbò me n'avvidia qualche fegno 5 
Ma non osò di palefar lo (degno. (ca:fì 
Fal. Quefto è il piggior prefagio. A vendi- 
Cauto le vie difegna , 
Chi ha ragion di fdegnarfi,e non fi sde gua 
Ezio. Troppo timida fei. 


SCE. 


(a) Parte. 
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SCENA XL 


Osnoria ; e detti i 


Onor, Zio, gli obblighi miei (mano 
Sono immenfi con te. Volle il ger- 
Avvilir la mia mano 
Fino alla cua 3 ma tu però più giufto 
D’efferne indegno hai perfuafo Augufto . 
Ezio. No, l’obbligo d’Onotia 
Quefto non è . L'obbligo grande è quello ; 
Ch'io fui cagion nel confervarle il foglio s 
Chor mi pofla parlar con quefto orgoglio è 
Ozor, E’ versti deggio alfaia perciò. mi fpiacey 
Che ad onta mia mi rendano le ftejle 
Al tuo amor infelice 
Di funefte novelle apportatrige « 
Fulvia, ti vuol fua [pofa. (a) 
Tefare al nuovo di. 
Fui. Come? Ezio. Che fento ! 
Onor. Di recartene il cenno 
Egl’iBeffo or mimpofe . Ezio , dovrefti 
Confolartene alfin : weder foggetto 
Tutto ii mondo al fuo ben pure è diletto « 
Ezio. Ah,quefto è troppo! A troppo gra cimé- 
D'Ezio la fedeltà Cefare efpone + (to 
Qual dritto , qual ragione 
Ha fu gli affecci miei ? Fulvia rapirmi 2 
Difprezzarmi così ? Forfe pretende , 
Chio lo fopporti? O pure 
Vuol , che Roma fi faccia 
Di tragedie per lwi cena funefta ? 
Onore 
(a) 4 Fulvia s 
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Oxor. Ezio minaccia, e la fua fede è quefta ? 

Ezio. Se fedele mi brama il regnante , 
Non offenda queft'anima amante 
Nella parte più viva del cor . 

Non fi lagni , icin tanta sventura 

Un vaffallo non ferba mifura, 
Se il difpetto diventa furor. (a) 


SCENA XII 


Onoria je Eulvia. 


Ful. A Cefare nafcondi , 
Onoria;i hioi trafporti.Ezio è fedele: 
Parla così da difperato amante. 
Onor. Moftri, Fulvia, al fembiante 
Troppa pietà per lui , troppo timore 
Folle mai-laspietà fegno d'amore ? 
Eul. Principeffa m’offendi. Aflai conofco 
A chi deggio l’affetto + (to: 
Quor. Non tifdegnar così,quefto è un folpet 
Ful. Se preltar fi dovetle i 
Tanta fede ai fofpetti , Oneria ancora 
Dubitar ne faria . Da'sdegni tuoi , 
Come foffri ua rifiuto , anch'io m'avvedo.e 
Dovrei crederti amante 5 e pur no’l credo. 
Ozor. Anch'io , quando m’oltraggi 
Cou un fofpetto, al fafto mio nemico, 
Dovrei dirti arrogante 3 e pur no °l dico. 
Ancor non premi il foglio, 
E già neltuo fembiante 
Sollecito l’ orgoglio 
Comincia a comparir o 
Così 
(a) Parte. 
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Così tu mi rammenti , 

Che i fortunati eventi 

Son più.d’ ogni {ventura 

Difficili a foffrir. (a) 


SC EN A XIIL 


Fulvia Sola o 


vi , per mio danno ,.aduna; 
O barbara fortuna , 
Sempre nuovi difaftri. Onoria irrita, 
Rendi Augufto gelofa , Ezio infelice, 
Toglimi il padre ancor. Toglier giammai 
L'amor non mi potrai sche a tuo difperto 
Sarà per quefto core 
Trionto di coftanza il tuo rigore . 
Finchè un zefiro foave 
Tien del mar l'ira placata 5 
Ogni navé 
E’ fortunata, 
E’ felice ogni nocchier, 
E’ ben pruova di'coraggio 
Incontrar Ponde funelte, 
Navigar fra le tenipefte, 
E non perdere il {entier . 


Fine dell’ atto primo ; 


j ATTO 
(a) Parte è 


ATTO SECONDO, 
SCENA PRIMA:: 


Orti Palatini , corrifpondentà agli appatta= 
menti Imperiali, con viali, fpalliere di fio< 
ri, e fontane continuate ; in fondo caduta 
d'acque , e innanzi grottefchi , e ftatue. 


Mafsimo , € poi Fulvia; 
(in pac 
af. eN Ual filenzio è mai qüefto ! E' tutto 
L’Imperiale albergo : in Oriente 
Rolifeggia il nuovo giorno $ 
E pure ancor d’intorno 
Suon di voci non odo , alcun non mirae 
Dourebbe pur Emilio - 
Aver compiuto il colpo . Ei mi promife 
Nel ciranno punir cueci i miei torti, © 
E pigro .... 
Ful. Ah, genitar! 
Maf. Figlia, che porti è 
Ful. Che mai facefti ! 
Maf. lo nulla feci 
Fui. Oh dio! 
Fu Cefare affalito . To giù comprendo ; 
D'onde nafce il penfier, Padre, tu fei, 
Che ipingi a vendicarti 
La man , che l’affalì. 
Maf. Ma Cefare morì ? 
Ful. Penfa a falvarti, 
Già di guerrieri, € d’armî 
Tuco il foggiorug è ciato . 
Maf. 
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Maf. Dimmi fe vive, o fe rimafe eftiatg. 
Ft! No’l fo: nulla di certo 
Comprefi nel timor + 
Maf. Sei pur codarda . 
Vado a chiederlo io ftelo: (a) 


SCENA IL 


Valentiniano fenza manto,e fenzalauro; 
con ifpada nuda, e feguito di 
pretoriani , e detti. 


Valen. Gui via cuftodite , ed ogni ingrel- 
Maf. (Egli vive! O deftin!) , (fo. (65) 
Falen, Maflimo , Fulvia, 

Chi creduto l’autia è 

Maf. Signor, che avvenne ? 

Falen. Ah,magglor fellonia mainon s'incefe! 

Ful. (Mifero genitor!) (c) 

Maf. (Tuttocomprefe. ) (4) 

Yalen, Di chi deggio fidarmi? I miei più cari 
M’infidiîano la vita. 

Maf. ( Ardir. ) Come? E potrebbe 
Un’anima sì rea trovarfi mai? 

Falen. Malima, e pur fi trova pe tu lo fai. 

Maf. Io! 

Falen. Sì, ma il ciel difende . 
Le vite de’ Mouarchi , Emilio iu vano 
Trafiggermi fperò 3 nel fonno immerfo 
Credea trovarmi , e s'ingannò . L’intefi 
Del mio notturno albergo 

L'in- 

(a) In atto di partire;s'incontra in Valentine, 

(b) Parlando ad alcuni di effi y che partono. 


(c) Da /e. (d) Da fe. 
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L'ingreffo penetrar . Ai dubbj paffi , 
Al centar delle piume 
Previdi un tradimento . In piè balzai, 
Scrinfi un acciarscontro il fellon,che fugge 
Fra l’ombre i colpi affretto:accorre al grido 
Stuol di cultodi , e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inafpettato , e nuovo 
Sauguigno il ferro , il traditor non trovo , 
Maf. Forfe Emilio non fu. 
Valen, La nota voce f 
Ben riconobbi al grido , onde fi dolfe 
Allor , che lo piagai. 
Maf. Ma per qual fine 
Un tuo fervo arrifchiarfi al colpo indegno? 
Valen. Il fervo lo tentò d'altri è il difegno. 
Ful. (Oh dio! ) 
Maf. Lafcia , ch'io vada 
Intraccia del fellon e (2) 
Valen. Cura è di Varo. 
Tu non partire + 
Maf: (Ah, fon perduto! ) Io forfe 
Meglio di lui potrò se.. 
Valen. Maffimo , amico, 
Nou lafciarmi così : fe tu mi lafci, 
D’ onde fpero configlio , e d'onde aita ? 
Maf. T'ubbidifco . ( Jo refpiro. ) 
Ful. ( lo torno in vita. ) 
Maf. Ma chi del tradimento 
Tu credi autor? 
Valen. Puoi dubitarne ? In effo 
Ezio non riconofci? Ah , fe mai pollo 
Convincerlo abbaftanza , i giorni tuoi 
L'error mi pagheranno . 
Ful, 
(3) Tn atto di partire. 
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F4).(Macava all’alma mia quelt'alero affanno.) 
Maf. Io non so figurarmi 
In Ezio un traditor. D’efferlo almeno 
Non ha ragion. Beniguamente accolto» ++ 
Applaudito da te... come auria core ? 
E ben ver, che l’amore, 
L’ambizion., la gelofia , la lode 
Contaminan talor d'altrui la fede $ 
Ezio amato fi vede, 
E° pien duna vittoria, 
Arbitro è delle fchiere.. s. 
Eh potrebbe fcordarfi il fuo dovere. 

Ful. Tu lo conofci, ed in tal guifa , o padre, 
Parli di lui ? 

Maf. Son d’Ezio amico , é vero ; 
Ma fuddito d’Augufto . 

Valen. E Fulvia ranto 
Difende un traditore Ah , che °l fofpetto 
Del gelpfo mio cor vero diviene. 

Maf. Credi Fulvia capace 
D'altro amoryche del tuo? T'inganni:ia lei 
E° pietà Ja difela, e nou amore ; 
La minaccia , l'orrore 
Di caftiso , e di morte 
La fanno impietolir . Del feffo imbelle 
La natia debolezza ancor non fai ? 


SCENA III . 


Varo, e detti. 


Varo, Efare, in vano il traditor cercai: 
Falen. Ma dove fi celò? 
Varo. La noitra cura 


Non. 
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Non potè rinvenirlo . 
Valen. È deggio in quefta 
Incertezza reftar ? Di chi fidarmi? 
Di chi temer ? Stato piggior del mio 
Vedefti mai ? 
Maf. Deh ti afficura... Un colpo, 
Che a vuoto andò , del craditor fcompone 
+ Tuttà la trama . Io cercherò d’Emilio. 
Io veglierò per te. Del curto ignoto 
L’infidiator nonè . Per tua falvezza 
D’alcuno intanto afficurar ti puoi . 
Valens Deh, m'affiftete : io mi ripolo in voi. 
Vi fida lo fpofo, 
Vi fida il regnante , 
Dubbiofo , 
Ed amante 
La vita, 
E Pamor. 
Tu, amico, prepara (a) 
Soccorfo , ed aita : 
Tu ferbami , O cara, 


Gli affetti del cor, (4) 
SCENA IV. 
Mafsimo, e Falvia . 


Fal. Li Puoi d’un tuo delitto (padre? 
L Ezio incolpar? Chi ti configlia, @ 

Maf. Folle! La fua ruina, 

E’ riparo alla mia. Della vendetta 

Mi agevola il fentier. S'ei relta oppreffo > 

Non 

(2) A Maffimo » 
(D) A Faivia, e parte con Varo, e pretoriani, 
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Non ha difefa Augufto . Or vedi quanto 
E' necceffaria a noi . Troppo maggiore 
D'un femminil talento 
Quefta cura faria. Lafciane il pefo 
A chi di te più viffe , 
E più faggio è di te. 
Fal. Dunque ti renda 
L'età più giulto, ed il faper. 
Maf. Se lento 
L'onor mio vendicar, non fono ingiufto ; 
E fe lo fofi ancor, prela è la via, 
Ed a ritrame-il piè tardi laria . 
Ful. Non è maitroppo tardi, onde fi rieda 
Per le vie di virtù. Torna innocente 
Chi detefta l’error. 
Maf. Poffo una volta 
Octener, che non parli? Alfin che brami? 
Iufeguar mi vorrelti (va 
Ciò,che da me apprédefti?O vuoi,ch'io fer- 
Al tuo debole amor? Fulvia , raffiena 
I cuoi labbri joquaci, 
E in avvenir non irritarmi, e tacis (gio 
Fui. Ch'io taccia,e non v'irrici allor,che veg- 
Il Monarca affalito , 
Te reo del gran misfatto , Ezio tradito ? 
Lo tolleri chi può: d'ogni rifpetto 
O mi difciogli , o quando 
Rifpettofa mi vuoi, cangia il comando. 
Maf. Ah perfida! Conofco, 
Che vuoi facrificarmi al tuo defion 
Va ; dell’affetto mio, 
Che nulla ti nafcofe , empia , t’abula: 
E per {alvar l'amante , il padre accufa + 


Tomi. Q Va, 
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Và , dal furor portata , 
Palefa il tradimento 3 
Ma ti fovvenga , ingrata} 
Iltraditor qual'è. 

Scuopri la frode ordita 3 
Ma penfa in quel momento ; 
Clio ti donai la vita, 
Che tu la togli a me, (e) 


SCENA. VV. 


Fulvia, po? Ezio. 
Fu). He fo? Dove mi volgo? Egual delitto 
E’i] parlar’,è il tacer?Se parlo,oh dio! 
Son parricida , e nel penfarlo io tremo . 
Se taccio , al giorno eftremo 
Giunge il mio.bene.Ah,che all’idea fumetta 
S'agghiaccia il fangue,e intorno a/cor S'ar- 
A qual configlio mai. s. (refa. 
Ezio, dove tinnoltri? Ove ten vai? (6) 
Ezio. Indifefa d’Augufto + Intefi... 
Fuf. Ah, fuggi. 
In te del tradimento 
Cade il fofpetto . 
Ezio. In me! Fulvia inganni + 
Ha troppe-pruove il Tebro 
Della mia fedeltà . Chi feppe ogni altro 
Superar con l’imprefe , 
Maggio: d’ogni calunnia anche fi refe . 
Fal. Ma fe Celare ifteffo ilreo ti chiama , 
S'io Beffa l afcolzai à 
Ezio. Può dirlo Aupuflo, 
Ma crederlo non può: s’ancke un momento 
i Giun 
(a) Parte, (b) Vedendo Ezio . 
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Giungeffe a dubitatne , ove fi volga 
Vede la mia difefa . Italia , il mondo , 

La fua grandezza, il confervato Impero 

Rinfacciar gli faprà , che non è vero + 
Ful. So, che la tua ruina 

Vendicata faria 3 ma chi m’accerta 

D’una pronta difefa ? Ab, s'io ti perdo , 

La più crudel vendetta 

Delia perditatua non mi confola. 

Fuggi, fe mami , al mio timor c'invola. 
Ezio. Tu, per foverchio affetto,ove non fono, 

Ti figurii perigli. 
Ful. E dove fondi 

Quefta cua ficurezza ? 

Forfe nel tuo valore? Ezio, gli eroi 

Son pur mortali , e | numero gli opprime 

Forie nel merto.Ah,che per quetto,o caro, 

Sventure io ti predico : 

Il merto appunto è il tuo maggior nemico: 
Ezio, La ficurezza mia , Fulvia , è sipolta 

Nel cer candido , e puro, 

Che rimorfi non ha : nell’innocenza, 

Che paga è di le fteffa : in quefta mano 

Neceffaria.all’Impero. Auguito alfine 

Non è barbaro , o ftolto a 

E fe perdeun mio pari, 

Conolce anche an tiranno, 

Qual dura imprefa è riltorarne il danno. 


Si CEANA Vi. 
Varo con pretoriami , e detti, 


Ful W 7Aro,che rechi? 
Ezio. E° falva 
Q 2 Di 
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Di Cefare la vita ? AI fuo riparo 
Può giovar l’opra mia ? 
Che fa ? 
Varo. Cefare appunto a ce m'invia . 
Ezio. A lui dunque fi vada . 
Faro. Né vuolquefto da te,vuol la tua fpadai 
Ezio. Come ? 
Fal. Il previdi, 
Ezio. E qual follia lo moffie ? 
E poffibil faria? 
Varo. Così non foffe è 
La tua compiango, amico ; 
E la sventura mia, che mi riduce 
Un ufficio a compir contrario tanto 
Alla noftra amicizia , al genio antico £ 
Ezio. Prendi. Auguito compiangi,e non l'ami- 
Recagli quell’acciaro , co. (a) 
% Che gli difefe il trono: 
Rammentagli chi fono y 
E vedilo arrolfir. 
E ctir ferena il ciglio 5 | 
Se lamor mio rt’ è caro: (4) 
L'unico mio periglio 
Sarebbe iltuo martir e (e) 


SCENA VIL 


h 
Falvia , e Varo. 


Fu?, { 7 Aro, fe amafi maì, de’ noftri affetti 
Pietà dimoftra,e dinn oppigflo ami- 
Difendi l’invocenza . (co 
Varo, 
(a) GË da la /pada è 
(b) A Fulvia . - (€) Partei 
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Paro. Or, che m'è noto 
1l voftro amor , la pena mia s’acerefce $ 
E giovarvi io vorreiz ma troppo , oh did! 
Ezio è di fe nemico z ei parla in guifa 
Che irrita Augufto . 
Ful. Il fuo coltume altero 
E’ palefe a ciafcuno. Omai dovrebbe 
Non effergli delitto. Alfin tu vedi , 
Che fe de’ merti {uoi così favella s 
Ei non è menfognero . 
Paro. Qualche volta è virtù tacere il vero. 
Se non lodo il fuo fafto, 
E’ fegno d’amiftà . Saprò per lui 
Impiegar l’opra mia: 
Ma voglia il ciel, che inutile non fia è 
Ful. Non dir così 3 niega agli afflitti aita 
Chi dubbiofa la porge + 
Varo. Egli è ficuo, 
Sol che tu voglia 3 a Cefare ti dona, 
E conforte di lui tutto potrai 4 
Føl. Che ad altri io voglia mais 
Euorchè ad Ezio, donarmi, ah non fia vero. 
Varo. Ma,Fulvia,per faivarlo,in qualche par- 
Ceder còviene.Tu puoi lira d’Augultto (te 
Sola placar 3 non differirlo , e in feno 
Se amor non hai per lui, fingiio almeno < 
Fu!. Seguirò il tuo configlio, 
Ma chi fa, con qual forte . E’ fempre fallo, 
Il fimular. Io fento 
Che vi repugna il core, 
Varo. In mil cafo 
Il fingere è permeffo : 


E poi non è gran pena al voftro lello è 


Q 3 Fal. 
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Ful, Que] fingere affetto 
Allor , che non s'ama, 
Per molti è diletto 3 
Ma pena lo chiama 
Quelt'alma non ufa 
A fingere amor. 
Mi fcuopre;m'accufa 

Se parla, fe tace, 
Il labro feguace 
Dei moti del cor. (a) 


SCENA VHL 


Varo . 


Olle è colui, che al(eno favor fi fida j 
Iitabile fortuna . Ezio felice, 
Della romana gioventù poc'anzi 
Era oggetto all’invidia , 
Mifera ai yoti 3 e in un momento poi 
Cosi cangia d’afpetto y 
Che dell’aleui pietà fi rende oggetto 2 
Pur troppo , o forte infida , 
Folle è colui, che altuo favér fi fida « 
Nafce al bofco in rozza cuna 
Un felice paftorello 3 
E con l’aure di fortuna 
Giunge. i regni a dominar « 
Preffo al trono in regie fafce 
Sventurato:un altro nafce , 
E fra lire della forte 
Vagliarmenti a pafcolar. (3) 


SCE- 


= 


(a) Parte; | (b) Parte: 
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S CENE 


Galleria di fatuey e {pecchi, con fedili intofa 
no,fra quali uno innanzi dalla mano deftra, 
capace di due perfone:gran balcone aperto, 
in profpetto del quale vilta di Roma . 


Ouoria , e Maffimo + 
_ (gione 
Quor. Affimo, anch’to lo veggo, ogni ra- 
| Ezio condanna. Egli è rival d'Au- 
'Al fuo merto , al fuo nome (gultoz 


Crede il mondo foggetto 3 e poi che giova 
Mendicarne argomenti ? Io {telfa inzefi 
Le fue minacee , ecco l’effetto . E pure 
Incredulo il mio core 
Reo non sa figurarlo , e traditore . 
Dee Oh virtù fenza pari! E° quefto in vero 
— Ecceffo diclemenza . E chi dovrebbe 
‘Più di te condannarlo ? Ei ci difprezza, 
Ricufa quella mano, * 
Contefa dai Monarchi. Ogni altra auria... 
Ozor. Ah, dell'ingiuria mia 
Non ragionarmi più. Quella mi punfe 
Nel più vivo del cor. Superbo! ingrato ! 
Allor, che me’l rammento, * x 
Tutto il fangue agitar , Maffimo, io fentos 
Non già però,ch'io l’ami,o che mi fpiaccia 
Di non effergli fpofa , il grado offela è è è è 
La gloria ».. .. lonor mio s.. o 
Son le cagioni. d.. 
Maf. E loconofco anch'io : 
Ma no’! conofce ognun. Sai, che fi crede 
4° Più 
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Più V'alerui debolezza 4 
Che la virtude altrui. La tua clemenza 
Può comparire amor » Quelto fofpetto 
Solo con vendicarti & 
Puoi dileguar. Non abborrire alfine 
Una giufta vendetta : 
Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 
Onor. Le mie private offefe ora non fono 
La maggior cura. Efaminar conviene 
Del germano i perigli, Ezio s’alcolti . 
Si trevi il reo; potrebbe 
Efer egli innocente. 
Maf. E° vero, e poi 
Potrebbe anche pentirfi , 
La tua deftra accettare. e 
Onor. La deftra mia ! 
Eh , non tanto se fteffa Onoria obblîz è 
Se foffe quel fuperbo 
Auche signor dell’univerfo intero y 
Non mi {peri otteners mai non fia vero. 
Maf. Or ve’, com'è cialcuno 
Facile a lufingarfi "E pur ei dice, 
Chha in pugno il tuo volersche tu l’adori; 
Che a fuo piacer difpone 
D'Onoria innamorata 3 
Che s'ei vuol batta un guardo,e fei placata: 
Onor. Temerario! Ah , non voglio , 
Che lungamente il creda : al primo {pofo , 
Che fuddito non fia , faprò donarmi . 
Ei vedià , fe mancarmi 
Poflan regni, e corone, 


E s'ei d’Onoria a {uo piacer difpone. (a) 
- SCE- 


(a) In atto di partire: 
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-+ 


SCENA X 


Valentiniano je detti. 
Val. Noria, non partir. Per mio ripoloy 
Tu devi ad uno fpolo , 
Forfe poco a te caro , offrir la mano + 
Quetti ci offefe , è vers ma il noftro tato 
Afficurar dobbiamo . Ei ci sichiede s 
E al pacifico invito 
Acconfentir conviene e 
Onor. ( Ezio è pentito « ) 
M'è noto il nome fuo? 
Valen, Pur troppo . Ho pena 5 
Germana, in proferirlo . Io dal tuo labbro 
Rimproveri n’attendo : a me dirai, 
Chè un'anima fuperba s 
Ch'è reo di poca fe : che fon gli oltraggì , 
Troppo recenti. Io Jo conofco , € pure, 
Rammentando i perigli, 
E’ forza, che a tal nodo io ti configli.., 
Onor. (Rifiutarlo or dovrei,ma...)Sentizalfines 
Se giova alla tua pace , 
Difponi del mio cor, come ate piace. 
Maf. Signor ; il tuo difegno . (a) 
Jo non intendo : Ezio v'infidia 3 e penfi 
Solamente a premiarlo ? € 
Val.Ad Ezio io non penfai.d'Attila io parlge 
Onor. (O inganno !) Accilat 
Maf. E come! 
Val. Un meflaggier di lui 


Me ne recò pur ora (gno; 
La richicita in un foglio . E° quefto un fee 


-Q $ . Che 


(1. % 


(a) AValentiniano à 
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Che °l fuo fato mancò . Non è l’offerca 
Vergognofa per te . Stringi uno fpofo , 
A cui fervono i Re. Barbaro , è vero 3 
Ma che può raddolcito 
Dal tuo nobile amore 3 
La barbarie cangiar curta in valore... 
Onor. ` Ezio sa la richiefta ? ; 
Val. E che? Degg'io 
Configliarmicon lui? Quefto a che giova ? 
Ozor. Giova per avvilirlo, e perchè meno 
Neceffario fi creda. 
Giova , perchè 'awveda, 
Che al popolo romano 
Utile più d’ogni altra è quefta mano ; 
Wal Egli il faprà, ma intanto 
Poffo del tuo confenfo 
Attila afficurar ? 
ozor No , prima io voglio 
Vederti falvo . Il traditor fi cerchi. 
Ezio favelli , e poi 
Onoria fpiegherà gli affetti fuoi , 
er Finchè per te mi palpita 
Timido in petto il cor, 
Accenderfi d'amor 
Non sa queft’alma , 
i "Nell’amorofa face 
Qual pace 
1 0: Ho Ja fperar 3 
Se comincio ad amar 
Priva di calma. (4) 


9 sp” e 


gt SCE. 


(2) Parté, 


ATTO?) SECONDO: 371 
S C-E NA XL 


Valentiniano „e Aaffimo. è 
Val. Li qui fi conduca (a) (cerco 
Il prigionier. Ne'miei timori io 

Da te configlio. Afficurarmi in parte 
Potrà d’Atcila il nodo ? 

Maf. Anzi ti efpone 
A periglio maggior . Cerca il nemico 
Sopir la cura tua , fingerfiumano , 
Avvicinarfi a te: chi sa», che ad Ezio 
Non fia congiunto ? Il temerario colpo 
Gran certezza fuppone ; e poi tè noto, 
Che. ad Attila già vinto Ezio alla fuga 
Lafciò libero il palo , € a te dovea 
Condorlo prigioniero 3 
Ma non volle, e potea. 

Val. Pur troppo è vero. : 


SCEN A. XII. 


Fulvia, e detti è 
Ful. Ugufto , ah raflicura 
£ A I miei timori. E’ il traditor palefe? 
E’ in falvo latua'vita ? 
Val. E Fulvia ha tanta 
Cura di me ? 
Ful. Puoi dubitarne ? Adoro 
In Cefare un amante, a cui fra poco 
Con foave catena 
Aunodarmi dovrò. (So dirlo appena +) 
Q 6 Maj. 
(a) Efece “va comparja, quale ricevuto lordi- 
ne parte. 


LO 
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Maf, ( Simula , o dice il ver? ) 
Falen. Ah, fe d’ Ezio non era 
La fellonia ; farefti già mia fpofa $ 
Ma cara alla fua vita 
© Cofterà la tardanza, Ful. Il gran delitto 
Dovrefti vendicar « Ma chi dall'ira 
Del popolo , che Pama 
Afficurar ci può ? Penfaci, Augufto , 
Per te dubbia mi rendo + 
Yalen, Quefto fol mi trattiene y 
Maf. (Or Fulvia intendo + ) 
Fu/. E fe foife innocente ? Eccoti prive 
D'un gran foftegno, eccoti efpolto a i colpì 
D’ignoto traditore ; (core. 
Eccoti in odio... Ah , mi fi agghiaccia il 
"al. Voleffe ilicieliche seo non fofle.Ei viene 
Qui per mio cenno . 
Ful. (Ah,che farò ! ) Fal. Vedrai 
Ne fuoî derti qual'è. "Ni 
Fal. Laicia , ch'io parta è 
Col {uo giudice tolo 
Meglio il reo parlerà. 
Yal No, retta. Maf. Augufto, 
Ezio qui giunge. (a) : Ful. (Oh diot) 
Yal. T'affidi al fianco mio. (ó) 
Ful. Come! Suddita io fono, € tu vorrai s.e 
Val. Suddita non è mai 
Chi ha vaffallo il Monarca. 
Ful. Ah s nonconviene.., (no: 
pa Non più, comincia ad avvezzarti al tros 
IEGI è 
Fal, Ubbidifco.(In qual cimento ig fono!) (c) 
SCE. 
(2) Vedendo venir Ezio. (b) AFulviai 
(c) Siede alla deffra di Vafentiniano, 


ATTO SECONDO. 373. 
S CENA XIII. 
Ezio difarmato , e desti è 


Ezio.( (Telle, che miro!In Fulvia (a) 

S Come tanta incoftanza ! ) 

Ful. ( Refilti anima mia. ) 

Val. Duce c'avanza . 

Ezio. Il giudice qual’è ? Pende il mio fato 
Da Cefare , o da Fulvia? 

Val. E Fulvia , ed io 
Siamo un giudice folo : ella è Soutana 
Or, che in lacci di [po{lo a lei mi fluingo. 

Ezio. ( Dom.a infedel!) 

Ful. (Potefli dir , che fingo » ) 

Val. Ezio, m'afcolta, ea moderare impara 
Der poco almeno il naturale orgoglioy- 
Che giovarti non può . Quì fi cofpira 
Contro di me : del tradimento autore 
Ti crede ognun : di fellonia taccula 
I! rifiuto d’Onoria , il troppo fato 
Delle vittorie tue , l'aperto fcampo 
Ad Attila permefso , il tuo gelolo 
E temerario amor , le tue minacce , 

Di cui tu fai , che teftimonio io fono, 
Penta a fcolparti , o a meritar perdono + 

Maf. ( Sorte non mi tradir. ) 

Ezio. Cefare , in vero 
Ingegnofo è il pretefto . Ove s'afconde 
Coitui, che t'afsali ? Chi dell’infidia 
Autor mi afferma ? Accufator tu fei 
Del figurato eccelso è 

Giu- 

(2) Ne/ll’ufciry vedendo Fulvia fi ferma +; 
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Giudice , e teftimonio a un tempo ift'effo, 
Ful. ( Oh dio! fi perde. ) 
Val. ( E foffrirò l’altero ? ) 
Ezio, Ma il delitto:fiîa vero s 
Perchè fi opppone a me ? Perchè d’Onoria 
La deftra ricufai + Dunque ad Augulto 
Serbat la libertà col'mio fudore , 
Perchè a me la foglieffe anche in amore ? 
E’ d’Accila la fuga, 
Che miconvince reo . Dunque io doves 
Actila imprigionar , perchè d'Europa 
Tutte le forze , e Parmi, 
Senza il timor , che le congiunge a noh, 
Si volgeffero poi contro l'impero? 
Ce:ca per quefte imprefe altro guerriero. 
Son reo , perchè conofco 
Qual io mi fia, perchè di me ragiono, 
L’alme vili a se fteffe ignote fono, 
Ful. ( Partir potefi . ) 
Val. Un nuovo fallo é quefta  » 
Temeraria difela . Altro v'avanza 
Per tua difcolpa ancor ? 
Ezio. Difi abbaftanza . 
Cefare , non curarti 
Tutto ilrefto afcoltar, ch'io dir potrei. 
Val. Che direfti ? 
Ezio. Direi, 
Che produce un tiranno 
Chi lolleva un ingrato . Anche ai Sovrani, 
Direi , che defta invidia 
De’ fuddiîti il valor : che a te difpiace ; 
D'effermi debitor : che tu pavenci 
In me que’ tradimenti; 
Che fai di mericar, quando mi privi 
D'un cor... Var 
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Val. Superbo, a quefto ecceflo arrivi è 
Fal. ( Aimè! ) 
Val. Punir faprò ..+ 
Ful. Soffri, fe mami , 
Che Fulvia parta, i voftri fdegni irrita (a) 
L’afpetto mio. 
Val. No, nonpatir. Tu fcorgi , 
Che mi fdegno a ragion. Sedi; e vedrai, 
Come un reo pertinace 
A convincer nr’acciugo ,. + 
Ezio. ( Donna infedel! ) : 
Ful. ( Potefli dir , che fingo.) (6 
Maf. ( Tutto finor mi giova, ) 

"al. Ezio, tu fei i 
D'ogni colpa innocente . Invido Augufto 
Di cotefta tua gloria il tutto ha finto + 
Solo un giudizio io chiedo 
Dall’eccella tua mente , Alfuo Sovrano 
Contraftando la fpola , PA 
Il fuddito è ribelle ? 

Ezio, E al fuo vaffallo, 
Che °1 prevennè in amor, quando la tolgè 
© H Sovrano è tiranno? 
Val. A quel, che dici, 
Dunque Fulvia c'amò ? 
Ful. (Che pena! ) 
Val. A lui 
Togli, o cara, un inganno, e dì} s'iofuî 
ll tuo foco piimiero , 
Se l’ultimo iarò : fpiegalo è 
Ful. E’ vero è (e) p en, 
Ezio Ah perfida,ah fpergiura!A quefto colpo 
Manca la mia coftanza . 
Val. 
(a) Salza, (b) Torza a federe; (c) A Valent. 
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Val. Vedi,fe t'ingannò la tua \peranza. (4) 
Ezio. Non trionfar di me : troppo ti fidi 
D'una donna incoftante. A lei lacura 
Lafcio di vendicarmi : io mi ]ufingo, 
Che ’1 pruroverai . 
Ful. ( Nè poffo dir . che fingo. ) 
Maf. { E Fulvia non fi peide . ) 
Ezio. Fn quetto itato 
Non conofco me fiefso. Infaccia a lei (5) 
Mi fi divide il cor. Pena maggiore, 
-- Maffimo, dacchè macqui io non provai, 
ul. (Iomi fento morir » ) (e) 
Val. Fulvia, che fai ? wa ) Kosi 
Ful. Voglio partir;che a tanti ingiufti olerag- 
e Più non refifto. ValAnzi Varrelta,e fiegui 
A punirlo così. 
Fsl. No , te ne priego 3 
Lafcia, ch'io vada. 
Val. Io no’lconfento, Afferma 
Per mio piacer di novo 3 _ 
Che fofpiri per me ; ch'io ti fon caro 3 
Che godi alle fue pene . è. 
Ful. Ma fe vero non è js'egli è il mio bene 3 
Val. Che dici? Maf. (Aimè! ) 
Ezio. Refpiro. < Ful. E fino aquando 
Difimular dovrò ? Finfi finora, 
Cefare , per placarti . Ezio innocente 
Salvar credet: per Jai mi fruggo , e fappî, 
Ch'io non t'amo da vero s € non t'amai:; 
E fe i miei labbri mai , 
Ch'io t'amo, a te diranno 3 
Non mi credere, Auguito, allor t'inganno, 
Ez.in, 
(2) Ad Ezio. (b) Fulvia cava il fazzofesto, 
(c) Salza piangendo, e vuci partire, 


ATTOSECONDO. 3% 
Ezio. O cari agcenti ! 
Val. Ove fon io! Che afcolto! 
Qual ardir ? Qual baldanza ? 
Ezio. Vedi, fe t'ingannò Ia tua fperanza. (a) 
Val. Ah temerario;ah ingratalO!3 cuftodi (è) 
Toglietemi d’innanzi 
Quet'eraditor. Nel carcere più orrendo 
Serbacelo al mio fdegno + 
Ezio. I} tuo furor del mio trionfo è fegno + 
Chi più di me felice ? Io cederei 
Per quefta ogni vittoria + 
Non t'invidio l Impero , 
Non ho cura del rekto’. 
E’ trionfo leggiero 
Accila vinto, a paragon di quefto: 
Ecco alle mie catene, 
Ecco a. morit m'invio . 
Si, ma quel core è mios (c) 
Si, ma tu cedia me. 
Caro mio bene, 
Addio . 
Perdona a chi adora 3 
So , che t’offeti allora , 
Ch’io dubitaidite. (a) 


SCEN A XIV. 


Valentiniano , Maffimo, e Fulvia s 
Val. PRECI donna , e quando mai 
Io da te meritai queta mercede ? 
Vedi, amico , qual fede 
La tua figlia mi ferba? MafIndegna,e dove 
Imparafti a tradir? Così del padre À 
i a 
(a) A Valentiniano, (Db) Salza. 
(c) A Valenziniazo, (d) Parse con le guardie. 
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La fedeltade imiti? E quando avefti 
Quefti esépj da me? Fa/.Lafciami in pace, 
Padre, non irritarmi : è fciolto il freno, 
Se m'infulti , dirò... 

Maf. Taci,o iltuofangue.., 

Val. Maffimo , ferma 3 io meglio 
Vendicarmi faprò 3 giacchè m’abborre ş 
Giacchè le fono odiofo, 

Voglio , per tormentarla, efserle {pofo + 

Ful. Non lo fperar. 

Val. Ch'io non lo fperi ! Infida , 

Non fai quanto potrò. è. 
Ful. Potrai f{venarmi, 
Ma per farmi temer , debole or fei. 
Han vinto ogni timore i mali miei, 
La mia coftanza 
Nou fi [gomenta, 
Non ha fperanza; 
Timor non ha. 
Son giunta a legno y 
Che mi tormenta 
Più del tuo fdegno 
La tua pietà. (a)! 
S C ENA XV., 
Valentiniano , e Maffimo . 


Maf.( R giova il fimular.)No,n6 fia verd, 
Che per vergogna mia viva colti. 
Cefare „io corro a lei, i 
Voglio pafsarle il cor. 
Val. T’axvelta, amico. - 
S'ella muore, io non vivos ancor potrebbe 
Quell'ingrata peutirfi . 


(99) Parte, 


Maf 
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Maf- AF tuo comando i 
Con pena ubbidirò . Troppo a punirla 
Il dover mi configlia . 
Fal. Perchè fimile a te non è Ja figlia ? 
Maf. Col volto ripieno 
Di tanto rofsore , 
Più calma nel feno , 
Più pace nonho + 
O quanti diranno , 
Che?! perfido inganno 
Dal fuo genitore 
Lafiglia imparò! (a) 
SC EN A XVI. 
Valentiniano è 


Degno , amor, gelofia, cura d’Impero 
Che volete dame? Nemico , e amante s 
E timido, e fdegnato a un punto io fono 3 
E intanto nou punifco , e non perdona e 
Ah, loso, ch'io dovrei 
Obbliar quell’ingrata » Ella è cagione 
D’ogni fventura mia + Ma di tentarlo 
Neppure ardifco , e da una forza iguota 
Così mi fento oppreffo , 
Che non defio di fuperar me fteffo + 
Che mi giova impero , e soglio 3 
S'io non voglio ufcir d'affanni 3 
S'io nutrifco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor ? 
Che infelice al mondo io fia , 
Lo conofco , è colpa mia: 
Non è colpa dello {degno , 
` Non è colpa dell’amor + 
Fine dell'atto fecondo, 


(a) Parte » ATTO 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 


Atrio delle carceri con cancelli di ferro in 
profpetto , che conducono a diverfe pri- 
gioni, con guardie a vifta su la porta de’ 
detti cancelli, 


Osoria , indi Ezio con catene z 
(fegno (a) 
Onor. Ei quì venga + E'quelta gemma il 
"; Del cefareo volere. Il fuo periglio 
Mi ta più amante , e la pietà ; ch'io fentos 
Nel vederlo infelice, 
Ta) fomento è al’amor, ch'io non fo, come, 
Si forma nel mio petto 
Di due diverfi affetti un folo affetto . 
Eccolo. Oh come altero ; 
Come lieto s'avanza ! 
O quell’alma è innocente , 0 non è vero; 
Che immagine dell'alma è la fembianza.(6) 
Ezio. Quefti del tuo germano 
Son, principeffa , i doni . Aureti mai (+) 
Potuto immaginarlo? In pochi iltanti 
Tutto cagiò per me; Cinto d’allori 
Del giorno al cramontar cu mi vedefti : 
E poi coi lacci intorno 
Tu mi rivedi all’apparir del giorno + 
Onore 
(a) Alla guardia, ehe parte . (b) Si apre uno 
de' cancelli , dal quale efce Ezio y relando 
fe due guardie preffo al detto cancello e 
(c) Aiofrando le catene è 
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Onor, Ezio, qualunque nalce, alle vicende 
Della forte è foggetto: il primo efempio 
Dell’incottanza lua , duce non (ei. 
L’ingiuftizia di lei 
Tu potretti emendar : per mia richiefta 
Cefare lira Ína tutta abbandona , 
T'ama,ti vuole amico , e ti perdona e 
Ezio. El crederò ? à 
Onor. Sì: nè domanda Augufto 
Altra emenda da te, ch’il luo ripofo » 
Del tentativo afcofo 
Scuoprì le trame 3 e appieno 
Libero lei. Può domandar di meno ? 
Ezio. Nonè poca richietta,ei vuol ch'io fteflo 
M’accufi per timore 3 ei vuole a prezzo 
Dell’innocenza mia 
Generofo apparir : fa la mia fede: 
Prova roffor nell’oltraggiarmi a corto 3 
Perciò mi vuole, o delinquente , 0 MOIO , 
Onor, Dunque con tanto falto 
Lo {degno fuo giuftificar non ded. 
E fe innocente fei , placide , umili 
Sian le tue fcufe : a lui favella in modo; 
Che non pofla incolparti 4 
Che non abbia coraggio a condannarti < 
Ezio. Onoria , per falvarmi, 
Ad efer vile io non apprefi ancora s 
Onor. Ma fai, che corri a morte ? 
Ezio. E ben, fi mora. 
Nonè il piggior de’ mali 
Alfin quelto morir : ci toglie almeno 
Dal commercio de’ tei. 
Onor. Penfar dovrelti, 
Che per la patria tua poco viyefti. 
Fio» 
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Ezio, Il viver fi mifura À 
Dall’opre, e non dai giorni .Onoria, i vili, 
Iuucili a ciafcuno , a fe mal noti, 
Cui non fcaldò di bella gloria il foco 3 
Vivendo lunga età , viffero poco è 
Ma coloro , che vanno 
Per orme , ch'io fegnai , 
Vivendo pochi dì, vivono affai. 
Onor, Se di tehon hai cura; 
Abbila almen di me, 
Ezio. Che dici ? 
Onor. Iot'amo, 
Più racerlo non fo 3 quando mi veggo 
A perderti vicina , t torti obblio , 
Ed è poca difefa 
Alla mia debolezza il faffo mio. 
Ezio. Onoria , ecu fei quella, 
Che umiltà mi configli? In quella  guifa 
Infuperbir mi fai. Poceffî almeno , 
Come i tuoi pregi ammiro, amarti ancora. 
Deh, confenti ch'io mora: Ezio, piagato 
Per altro ftral, ci viverebbe ingrato . 
Onòor. Viva ingrato , Mmi renda 
D'ogni fperanza priva, 
Mi iprezzìi pur, mi fia crudel 3 maviva, 
E fe pur la tua vita 
Abborrifci così , perchè m'è cara, 
Cerca almeno una morte , 
Che fia degna di te . Coll’armi in pugno 
Mori vincendo , onde t'invid) il mondo , 
Non ti compianga . 
Ezio, O in carcere , o fra larmi 
Ad altri infegnerò come fi mora. 
Farò invidiarmi in quefto ftaro ancora . 
Gua 


ATTO TERZO: 383 
Guarda pria , fein quefta fronte 

Trovi fcritto 

“Alcun delitto 3 

E dirai y che la mia forte 

Detta invidia , e non pietà 3 
Bella pruova è d’ *alma forte 

L’etfer placida , e terena , 

Nel foftrir l’ingiufta pena 

D'una colpa , che non ha. (a) 


SCEN A 1I 


Osuoria , poi Valentiniano . 


(eftremo 

Onor. H dio. chi”l crederebbe ? AI fato 
Egli lieto s’appreffa, io gelo,e tre- 

Valen, E ben , da quel fuperbo (mo. 


Che otteneiti, o germanha? 
Onor. Io nulla ottenni. 
Valen. Già lo predifli : eh fi punifca. Omai 
E’ viltade il riguardo +. 
Onor. E pur non poflo 
Crederlo reo : dalma innocente è fegno 
Quella fua ficurezza + 
Valene Anzi è una pruova 
Del fuo delitto Il traditor fi fida 
Nell’aura popolar . Vuò , ché s’uecida’. 
Ozor. Meglio ci penfa: Ezio è piggior nemico 
Fo:fe eftinto , che vivo . 
Valen, E che fardeggio ? 
Onor. Cerca vie di placarlo : : 1} fno fegreto 
Sveller da ini fenza rigor procura. 
Vaien. E qual via non tentai ? 
Ozor, 
(a) Parte con guardie. 


394 EZIO 
Onor. La più ficura. 
Ezio , per quel ch'io vedo , 
E’ debole in amor: per quefta parte 
A ffalirlo conviene . Ei Fulvia adora a 
Offrila all’amor fuo , cedila ancora. 
Valen, Quanto è facile, Onoria , 

A configliare altrui fuor del periglio. 
Onor. Signor,nel mio configlio io ti proponga 
Un efempio a feguir. Sappi, che amante 

Io fono al par di te , nè perdo meno, 
Fulvia è la fiamma tua 3 per Ezio io peno , 
Valen, E l'ami? « | 
Onor. Si. Nel configliarti or vedi 
Se facile fonio, cometu credi. 
Valen. Ma troppo ad efeguir duro configlio 
Mi proponi, o germana è i 
Quer. Il cuo coraggio, 
La tua virtù faceia arroflir la forte . 
Una donna v'infegna ad eler forte 4 
Valen. Oh dio! 
Qror. Vinci re fteflo 3 i tuoi vaflalli 
Apprendano , qual fia 
D’Augutiò il cor... 
Valen, Non più , Fulvia m'invia. 
PFacciafi quefto ancor e Se tu fapefli, (ro; 
Che sforzo è il mio.quanto il cimento è du- 
Quor. Dalla mia pena il tuo dolor mifuro, 
Ma foffrilo . Nel duolo 
Pur è qualche piacer noneffer folo. 
Peni tu per un'ingrata, 
Un ingrato adoro anch'io è 
E’ il tuo fato eguale al mio; 
E’ nemico ad ambi amor. 


Ma 
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Ma s'io nacqui sventurata , 

Se perte noni vè fpetanzas  , 

Sia.compagna la coltanza, 

Com'è fimile il dolor. (a) 


SiC EPN AUIIL 


Valentiniano , indi Varo . 
(cefso, 

Falen. Là,Varo,fi chiami(6)..A quefto ec- 

Della clemenza mia feil reo non ce- 
Un momento di yita ca (de, 
Più lJafciargli non vuò «© 

Varo. Celare., 

Valen? Afeolta: tie 
Difponi i tuoi più fidi EET T gh 
Di'qüefto loco in fu l’ofcuro ingrefso : 

E fe al miorfianco appreffo ` 
Ezio non è, s'io hon gli fort di guida ; 
Quando ufcir lo vedrai, fa, che s’uccid., 

Paro. Ubbidirò . Ma fai, i 
Qual comuko dettò d’ Ezio l’arrefto ? 

Valen, Tutto m'è noto : a quetto 
Già Maffimo provede. 

Varo. E ver, ma temo... 

Val. Eh taci, adempiilcenno, e fa, che’! colpo 
«Cautamente fucceda , 

Udifti? 
Varo. Intefi . (e) 
Valen. Il prigionier qui rîeda. (d) 
Tacete , 0 fdegni miei, l'odio fepolto 
Refti nel cor , non comparifca in volto s., 
Tom. I. R Col- 
(a) Parte. (Db) Una comparfa efte, e parte, 
(c) Parse. {d) Alle guardie dẹ cancelli, 
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Colle procelle. in feno 
Sembri tranquillo il mar; 
E un.zeffiro fereno 
Col placido {pirar 
Finga la calma. 

Ma fe quel cor fuperbo 
L'ifteffo ancor farà 3 
Vi.lafcio in libertà, 
Sdegni dell’alma, 


SCORE, NAV 
Maffimo, e detto. 


Maf. QIgnor, tutto fedai : d’Ezio Ja mortez 
A tuo piacere, affretta, : ; 
Roma.c'applaude , ogni fedel l’afpetta , 
Falen, Ma che vuoi? Mi fi dice, 
Che un barbaro , che un empio , 
Che un incauto Mo Gli efempj altruò 
Seguicar mi conviene + 
Maf. Come? perchè? 
Valen, T'accheta.: Ezio già viene, 


SC, E; Daf: Ny 


Ezio incatenato efce dai cancelli e detti, 
Maf. ( (Hi mai lo configliò ! ) 


Ezio. Dal carcer mio 
Richiamaco „ io credei 
D'’incamminarmi ad. un-fupplicio ingiufto 3 
Ma nlincontro umnpeggior,rivedo. Augufto, 
Valea. ( Che audace!) Ezio, fra noi 3 
iù 
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Più d’odio non fi parli . lo vengo amico, 
Il mio rigor detelto s 
E voglio... 

Ezio Io fo, che vuoi, m'è noto il refto + 
Onoria ti prevenne , il cutco inzefi s 
S'alero a dirmi non hai 3, ] 
Torno alla mia prigion , leco parlai è... 4 

Valèn. Non potea dirti Quoria 
Quanto offrirti voglio, 

Ezio. Lo sò, mel diffe, 

Che la mia libertà , che’! primo affetto, 
Chel’amiftà, d’Augufto i doni fono . 
Valen. Ma non dille il maggior. 


S: Ci: EIN As 


Fulvia , e detti. 


Valen, Ņ J Ediqual dono. (4) 
Ezio. Fulvia! 
Maf. ( Che mai farà ? L’aima s’agghiaccia!) 
Ful. Da Fulvia che fi vuol ? 
Valen, Che alcolti; e taccia, 
Ti forprende l’otferta(6). Ella è sì grande; 
Che crederla non fai 3 ma temi ìn vano ; 
La promifi  l’affermo , ecco la mano . 
Eze. A qual prezzo però mi fi concede 
D'elserne pofsefsor ? 
Valen. Poco fi chiede. 
Tu fei reo per amor.ichi vifseramanee 
Facilmente ti fcufa + Aliro nomtmaniò ; 
Che un ingenuo parlar : rutto il difegno 
Svelami, ce ne priego;; acciò non viva 
2 tube? 
(a) Accennando Fulvia. (b) Ad Ezio, 
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Cefare più co’ suoi timori intorno y 
Ezio.Addio mia vita,alla prigione io torno:(2} 
Valen. (E°) foffio? ) 
Ful. ( Aimé!) 
Valen. Seni : e fafciar-tu vuoi, (6) 
Oltinarto a tacer , Fulvia, che tanto 
+ Fedelti corrifponde ? 
Parla . ( nemmeno il craditor rifponde . } 
Maf: (Quanti perigli! ) 
Valen, Ezio, m'afcolti ? Intendi 
Che parlo a ce? Son tali i detti miei, 
Che un reo, come tu fei , debba fprezzarlig 
Ezio. Quando parli così , meco non parli. 
Valen. ( Eh, fi rifelva ) Olà cultodi . 
Fal. Ah prima ; 
Lo fdegno tuo contro di me fi volga. (e) 
Val. Nè puoi vacere?(4) il prigionier fi [ciol- 
Ezio. Come! ga. (e) 
Fal. { Che veggio! ) 
Maf. {( Oh itelle? ) 
Valena Alfin conofco y 
Che innocente tu fei . Tanta coftanza 
Nel ricufar la fofpirata {pofa , 
No,che un reo non aurebbe.Ezio,mi pento 
Del mio rigore : emenderanno i donì 
L’ingiufte offefe de’ sofpetti miei 
Vanne , Fulvia è già tua, libero or fei è 
Ful. (Felice me!) 
Ezio. La prima volta è quetta, , 
Ch’io mi'iconfondo, e con ragien. Chi maî 
Un Monaîca rivale ‘a queito fegno k 
: Ce 


fa) 4 Fulvia . (b) 44 Ezio. 
(c) AVFalentiniano . (d) A Fulvia» 
ge) Si tolgono le carene ad Ezio è 
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Generolo (però ? La tua diletta 
Mi cedi, e nonrammenti ses +3 
Valene Omai vaffretta e 
Impaziente attende 
Roma di rivederti : a lei ti moffra, 
Dilegua il fuo timor ¿tempo non manty 
A? reciprochi fdegni 
D'affetto , d’amiità« 
Ezio. Del fato mio | í 
Or, Celare sarròffifco : ea tanto dono . i è 
Valen, Ezio, vapurs conofcerai qual fono è 
Ezio = Se la mia vita 
Dono è d’ Augufto , 
Il freddo Scita, 
L’ Etiope adufto 
Al piè di Cefare 
Piegar farò. 
Perchè germoglino 
Per te gli allori, 
Mi vedrai {pargere 
Nuovi fudori, 
Saprò combattere j 
Mori: faprò. (a) 


SCENA VIL 


Valentiniano , Falvia, e Maffimo . 


Valen. ( V° pur, te n’ avvedrai.) 

Maf, ( Perdo ogni fpeme . ) ` 

Ful. Generofo Monarca'il ciel ti renda 
Quella felicità , che rendi a noi s 


J beneficj tuoi 
R 3 : Sem. 
(a) Parte , i : 


fjs ONEJ? DO 
Sempreirammenterò. Låáfcia, che intanto 
Sù quell’Augufta mano un bacio imprima. 
Valen. No , Fulvia, attendi prima, 
Che fia compiuto ildono : ancor nonfai , 
Quanto ogni voto.avanza , 
Quanto il dono'è maggior di tua fperanza, 
Maf. Cefare, che facefti? Ah, quefta volta 
T'ingannò la pietade + 
Valen. E pur vedrai , 
Che giova la pietà, ch'io non errai è 
Ogni cura, ogni tema 
Terminata farà . 
Maf. Qual pace acquifti , 
Se torna in libertà ? 


S CEN A. VIII 


Varo, e detti. 


Yalen. X 7Aro efegunifi? 

Varo. Efeguito è il tuo cenno e 
Ezio morì. 

Fw/. Come ! che dici? 

Varo. Al varco (a) 

L’attefero i miei fidivei venne , e prima, 
Che poteffe temerne , il fen trafitto 
Si vide , fofpitò , cadde fra loro + 

Maf: ( O forte inafpettata! ) 

Fui. Oh dio! mi moro. (5) 

Valen, Corri , l’efangue fpoglia- 
Nafcondi ad ogni fguardo : ignota refti 
D’Ezio la morte ad ogni fuo feguace . 

Varo. 

(a) «d Valentiniano . .(b) Si appoggia ad una 

Ycena cuoprendofi il volto è 
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Varo, Sarà legge iltuo cenno. (e) ` 
Valen. E Fulvia race? 

Ora è tempo, che parli: e perchè ma? 

Generofo' Monarca or non mi dice ? 
Fal. Ah cirannolio vorrei..i Spofo infelice! (6) 
Maf. Un primo sfogo al fuo dolore ingiufto a 

Lafcia , o signor i 


SC E'N A x 
Ozoria A e detti A 


Onor Tete novelle Augufto . „(dentes 
Valen. Chèrecî Onotia? ? Il volto fuo rie 
Felicità promette i‘ 
Onor. Ezio è innocente + e i 
Valens Come"? pai de 
Onor. Emilio parlò. LD empio, misizio 
Nelle mieftanze io ritrovai celato 4 
Già vicino a morir. , 
Maf. ( Son ‘difperato - ) i 
Valen. Nelie tue fitanzé'? 
Onor: ‘Sì. ‘Da re ferito 
La fcorfa notte ivi s’afcofe. Latefi (to, 
Dal labbro 'fno,ch Ezio è inuocente: Augu- 
Non mentifee chi muore. 
Valen. E Palma rea , 
Che gli commife il colpo, 
Almen ti palesò ? 
Onor, Mi diffe‘: E° quella , 
Che a Cefare è più cara, e che da lui 
Fu oltraggiata inamor e 
Yalen, Mai) nome ? 


nie cd 


giorn 


R Onor. 
(a) Parre. (b) si apri come fopra'+ 
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Onor. Emilio © I 

A dirlo fi accingea 3 turta fu i labbri, 

L'.anima fuggitiva egli raccolle 3 

Ma l’eftremo fofpiro il nome involle . 
Valene: O sventura i 
Maf. (O periglio!). 

Ful. Or di, tiranno, (a) 

S'era infido il mio fpolo ? 

Se fu giufto il punirlo? Or, che mi giova, 

Che tu il pianga innocente?Or, chi la Vic, 

Empio , gli renderà ? 

Onor. Fulvia, che dici? 

Ezio morì! 

Fal. Si, principefla : ah, fuggi 

Dal barbaro germano; egli è una fiert., 

Che fi palce di fangue , 

E di fangue innocente , Ognun fi guardi y 

Egli ha.vinto i rimorfi , orror non fente 

Della fua crudeltà, gloria non cura : 

Pur la tua vita, Onoriîa, è mal ficuza + 
Ozor. Ah inumano ! e potellti.,., r 
Valene Onoria , oh dio! 

Non infultarmi ; io lo conofco.; erraiz 

Ma di pietà fon degno 

Più , che d’accufe . I} mio timor configlia y 

Son Ceneri i miei più cari: in qual di loro 

Cercherò il craditor , s'io non gli offefi ? 
Ozor. Chi mai non offendefti ? Il tuo penfiero 

Il paffato raccolga , e non fi {cordì 

Di Maffimo Ja fpofa 3 i folli amori, 

L’infidiata oneftà . 

Maf. (Come falvarmi!) 
Valen. E dovrò figurarmi ș 


Che 
(2) 4 Valentiniano . 
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Che i benificj miei meno ei rammenti y 

Che un giovanil trafporto ? 

Oror. E ancor non fai, 

Che l’offenfore obblia , 

Ma non l’offefo, i ricevuti oltraggi ? 
Ful. ( Ecco il padre in periglio . ) 
Valen. Ah, che pur troppo 

Tu dici il ver, ma che farò? 

Onor. Configli . 

Or pretendi da me? Se fofti folo 

A tabbricarti il danno 3 z 

Solo al riparotuo penfa , otiranno : (4) 


SCENA X 
Valentiniano , Maffimo , e Falvia $ 


Maf. Efare, alla mia fede- (tie 
Troppo ingrato fei tu,fe ne fofpet- 
Yalen. Ah, che d’Onoria ai detti 
Dal mio fonno io mi defto « 
Maffimo , di fcolparti il tempo è quelto, 
Finché il reo non fi trova; 
Il reo ti crederò . 
Maf. Perchè ? Qual fallo ? 
Sol perchè Onoria il dice... 
Che ingiuftizia èlatua!. e. 
Tøl. ( Padre infelice !} (lio, 
Falen. Giufto è il timor. Diffe morendo Emie 
Che’l traditor m” è caro y 
Che to l offefi in amor : tutto conviene 
Maffimo, a te . Se tu innocente fei, 
Penfa a pruovarlo 3 afficurarmi intanto 


5 Di 
(2) Parse . 
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Di te voglľ io. 
Ful. ( M’affilta il ciel » ) 
Valen, Qual’altro 
Infidiar mi potea? 
Olà. 
Ful., Barbaro , afcolta : io fon fa rea. 
Io commifi ad Emilio . 
La morte tua 5 quella fon io , che tanto 
Cara ti fui per mia fatal sventura. 
Jo , perfido , fon quella, 
Che oltrraggiafti in amor,quado ad Onoria 
Offrifti il mio. conforte. Ah,fe nemici . 
Non eran gli aftri a’ defider} miei, 
Vendicata farei, 
Reguerebbe il mic fpofozil mondo, e Roma 
Non gemerebbe opprefla 
Da un cor tiranno,e da una deftra imbelle, 
O fognate fperanze ! o avverfe felle ! 
Maf. ( Ingeguofa pietade L) 
Yalen. lo mi confondo - 
Fal. (Il genitor fi falvi, e perail mondo . ) 
Valen, Tradimento sì reo penfar potefti? 
Efeguirlo , vantanlo ? 
Fal. Ezio innocente 
Morì per colpa mia: non:vuò, che mora 
Innocente per Fulvia il padre ancora + 
Falen. Maffimo è fido almeno? 
Aafa Adelo, Ausulto , 
. Colpevole fon io : fe quell'indegna 
Tanto obbliar la fedeltà poteo, 
Nell’error della figlia il padre è reo. 
Punifcimi , afficua 
l] giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 
Ifraturale affetto » 
Che 
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Che per la prole in ogni’ perto eccede, 
Del padre unidì contaminar la fede. 
Valen, A [uo piacer la forte : 
Di me difponga', io mabbandono a lei s 
Son ftanco di cemer . Sé tanto affanno 
La vita‘ha da coftar , no , non la curo. 
Nelle dubbiezze eftreme 
Per mancanza di [peme io'm’afficuro . 
Per! tutto il rimore 
Perigli m’addita . 
Si perda la vità, 
Finifca il martire, 
E' meglio morire, 
Che viver così. 
La: vita mi {piace 
Se”l fato nemico ‘ 
La-fpumie) e la pace, 
L’ amante, P'2mico ~ 
Mi ‘toglie’ in tridi.’ (4) 


S C ECN ‘A XII 
Maffimo > e Favia 


. P 
mD Arti'una volta:Io pèr te vivo,o figlizy 
Io refpiro per te „Con quanta forza 
Celai finor la tenerezza!) Ah, lafcia , 
Mia fpeme, mio foftegno , 
Cara difefa mia , che alfin c’abbracci, (6) 
Ful. Vanne , padre crude], p 4 
Maf. Perchè mi fcacci? 
Ful. Tutte le mie fventiîre 


è : 
Io riconofco in te. Bafta cwi feppî 
R 6 


4 \ 
Per, 
(a) Parte. (b) Puoi abbraceiar Fulvia . 
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Per falvarti, accufarmi. 
Vanne, non rammentarmi s 
Quanto per te perdei, 
Qual fon io per tua colpa ye qualcufci < 
Maj, E concraftar pretendi 
Al grato genitor quefto d'affetto 
Teltimonio verace? i 
Vieni netti (4) pE 
Ful. Ma per pietà lalciamisin pace > 
Se grato efler mivuoi, ftringi quel ferro y 
Svenami, o genitor : Quefta mercede 
Col pianto in fu.le ciglia 
Al padre, che falvò , chiede uma figlia , 
Mafe Tergi l’ingiufte lacrime, 
Dilegua.il tuo martiro , 
Che s'io per te refpiro.y 
__Tureguerai perme. 
Di raddolcirti io {pero 
Quefto, penofoaffanno 5 
Col dono d'un Impero è 
Col fangue d'un tiranno y 
Che delle noftre ingiurie 
Punitoancor non ès (4) 


S CENA XILe, 
Falvia + 
Iera doye fon !L’aure del Tebro 
Son quefte, ch'io refpiro ? 
Per le ftrade m’aggiro 


Di Tebe, e d'Argo 3 0 dalle greche fponde 
Di tragedie feconde À 
e 


(a) Come fopra; (b) Parte. 
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Le domettiche furie 
Vennero a quefti lidi; o se) 
Della prole di Caumo , e degli Atsidi? 
La, d'un Monarcaingiufto 
L’ingrata crudelià.ni’em pie d'orrore + 
D' un padre tradito: e 
Quà la colpa m’agghiaccia, left). 
E lo fpofo innocente ho fempre in faccia, 
Oh, immagini funefte! 
Oh memorie! Oh martiro ! 
Ed io parlo, «infelice , (ed io refpriro3 
Ah, non fon io, che parlo 4 
E° il barbaro dolore, 
Che mi divide il core, 
Che delirar mi fa . 
~ Non cura ilciel tiranno 
a cdL'affanno,, | 
In cui mi vedo: i 
Unfulmine gli chiedo; 
E un fulmine non ha + (a) 


SCENA XIIL 


Campidoglio antico,con popolo + Maffima 
fenza manto,con feguîto, poò Varo + 


Maf. E Norridifci, o Roma! 
D'Attila Jo fpavento, il duce invitto; 
Iltuò liberator cadde trafitto . 
E chi l’uccife? Ah, l'omicida ingiufto 
Fu l'invidia d’Augufto:Ecco in quahguila 
Premia un tiranno. Or, che farà di'noi 
Chi tanto merto opprime? Ahyvendicate x 


Ro- 
(a) Parte. 


3598 VSE IZ HO Ey 
Romani , il voftro eroe’: la:glorta antica 
Rammentatevi omai : da unigiogo indegno 
Liberate la patria, e difendere 
Dai vieini perigli 
L’onoîr; a vita, e le conforti, e i figli . ga) 
Varo. Maflfimo, ferma: equal defio ribelle, 
Qual furor ti configlia? " = si Bia. 
Maf: Varo; t'acchetta, 0 almito peafier tappi- 
Chi vuol falva la Patria} by " (10. (c) 
Stringa il ferro emi fiebua; ecco il fentie- 
Orde: aurà libertà Romae 'Impeio'-(4) 
Varo. Che indegno! Egli tà morte 
D'un innocernteraffrettà”, 
E poi Romafolleva'alla:veirdettà . 
Va pur, forfe ibdifegnoith or 
A chi lo meditò farà funefo : "| 
Và,traditor. Ma qual tumulto èquefto ! (e) 
Già rifuonar @ intorno ~ 
Al Camp'doglio io fento 
"Di cento voci, € cento 
Lo ftrepito guerrier + 
Che fo? Si Vadas, e fia 
- Stimolo all’alma mia 
Il debito d’amico., ie 


Di fudditoil dover è Cf) 


SCE- 
(a) Inatto di partire. (bD) Tutti snudan la 
Spada. (c) Accennanso il Campidoglio K 
(d) Parte feguito da tutti {verfo il Campi-.. 
| doglio. (e).S'ode'brevifimo firepito ditromi- 
besó timpaniye dì tutti gli ffremementi del? 
orcheffta , (f) Parte. 
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S C E.N A «XIV. 

Si vedono feendere dal Campidoglio cem- 
battendo le guardie Imperiali con è 
follevati Siegue zafa,gæale terminas 
za, efce Valentiniano fenza manto,cos 
Spada rotta, difendendofi da due con- 
giurati, € poò ore” con srt 
indi Fulvia . 


Valen. H traditori, Ami ’ (a) 
A Soccorrìi iltuo:figuore 

Maf. Fermate . Io voglio 
Heiranno fvenar. 

Eul.Padre;che fait (4) Maf/Punifco un n empio. 

Falen. E° quefta , saab T 
Di Maflimo»la fede'?. 

Maf. Afai finora i T 
Finfi coute. Se ”1 mio HA emi Emilio! 
Malefegui, per quefta mamcadrai. 

Valen. Abiniquo! Fuel Alfea d Augufto 
Non paflerà quel ferro» 

Se meidi vita il genitor non priva: » 

Maf.'Cefare morirà. 5 


SCENA ULTIMA: 
Ezio , eVaro con ifpade næde ; popolo , € 
foidati , indi Onoria , € detti . 


Ezio, e Varo. VElare viva è 
Ful.. Ezio ! 
Kalen. Che dente ! 
` | Maf 
(a) Maffimo, (Dì) Fulvia ffrappone » 


460 EZIO 
Maf. O forte! (a) onor. E salvo Augufto ? 
Valen, Vedi chi mifalvò ». (b) 
Ozor, Duce, qual nume i 
Ebbe cura di te? (c) Ezio.Di Varo amico 
Il zelo, e la pietà. © 
Valen, Come ! Varo. Efeguita 
Finfi di lui la morte > Io t'ingannai, 
Ma in Ezio il tuo liberator derbai e 
Ful. Provida infedeltà! 
Ezio, Permette il cielo, | 
Che tu debba i tuoi giorni y 
Cefare , a quefta mano , 
Che credefti infedel. Vivi 3 io non curo 
Maggior trionfo : e fe tirefta ancora , 
Per me qualche dubbiezza in mente accolta $ 
. Eccomi prigioniero un’altra volta + 
Falen. Anima grande, eguale 
Solamente a te tefla! In quefto feno 
Dalla mia tenerezza; l 
Del pentimento mio ricevi un pegno s 
Eccoti Ja tua fpofa. Quoria al nodo 
D’Attila fi prepari: ìo foyche lieta 
La tua man generofaa Fulvia cede . 
Onor, E poco il facrificio a tanta fede 3 
Ezio. Oh contento! Fal Oh piacer ' 
Ezio. Concedi , Augufto , 
La falvezza di Varo, 
> Di Maffimo]a vita; ai noftri prieghî ( 
Valen, A tanto intereeffor nulla fi nieghi a 
Coro. Della vita nel dubbio cammino 
Si fmarrifce l’uniano penfier + 
L'innocenza è quell’ aftio divino, 
Che rifchiara fra l’ombreil fentiers 
Fine dell'atto terzo. L 
(a)Gersa la fpada.(b)jArcëna Ezic(c)Ad Ezio 


LA DIDONE 
ABBANDONATA. 


ARGOMENTO: ` 


Idone vedova di Sicheo , dopo efferle Ra- 
to uccifo il marito da Pigmalione Jao 
frarelio Re di Tiro, Japp con immenfe ric- 
Chezze in Africa, dove comperato fufficiene 
reterreno, edificò Cartapine. Fa ivi richie 
fra in moglie da molti , e particolarmente da 
Jarba Re de’ Moriz e fempre ricusò, dicendo s 
voler ferbar fede al cenere dell’ effinzo cons 
forte. Intanto Enea zrojano , effendo fata 
diffrutta la fua patria da’ Greci, mentre 
andava in Italia, fa portato da una tempei 
fia nelle fponde dell Africa, ericevuto, e 
riftorato da Didone , la quale ardentemente 
fe n'invaghis mamentre egli compiacendofi 
dell’ affetto dellamedefimza , fi tratteneva in 
Cartagine , fu dagli Dei comandato, che ab» 
Bandonaffe quel cielo, e che profeguiffe il fuo 
cammino verfo Italia 5 dove piè pronzetteva» 
no , che doveva riforgere una nuova Troja. 
Egli partì se Didone difþeratamente , dopo 
aver invano tentato di trattenerlo , fi neci- 
fee Tatto cià fi ba daVergilio , il quale con 
HA 
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un felice nnacronifazo unifce il rempo della 
fondazione di Cartagine apli errori di Enea . 
Da Ovidio nel terzo libro de fahi fi racco» 
glie, che Jarba s'impadroni ffe di Cartagine 
dopo la morte di Didone, e che Anna forel 
da della medefima ( la. quale chiamaremo Se- 
lene ) foffe occultamente anch ella invaghita 
di Enea « i 
Per comodità della vapprefentazione fa 
finge, che Jarka, curzofo di vedere Dido» 
ne, s'introducaîn Cartagine , come. amba- 


fciadore di fe Beffo,fotto nome di Arbace s, - 
' Lä fcena li fingein Cartagine. 


PER- 


PERSONAGGI. 


DIDONE) Regina di Cartagine,amane 
ze di 


ENEA. 


Jarsa , Re de Mori , True nome di 
Arbace . 


SELENE; fore/Za:di Didone; e amana 
te occulta di Enca. 


AraspE confidente diJarba,ed anale 
te di Selene + 


OsMIDA, confidente di Didone è 


DEL- 


DELLADIDONE 
ABBANDONATA 
ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Luogo magnifico , deftinato per le pubbliche 
udienze, con trono da un lato. Veduta in 
profpetto della Città di Cartagine, che 
ftà in atto edificandofi + j 


Enca, Selene, Ofmida ; 


Enea: O, principeffa, amico, (muoyë 
N Sdegno non non è timor,che 
Le frigie vele, e mi trafporta 
So, che m’ama Didone , (altrove. 
(Pur troppo il fo )nè di fua fe pavento 3 
L’adoro , e mi rammento, 
Quanto fece per me 3 non fono ingrato ; 
Ma, cheio di nuovo efponga 
All’arbitrio dell’onde i giorni miei, 
Mi preferive il deftin , vogliono i Dei, 
E {on sı fventurato , 
Che fembra colpa mia quella del fato . 
Sel, Se cerchi al lungo errorripofo y e nido, 
Te l’offre in quefto lido 
La germana , il tuo merto , e'l noftro zelo, 
Enea Ripofo ancor non mi concede il cielo < 
$el. Perchè? 


ofm, 


I) 


ACI 
W 


ad i, 
7 


LIZ 


INN 


i) 3 
i 


M 
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Ofm. Con quel favella 3 
Il lor voler ti palefaro.i numi? 

Enea. Oimida , a quefti lumi 4 
Non porta il fonno mai to'dolceiobblio 5 
Che °l rigido fembiante 
Del genitor non mi dipinga inmance . .ì 
Figlio, ( ei dice, cl’afcolto } ingrato figlio ; 
Quefto è d’Italia il regno 
€he acquiftar ti commife Apollo , ed iot 
L’Afia infelice afpetta, A 
Che in un altro terreno s 
Opra del tuo valor, Troja rinafca » 

Tul promettefti. Io nel momento eftremo 
Del viver mio latua prometla intefi , 
Allor , che ci piegafti 

A baciar quefta deitra , e me'l'giuralti . 
E tu frattanto, ingrato 

Alla patria, ateiteflo  al'genitore 

Qui nell’ ozio ti perdi, e nell'amore? 
Sorgi, de’ legni cuoi 

Tronca il canape reo , fciogli le farse ; 

Mi guarda poi con torvo- ciglio , e parte & 

Sel. Gelo d’ orror. (a) . 

Ofm. ( Quafi felice io fono : 

Se parte Enea, manca un rivale al trono . ) 

Sel. Se abbandoni il tuo bene, 

Morrà Didone 4 ( e non vivrà Selene . ) 

ofm. La Reina s'apprefla a 

Enca, (Che mai dirò ? } 

Sel. ( Non poffo 
Scuoprire il mio tormento. ) 

Enea. (Difenditi mio core, ecco il cimento. ) 

SCE- 

(2) Dal fondo gella Jeena comparifte Di? 

done con Seguito 7 


406 DIDONE 
Si GimE G NDA SLI: 


Didone con feguito s e detti. 


Did, I\Nea, d Afia fplendore , 
Di Lista foave cura , e mia, 
Veti, come a momenti 
Deltuo foggiorno altera 
La nafcente Cartago alza la fronte. 
Frutto de’ miei fudori 
Son quegli archi,g ue'cempli,e quelle muras 
Ma de’ sudori miei 
L’ornamento più: grande , Enea , tu fei. 
Tu nou mi guardi, etaci? In quefta guifa 
Cou un freddo filenzio Enea m’accoglie ? 
Forfe già dal tuo core 
Di me l’immago'ha cancellata amore 
Enea. Didone, alla mia mente 
(Il giuro a tuttii Dei ) fempre è € prefente è 
Nè tempo , o lontananza 
Potrà fparger d’obblìo 
(Quefto ancor giuro ai numi ) il foco mio.. 
Did. Che protefte t Lo non chiedo 
Giuramenti.da te 3 perch’ io ti creda, 
Un tuo {guardo mi bafta , un-tuo Leggio . 
Ofm. ( Troppo s'innoltra ) 
Sel. ( Edio parlar non ofo. ) 
Enea. Se brami il tuo ripofo , 
Penfa alla cua grandezza + 
A me più nonipenfar + 
Did. Che a tè non penl? 
lo che per te fol vivo 3 io che non godo 
I miei giorni felici, 
Se 
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Se un momento mi lafcî? + 
Enea. Oli dio, che dici! 
E qual tempo fcegliefti! Ah troppo,troppoy 
Generofa cu fei per un ingrato + 
Did. Ingrato Enea. Perchè? perch nojofa 
Ti farà. la mia. fiamma y) . 
Enea. Anzi giammai q 129; 
Con maggior tenerezza io not e amai: 
Ma t.o 
Did. Che? 
Enea. La patria 3 il cielo... | 
Did. Parla. 
Enea. Dovrei. ma no. ++ 
L’amor..oh dio, lafen 3 
Ah, che parlar non fo, (4) 
Spiegalo cu poi cr (0) 


S CE: N A; rit. 


Didone , Selene, e O/mida. 
Did. p Arte così, così mi lafcia Enea? 
Che vuol dir'quel filenzio ? In che 

Selen. Ei penfa abbandonarti..* (son rea? 

Contraftano quel.core , 

Ne fo, chi vincerà, gloria, ed amore, 
Did. E’ gloria abbandonarmi? 
ofm. (Si deluda.) Regina 

Il cor d'Enea non penetrò Selene. 

Ei diffe, è ver, che’! luo dover lo,fprona 

A lafciar quefte fponde ; 

Ma col dover. la‘gelofia A NNA 9 
Did. Come? r 
Ofm. Fra pochiviftanti 

Deile 

(a) Ad O/mida. (b) Parte. 


408 DIDONE. 

Della reggia de Mori tou i 
Qui giunger dee l’ Ambafciador Arbace, ` 

Did. Clie: perciò ? l 
O/m. Le tue nozze) 

Chiederàrit Refuberbo , eteme Enea, 
Che tu ceda alla forza; ea lui ti doni: 
Perciò così partendo 
Fugge il olordirimirarti. 

Did. Intendo, 

S inganna Enea , ma piace 
L’inganno all’alma mia. 

So , che nel noftro core 
Sempre la gelofia figlia è d'amore. 

Sel. Anch'io lofo. 

Did. Mafson lo fai per pruova . 

Ofm. (Cosìcontro un rival l’altro mi giova. ) 
Did. Vanne , amata germana , 

Dal cor Enta feòmbia i fofpetti e digli, 

Che a lui non mitorrà, fenon la molte. 
Sel. (A quefto ancor emmi condanui,o forte!) 
Dirò che fida feci , 
dà Su la mia fe ripofa ; 
Sarò perte pietofa , 
(Per me crudel farò, } 
Sapranno i labbri miei 
Scuoprigli il tuo defio. 
( Ma la mia pena, oh dio; 
Come nafconderdò? ) (a) 


SC EN A. IV. 
Didone , e Ofmida. 
Did, € 7 Enga Arbace qual vuole, (iavanno, 
Supplice , Q minacciglg; civiene 
$ / In 
(a) Tarte.» | a 
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In faccia a lui, pria che tramonti il sole, 
Ad Enea mi vedrà porgerla mano + 
Solo quel cor mi piace. 
Sappialo Jarba . 
Ofm. Ecco s’appreffla Arbate : 


SCENA VV. 


Jarba fotto nome d’Arbace ed Arafpe, 
con feguito demori. Comparfe , che 
conducono tigri, leon? , e portanza 
altri doni,per prenfentarli alla Regi. 
na, e detti. Mentre Didone fervita 
da Ofmida và fu’! trono, fra loro, 
non intefi dalla medefima, dicono è 


Araf.( {X 7Edi mio Re. . e.) 
Jarba.( T’acchera . 
Fin che dura l'inganno , 
Chiamami Arbace,e non penfare al trono: 
Per ora io non fon Jarba, e Re non fono ) 
Didone , il Rede Mori , 
A te de’ cenni fuoi 
Me fuo fedele apportator deftina . 
Io te l'offro qual vuoi , 
Tuo foftegno in un punto , o tua ruina. 
Quefte, che miri , intanto 
Spoglie, gemme, cefori, uomini, e fere , 
Ghe l'Africa foggetta a lui produce, 
Pegni di fua grandezza in don t'invia ; 
: Nel dono impara. il donator qual fia + 
Did. Mentre ro n’accetto il dono, 
Larga mercede il tuo signor riceve 3 
Tom.I, Dea T M: 
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Ma s'ei non è più faggio 
Quel, ch'ora é don, può divenir omaggio . 
{ Come altiero è coftui! ) Siedi , e favella . 
Araf. ( Qual ri lembra , o signor?) 
Jarta. ( Superba , e bella . ) 
Ti rammenta , o Didone, 
Qual da Tiro veniîlti, e qual ti trafle 
Difperato configlio a quefto lido . 
Del tuo germano infido 
‘Alle barbare voglie , al genio avaro, 
Ti fu l'Africa fol fcherno , e riparo. 
Fu quefto , ove s'innalza 
La fuperba Cartago , ampio terreno p 
Dono del mio signor, e fu .. è 
Did. Col dono 
La wendita.confondi a . . 
Farba. Lafcia pria,ch'io favelli,e poi rifpondî 
Did. ( Che ardir ! ) 
ofm. (Sotfri. 3 
Jarba. Cortefe 
Jarba îl mio Re le nozze tue richiefe ; 
Tu sicufafti , ei ne foffrì l’oltraggios 
Perchè giurafti allora , 
Che 2) cener di Sicheo fede ferbavi. 
Or fa Africa tutta, 
Che dall’ Afia diftfrutta Enea qui venne. 
Sa, che tu l’accogliefti ; e fa, che l'ami 
Nè {offrira che venga 
A contraftar gli amori 
Un avanzo di Troja al Re de’ Mori. 
Did. E gliamori, egli {degni 
Fian del pari infecondi . (dii 
Jarba. Lafcia pria, ch'io finîfca,e poi rifpon 
Generofo il mio Re di guerra in vece 


Tof- 
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T’ offre pace, fe vuoi: 
E in emmenda del fallo 1 
Brama gli affecti tuoi, chiede il tuo letto. 
Vuol la celta d’Enea.. 
Did. Dicetti ? 
Jarka. Ho detto. 
Did, Dalla Reggia di Tiro 
Jo venni a quette arene, 
Libertade ceicando, e non catene. 
Prezzo de’ miei tefori, 
E non già del tuo Re Cartago è dono < 
La mia deftra , il mio core, 
Quando a Jarbanegai , 
D'effer fida allo spofo allor penfai . 
Or più quella non fon è. 

Jarba. Se non fei quella... (la. 
Did. Lafcia pria, ch'io rifpouda, epoi favel- 
Or più quella non fon: variano i faggi 

A feconda de’ cafi i lor penfieti . 
Enea piace al mio cor,giova al mio trono, 
E mio spofo farà . 
Jarba. Mala fuatelta s... 
Did. Non è facil trionfo, anzi potrebbe 
Coftar molti fudori 
Queft avanzo di Troja al Re de’ Mori. 
Jarta. Se’]l mio signore irriti, 
Verranno a farti guerra 
Quanti Getuli , e quanti 
Numidi, e Garamanti Africa ferra, 
Did.Purchè fia meco Enea,non mi confondo. 
Vengano a quefti lidi 
Garamanti, Numidi, Africa, e’) Mondo . 
Jarba. Dunque dirò ee a 
Did. Dirai, 
Sya Che 
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Che amòrofo no’l curo, 
Che no'l temo fdegnato. 
Jarba. Penfa meglio , o Didone $ 
Did, Hò già penfato - (a) ` 
Son Regina , e fono amante y 
E l’impero io fola voglio 
Del mfo foglio, 
E del mio cor, 
Darmi legge in van pretende 
Chi l’arbitrio a me -contende 
Della gloria, e dell’amor. 


SCENA VI 
Jara, Ofmida , ed Arafpe è 


Jarba: |A Rafpe , alla venderta. (6) 
Araf. À Mi fon fcorta itoi palli a 
Ofm. Arbace , afpetta. 
Jarba. ( Da me chebramera ? ) 
ofze. Pollo a mia voglia 
Libero favellar? 
garba, Parla + 
Ofm. Se vuoi, (da? 
Fo ni°offro‘a’fdegriî tuoi compagno, e gui 
Didone in me confida , \ 
Enea mi crede amico , e pendon l’armî 
Tutte dal cenno mio . Molto potrei 
A’ tudi difegni agevolar la rada . 
Furba: Ma tu chi fei? 
Ofm. Seguace 
Della Tiria Regina , Ofmida fo fono è 
In Cipro ebbi la cuna , 
ii E°? 
(a)st lewang da federe, (b)In atto di partire. 
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E'I mio. core è maggior di mia fortuna š 
Jarba. L'offerta accetto y € fe fedel farai, 
Tutto.in mercè ciò, che domandi, aurai ; 
Ofm. Sia del tuo Re Didoire , a me-fi ceda 
Di -Cartago PImpero + 
Jarba. Io te'l prometto + 
Ofm. Ma chi fa , fe confente 
Il tuo signore alla richiefta audace ®» (ce. 
Farba.Promette il Re,quaudo promette Arbas 
ofm. Dunque . . + i 
Jarbas Ognivagto innocente: 
Quì fofpetto effe: può > ferba teonfigli 
A più. ficuro-1oco 31€ più: nafcofo.. 
Fidati. Olmidaiò Re, ie Jarba e {polo 1 
Ofm, . Tu-mi [corgia] gran difegno. 
E al tuo fdegno y 
Al tuo delio y 
L’ardîr mio 
Ti fcorgerà. ` 
Così rende il fiumicello., 
Mentre, lento 
Il prato ingombra y 
Alimento 
AWarbofcello 5 
E per Pombra 
Umor gli då.. '(a} 


t 


Q 


S C ENA WEI 
Jarba , Arafpë « 
Jarta, Uant’ è ftolto, fe crede; 
Ch'io gli abbia a ferbar fede ; 
Araf. La promettelti a lub. 


ò 
(a) Parve a r pa 


414 DIDONE 
Jarba. Non merta fe, chì non la ferba altrui. 
Ma vanne , amato Arafpe, 
Ogn’indugio è tormento al mio furore è 
Vanne 3 le mie vendette 
Un tuo colpo afficuri . Enea s’uccida . 

Araf. Vado, e farà.fra poco 
Del fuo, del mio valore, 

In aperta tenzone arbitro il faro. 
Jaroa. No y.t’arrefta. Io non voglio, 

Che al cafo fi commetca 

L'onor tuo , Fodio mio, la mta vendetta; 

Improvifo latali, ufa la frode . 

Araf.Da me frode! Signor;fuddîto io nacqui, 
Ma non già traditor . Dimmi ch'io vada 
Nudoin mezzo agl’incendj, incontro all’ 
Tutto farò . Tufei (armis 
Signor della mia vita; intua difefa 
Non ricufo cimento : 

Ma da me non fi chieda un eradimento 3 

Jarba. Senfi d’alma volgare a me non manca 
Braecio del evo più fido . 

Ar: E come, o Dei! 

La tua virtude ..., 
Jarba. Eh , che virtù? Nel mondo 
O virtù non fi trova, 
O è fol virtù quel „che diletta, e giova. 
Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fono, 
Perde l’orror Pinganno 
Tutto fi fa virtù. 
Fuggir con frode il danno 
Può dubitar, fe lice , 
Quell’anima infelice, 
Che nacque infervictù, (a) 
(2) Parte. SCE- 


Li 
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SCENA VIII 
Arafpe è 


Mpio! L’orror , che porta 
Il rimorfo d’un fallo anche felice , 
La pace fra difaftri, 
he produce virtù, come non fenti? 
O foftegno del mondo 
Degli uomini ornamento, e degli Dei , 
Bella virtude , Tt mio piacer cu fei. 
Se dalle ftelle 
Tu non fei guida p 
Fra le procelle 
Dell” onda infida, 
Mai per quelt’alma 
Calma 
Non v'è. 
Tu m'afficuri ne” miei perigli ; 
Nelle fventure cu mi configli s 
E fol contento 


Sento 
Per te. (a) 
SCENA IX: 


Cortile + 


Selene, Ened è 
Enea, là ce’l difi , o Selene, (miei 
Male interperra Ofmida i fenfi 
Ah, piac«ffe agli Dei 
S 4 Che 


(a) Parte. 


ico n 


<= = 0 <l de. 
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Che Dido foffe infida, e ch'io poteflî 
Pigurarmela infida un fol momento 3 
i) doverla lafciar, quefto è il tormento y 
Se). Sia, qual vuoi, la cagione , 
Che ti sforza a partir 3 per pochi iftanti 
T'arrefta almeno», e di Nettuno altempio 
Vanne; la mia germana 
Vuol colà favellarti. =? 
Enea. Sarà pena l’indugio s 
Sel. Odila , e partie 
Erea, Ed aicolci , che adoro 
Darò Pultimo addio ? 
Sel. ( Taccio , e non moro!) 
Enea. Piange Selene! 
sel. E come, 
Quando parli così , non vuoi ch'io pianga? 
Egea. Lafcia di fofpîirar . Sola Didone 
Ha ragion di lagnarfi al partir mio . 
Sc}. Abbiam l’ifteffocor Didone, ed io, 
Ezea. Tanto per lei t’affliggi? 
Se}. Ella in me così vive , 
Jo così vivo in lei; 
Che tutti i mali fuoi fon mali miei. 
Enca, Generofa Selene , i tuoi fofpità 
Tanta pietà mi fanno, 
Che fcordo quafiil mio nel voftro affanno» 
Sel. Se mi vedeffi il core, 
Forfe la tua pietà laria maggiore . 


SCE N A. X, 
Jarba, Arafpe , e detti. 


Jar. MEM Utta ho fcorfa la reggia, (ero in Ini. 
Cercando Enea,nè ancor m'incon- 
Araf, 
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Araf: Forfe quindi partà » È 
Jarba. Fofle coftui? (a) 
Africano alle vefti ei non mi fembra «| 
Stravier, dimmi chi fei? (6). (miei. (e) 
Araf. Quanto piacesquel voleo agli occhi 
Enea. Troppo bella Selene eses- (4) 
Farba. Olà. nonodi? (e) 
Enea, Troppo ad altri piecofa +s #3. (fà 
Sel Che fuperbo. parlar» (g) 
Araf. ( Quanto è vezzofal ) 
Jarba. O palefa il tuo nomeyo:ch'io in (AY 
Enea. Qual dritto "I l 
Hai tu di domandarne? A teche giova 3 
Jaroa. Ragione è il piacer mio.» f 
Enea. Fra noi non sulas . i 
Di rilponder a ftolci. (5) 
Farba. A quefto acciaso i ur (k) 
Sel, Sugli occhi di Selene; 
Nella reggia di Dido,un tanto ardie ? (4) 
Jarba. Di Jarba almeffaggiero 
Sì poco di rifpetto è 
Sel. Il folle orgoglio | 
La Reina faprà. 
Jarba. Sappialol: Inta:ito ' 
Mi vegga ad- onta fua croncar quel caposs 
E a quel d'Enea congiunto i 
Dell’offefo mio Re portarlo a’ piedi. 
Enea. Difficile farà più, che non credi. 
or S. $ Jarba 
(a) Vedendo Enea. (b) Ad Enea, (c) Ves 
dendo Selene. (d) Guarda Jarba, enon ri- 
fponde. (e)Ad Enea. (£) Come fepra:(g)Guar+ 
dando Jarba. (h) Ad Enea. (i) Vaol partis 
re. (K) Vuol por mano alia fpada , e Seleng 
ło ferma « (1) AJarba. 


T 
a 
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Jarba. Tu potrai contraftarlot0 quell'Enea; 
Che per glorie racconta 
Tante perdite fue ? 
Enea. Cedono aflai, 
In confronto di glorie , 
Alle perdite fue le cue victorie; 
Jarba. Ma tu chi fei, che tanto 
Meco per lui contrafti ? 
Enea.Son un, che non ri ceme, e ciò ti balli 
Quando faprai, chi fono , 
Sì fiero non farai, 
Nè parlerai 
Così . 
Brama lafciar le {ponde 
Quel paffaggiero 
Ardente 
Fra l’ onde; 
Poi fi pente, 
Se ad onta del mocchiero 
Dal lido {& parti. 


SCENA XI. 


Selene ,Jarba , ed Arafpe è 
Jarbs. On partirò , fe pria... 
sel. Da lui che brami? (a) 
Jarè. 11 fuo nome. 

Sel. Il fuo nome, 

Senza tanto furor , da me faprai. 
Jerba. A quefta legge io refto . (fto. 
Sel. Quell Enea,che tu cerchi,appunto è que- 
Jarba. Ah, m'involafti un colpo , 

Che al mio braccio ofteriva il ciel cortefe ? 


Sela 
(a) Lo ferma. 
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ŝel. Ma perchè tanto fdegno?In che toffele? 
Jarba. Gli affetti di Didone 
Al mio fignor contende 3 
T'è noto, e mi domandi, in che m offende E 
Sel. Arbace, a quel, ch'io veggio , 
Nella fcuola d'amor fei rozzo ancora e 
Un cor, che s'innamora y 
Non fceglie a firo piacer l'oggetto amato, 
Onde nefluno offende, (ga 
Quando in amor contende,o allor che nie- 
Corrifpondenza altri. Nou è bellezza ; 
Non è fenno, o valore; 
Che in noi rifveglia amore 3 anzi talora 
J! men vago , il più ftolto è , che s'adorzo 
Bella ciafcuno poi finge al penfiero 
La fiamma fua; ma poche volte è vero e 
Ogni amator fuppone , 
Che della fua ferita 
Sia la beltà cagione p 
Ma la beltà mon è. 
E’ un bel defio ; che nafce 
Allor, che men s’afpetta z 
Si fente , che diletta, 


Ma non fi fa perchè è (4) 
S C E Nei XIL 


Jarba, Arafpe, poi Ofinida è 


Jarba. N TOn è più tempo , Arafpe; 
Di celarmi così. Troppa fin ora 
Sofferenza mi cotta + 


Araf. Echetaran? 


6 Jarba 
(a) Parte. 


ro DIDONE 
Tarba. I miei guerrier, che nella {elva afcoli 
Quindi non lungi al mio venir lafciai , 
Chiamerò nella reggia, 
` Diftruggerò Cartago ., e l’empio eore 
AIP indegno rival trarrò e» e. 
Ofm. Signore , 
Già di Nettuno al Tempio 
La Reina s'invia. Su gh occhi tuot 
Al fuperbo Trojano , 
Se tardi a riparar, porge la mano » 
Jarba. Tanto ardir ! 
Ofm., Non è tempo 
D’ inutili querele , 
Jarba. E qual configlio? 
Ofm.Il più pronto è il miglior. Io ti precedo, 
Ardifci. Ad ogni imprefa GA 
Io farò tuo foftegno, e cua'difefa» (4) 


SCENA XIIL 
Jarda, ed Arafpe « 


Araf. Ove corri, o signore ? 
Jarba. Il rivale a fvenar. 
Araf. Come lo fperì ? 
Ancora ituoi guerrieri 
JI tuo voler non fanno . 
Jarba.Dove forza non val, giunga l'inganno: 
Araf.. E vuoi la twa vendetta 
Con la taccia comprar di traditore î 
Jarta, Arafpe., il mio favore 
Troppo ardito:ti fès più franco all’opre ș 
E men pronto a’ configli io ti vorrei. 
Chi fon io, ti rammenta, echi cu fei. 


Son 
(a) PArrse , 


ATTO PRIMO. #21 
Son quel fiume, che gonfio d’umori, 
Quando il gelo fi fcioglie in torrenti , 
Selve , armenti , 
Capanne, e paftori § 
Porta fedh se ritegno non ha + 
Se fi vede fra gli argini {tretto s 
Sdegna il letto , 
Confonde 
Le fponde , 
E fuperbo'fremendo fèn va: (a) 


SCENA XIV. 


Arafpe . 
O so 5 quel cor ke 
Straggi minaccia alla mia fede ancora 3. 
Ma fi ferva al dovere ,\e poi fi mora » 

Infelice; e fventurato 
Potrà farmi ingiufto fato 3 
Ma infedele io non farò » 

La mia fede , e Ponor mio . 
Pur fra Ponde dell’obblio 
Agli Elifi io porterò» (é) 


SCCEN A XY. 
Tempio di Nettuno, con fimalacro 
del medefimo . 


Enea; Ofmida . 
Om. fYOme ? da'labbri tuoi (vuoi? 
Dido faprà, che abbandonar la 
Ah, taci per pietà, 
È rifparmia al fuo cor quefto tormento . 
ENER, 
(a) Tarte, (Db) Parte. 


qui DIDONE 
Enea. Il dirlo è crudeltà, 

Ma farebbe if tacerlo un tradimento è 
Ofm. Benchè cottance , io fpero , 

Che al pianto fio tu camgerai penfiero + 
Enea. Può togliermi di vita è 

Ma non può il mio dolore 

Far,ch'io manchi alla patriae al genitore. 
O/m. O generofi detti ! 

Vincere i propr} affetti 

Avanza ogni altra gloria . 
Enea. Quanto colta però quefta vittoria ! 


SCENA XVI. 
Jarba, Arafpe , e detti è 


Jar. Cco il rival; nè feco 
E’ alcun de’ fuoi feguaci + 
Araf. Ah penfa , che tu feie e 
Jar. Sieguimi, e taci. i 
Così gli oltraggi miei- . - 
Araf- Fermati. (a) Jarb. Indegno, 
Al nemico in ajuto ? 
Enea. Che tenti, anima rea ? (6) 
Ofm., ( Tutto è perduto . ) 


SCENA XVIIL 


Didone con guardie „e detti è 
Ofm. QIam traditi , o Regina. 
Se più tarda d’Arbace era laita 
ll 

(a) In atto di ferire EneaArafpe lo srattienez 

gii cade il pugnale ; e Arajpe lo raccoglie. 
(b) 44 Arafpe, in mano di cui voltandofi vee 

de il pugnale n 
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Il valorofo Enea 
Sotto colpo inumano oggi cadea . 
Did. Iltraditor qual’ è, dove dimora ? 
Ofm.Miralo,nella deftra è il ferro ancora. (4) 
Did. Chiti deftò nel feno (6) 
Sì barbaro desio? 
Araf. Del mio signor la gloria,e' dover mio. 
Ofm. Come ? L’ifteffo Arbace 
Difappiuova... + 
Araf. Lo so, ch’ ei mi condanna, 
Il fuo sdegno paventos 
Ma il mio non fu delitto, e nom mi pento; 
Did. E nemmeno hai roffore 
Del facrilego ecceffo ? 
Araf. Tornerei mille volte a far l’ifteffo » 
Did. Ti preverrò. Miniftri 
Cuftodite coftui + (e) 
Enea. Generofo nemico y 
In te canta virtude io non credea e (d) 
Lafcia che aquefto fen.. e 
Jarba: Scottati , Enea -~ 
Sappi, che’) viver tuo d’Arafpe è dono, 
Che il cuo fangue voglio, che Jarba io fo- 
Did. Tu Jarba! (n0» 
Enea. Il Re de Mori ! 
Did. Un Re fenfi sì rei i 
Non chiude in feno, un mentitor cu fei e. 
Sì diffarmi. 
Jarba. Neffuno . (e) 
Avvicina:fi ardifca, o ch’ io lo fveno. 
Ofm, ( Cedi per poco almeno , y 
in 


(a) Accezna Arafpe (b) 44 Ara/pe è 
(c) Parte Ara/pe con guardie. 


(d) AJarba, (e) Snuda la [pada + 


434 DIDONE. 
Fin ch'io genti raccolgaz a me ti fida. } (2) 
Jarba. E così vil farò? 
Enea., Fermate, amici + 
A metocca punirlo. | Did. Il tuo valore 
Serba ad nopo miglior: che più s'afpetta 3 
O fi renda, o {venato a piè mi cada e 
Ofm. (Serbati alla vendetta»). (6) 
Jarta, Ecco la fpada . 
Tu mi difarmi il fianco, (e) 
Tu mi vorrelti opprello (4) 
Ma fono ancor l’ifteffo 
Ma non fon vinto ancor. 
Soffro per or lo: fcorno 5 
Ma forfe quefto é il giorno 5 
Che domerò quell’alma , (e) 
Che punirò quel cor, (f) .. 
Did. Frenar Valma orgogliofa 
Tua cura fia. 
Ofm. Su la mia feripofa. (e) 


SCENA XVIIL 


Didone ; Enea è 
Did. TY Nea , falvo già fei 
Dalla crudel ferita . 

Per me ferban gli Dei si bella vita.» 
Enea. Oh dio! Regina. 
Did. Ancora 

Forfe della mia fede incerto ftai ? 
Enea. No 5 più funefte affaì 

Son le fventure mie. Vuole il deftino 3.4 

Did. 

(a) A Jarba. (b) AI medefimo. (c) A Didone, 
(d) 4d Enea. (e) A Didone. (f) dd Enea . 
(8) Parre com guardie . 
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Did. Chiari.i tuoi fenfi efponi . 

Enea.Vuol(mi fento morir)ch'io t'abbandoni. 

Dia. M’ abbandoni! Perchè? 

Enea. Di Giove al cenno, 
L'ombra del genitor , la patria, il cielo; 
La promeffa , il dover; lonor, la fama} 
Alle fponde d’Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora i 
Pur troppo degli Dei moffe lo sdegno. 

Did. E così fin adora 
Perfido mi celaftiiltuo difegno ? 

Enea. Fu pietà. 

Dia. Che pietà? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava; 

E intanto il cor penfava ; 

Come lunge da me volgere il piede © 

‘A chi( mifera me! ) darò più fede ? 

Wil rifiuto dell’onde 

To l’accolgo dal lido; io lo riftoro 

Dalle ingiurie del marz le navi, e l’armì 
Già difperfe iogli rendo, e gli do loco 
Nel mio cor,nel mio reguoze quefto è pov 
Di cento Re per lui (cox 
Ricufando gli amori, i sdegni irzito 
Ecco poi la mercede , 

A chi ( mifera me! ) darò più fede ! 

Enea, Finch’ io viva, o Didone, 

Dolce memoria al mio penfier farai 3 
Nè parcizei giammai , 

Se per voler de’ unumi io non doveffi 
Confacrare il mio affanno 

Alr impero latino + 

Did. Veramente non hanno 
Altra cura gli Dei, che 1 tuo defino: 


ì Enea, 


426 DIDONE 
Enea. Io refterò, fe vuoi, 
Che fi renda fpergiuro un infelice + 
Dia. No ; farei debitrice 
Dell Impero del mondo a’figli tuoi . 
Va pur, fieguiil tuo fato, 
Cerca d’Italia if Regno, all’onde, ai venti 
Confida pur la fpeme tua 5 ma fenti : 
Farà quell’onde ifteffe 
Delle vendette mie miniftre il cielo + 
E tardi allor pentito: 
D’aver creduto all’elemento infano , 
Richiamerai [a ewa Didone in vano + 
Enea. Se mi vedeflî il core) » è 
Dia. Lafciami traditore. 
Enea. Almen dal labbro mio, 
Con volto men irato , 
Prendi l’ultimo addio + 
Did. Lafciami, ingrato e 
Enea. E pura ranto sdegno 
Non hai ragion di condannarmi , 
Dik, Iudegno.. 
Non ha ragione , ingrato e 
Un core abbandonato 
Da chi giurogli fe 3 
Anime innamorate , 
Se lo pruovafte mai, 
Ditelo voi per me + 
Perfido, tu lo fai, 
Se in premio um tradimento 
Io meritai date. 
E qual farà tormento ,, 
Anime innamorate , 
Se queo mio non è? (4) 
SCE 
(2) Parte. 
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SCENA XIĘ 


Enes o 
Soffrirð , che fa 
Si barbara mercede ) 
Premio della tua fede , anima mia è 
Tanto amor, tanti doni ..». 
Ah, pria ¿ch'io t abbandoni . 
Pera l'Italia , il mondo, 
Refti in obblio profondo 
La mia fama fepolta , 
Vada în cenere Troja un’altra volta è 
Ah, che diffi ! Alle mie 
Amorofe follie 
Gran genitor perdona, io n° ho roffore $ 
Non fu Enea, che parlò ; lo diffe amore è 
Si parta . E l’empio Moro 
Stringerà il mio teforo ? 
No... ma-farà frattanto 
Al proprio genitor fpergiuro il figlio ? 
Padre , amor, gelofta , Numi , configlio o 
Se reitosu I lido , 
Se fciolgo le vele , 
Infido , 
Crudele 
Mi fento chiamar . 
E intanto confufo 
Nel dubbio funefto , 
Non parto , non refto 3 
Ma pruovo il martire , 
Ch’aurei nel partire, 
Ch’ aurei nel reftar . 
Fine dell atio primo è 


ATTO 


433. 


ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 


Appartamenti reali, contavolino: 
Jarba , ed Ofmida + 


afm. Cigar , ove ten vai? 
Nelle mie ftanze afcofo 
Per tuo, per mio ripofo y io ti lafciai « 
Jarba. Ma fino al tuo ritorno 
Tollerar quel foggiorno io not potei ¿ 
Ofm. In periglio tu fei 3 chele Didone 
Libero errar ti vede,- 
Temerà di mia fede 4 
Jarba. A tal oggetto 
Difarmato io men vo, finchè non giunga 
L'amico ftuol, che a vendicarmi affretto- 4 
Ofm. Va pur, mati rammenta s 
Ch’ io fol pertua cagione =e» s 
Jarba. Fofti infido a Didone. 
Ofm. E che tu per mercedes. o 
Jarba So, qual premio fi debba alla tua fede; 
Ofm, Penfa , che Ltrono afpetto , : 
Che n° hò tua fede in pegno , 
E che donando un regno 
Ti fai foggetto 
Un Re. 
Un Re, che tuo feguace 
Ti farà fido in pace : 
E fe guerrier lo vuoi , 
Contro i nemici tuoi 
Combatterà per te e (a) 
SCE- 


LI 


(2) Parte y 
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SCENA IÈ. 
Jarta; e poè Arafpe,; 


dJar. Iovino i tradimenti , (gno, 
Poi fi punifca il traditore. Inde- 
T'offerifci al mio:sdegnoy e noñ paventi 2 
Temerario, per te (2) i 
Non cadde Enea dal ferro mio trafitto + è 
Araf. Ma delitto non è 
Jarba. Non è delitto! 
Di tante offele ormai 
Vendicato mauria quella ferita”. 
Araf. Latua gloria falvai mella {ma vita, 
Jarba. Ti punirò . 
«raf. La pena, 
Benchè, innocente,io foffrirò con pace- 
Che fempre è reo chi ai fuo signor difpia- 
Jarba. (Hanno un’ignoca forza {ce 
I detti di coftui, 
Che m’ incatena , e parmi, 
Ch’io n6 fappia sdegnarmi in faccia a lui.) 
Odi , giacche al tuo Re, 
Qual'offequio tu debba ancor non fai, 
Aunanzi a me non favellar giammai. 
Araf, Ubbidirò . 


S. ‘C*E'SNI A III. 


Selene, e detti, 


Bel. Hi fciolfe , (di? 
Barbaro,i lacci tuoi? Tu non rifpon- 
Dell” 


(a) Vedendo Arafpe : 


430 DIDONE 
Vell’offefa Reina il giuito impero 
Qual folle ardive a dilprezzart ha mofo ? 
Parla , Arafpe , per lui. 
Araf. Parlar non pofio . 
Sel. Parlar non puoi l { Pavento 
Di nuovo tradimento. ) E qual arcano 
Si nafconde a Selene ? 
Perchè taci così? (4) 
Araf. Tacer conviene + 
Jar. Senti, (b) Voglio appagarti . 
Vado apprendendo larti , 
Che deve pofieder chi s'innamora ; 
Nella fcuola d’amor fon rozzo ancora. 
Sel. L'arte dì faili amare , 
Come apprender mai può chi {erba in feno 
Sì arroganti coftumi, e si {cortefi ? 
Jar. Solo a farmi temer fin ora apprefi . 
Sel. E neppurquefto fai 3 quell’empio core 
Odio mi defta infeno e non paura, 
Jar. La debolezza tuaci fa ficura + 
Leon, ch’errando vada 
Per ja vatia contrada , 
Se un agnellin rimira , 
Non fi commove all'ira 
Nel generofo cor. 
Ma fe venir fi vede 
Orrida tigre in faccia, 
L’aflale, ela minaccia: 
Perche fol quella crede 
Degna del {uo furor è 


(e) 


SCE- 
(a) Ad Ara/pe Ù 


ag (b) A Selene. 
Cc ATTO è 
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SCENA. IV. 
Selene , ed Arafpe + 


Sel. Hi fu, che all’inumano 
Difciolle Je catene ? 
Araf. A me, bella Selene, il chiedi im vano, 
Io prigioniero , e€ reo, 
Libero , ed innocente, în nn momento, 
Sciolto mi vedo, e fenco 
Fra i lacci il mio Signore; il pafo muovo 
A fuo pro nella reggia, e ve ritrovo . 
Sel.Ah,contro Enea v'è qualche frode ordita, 
Difendi la fua vita , 
Araf. E mio nemico. 
Pur febrami, che Arafpe 
Dall’infidie il difenda , 
Te `l prometto : fin qui 
L'onor mio no’! contrafta , 
Ma ti bafti così, 
Sel, Così mi bafa. (a) 
Araf: Ah, non:toglier sì too 
li piacer di mirarti agli occhi miei. 
Sel. Perchè? 
Araf, Tacer dovrei, ch’ io fono amante 3 
Mateo del mio delitto è il tuo fembiante! 
Sei. Arafpe , il eno valore , 
Il volto tuo, la cua vireù mi piace 5 
Ma già pena il mio cor per altra face. 
Araf. Quanto fon fventurato ! 
Sel. E’ più Selene. 
Se t'accende il mio volto 3 
Narri almen le tue pene, ed io le afcoltoz 


Io 
(a) In atto di partire» 


45: DIDONE 
io l'incendio nafcofo 
Tacerlnon poffo, e palefar non ofo. 

Araf. Soffri almen la mia fede . 

Sel. Sì 3 ma da\ me non afpettarmercede ; 
Se può lacua virtù 
Amarmi a quelta legge, io te`] concedo ; 
Ma non chieder di più. 

Araf. Di più non chiedo. 

Self.  Ardi per me fedele, ; 

Serba nel cor lo frale 5 
Ma non mi dir crudele, 
Se non aurai mercè . 

Hanno fventura eguale 
La tua , la mia coltanza . 
Per te non v?’ è fperanza, 
Non v'è pietà per me. (a) 


SCENA V. 
i Ara/pe s 


U dici, ch'io non fperi, 
Ma no'l dici abbatanza < 
L'ultima, chefi perde,è la fperanza . 
L auge\letto | 
In lacci ftretto, 
Perchè mai cantar s'afcolta? 
Perché fpera un’altra volta 
Di tornare in libertà . 
Nelconflitto fanguinofo 
Quel guerrier perché non geme ? 
Perche gode colla ipeme 5 
Quel'ripofo, 
Che non ha. (4) 
| SCE. 
(a) Parte. (b) Parte. 


ATTO SECONDO: #3 
SCENA VI 


Didone con foglio, Ofmida,e poi Sele, 
Diu. Ià so, che fi nafconde (bace; 
De’Mori il Re fotto il mentito Ar» 
Ma fia qual più gli piace, egli m'offefe s 
E fenz’altra dimora 
O fuddito, o fovrano, io vuò, che mora y 
O/m. Sempre in me de’ cuoi cenni 
Il più fedele efecutor vedrai. 
Did. Premio avrà la tua fede. (na 
ofm.E qual premio,o Regina? Adoproin vas 
Per te fede, e valore : 
Occupa folo Enea tutto il tuo core . 
Did. Taci,non rammentar quel nome odiato, 
E un perfido, è un ingrato ; 
E' un’alma fenza legge, e fenza fede. 
Contro me fteffa ho sdegno, 
Perchè finor l’amai . 
ofm. Se lo torni a mirar, ti plachera?, 
Did. Ritornarlo a mirar! Per fin ch'io vivas 
Mai più non mi vedrà quell’alma rea « 
Sel. Teco vorrebbe Enea (a) 
Parlar , fe gliel concedi 
Did. Enea! Dov'è? 
Sel. Quì preflo, 
Che fofpira il piacer dî rimirarti. 
Did, Temerario!Che venga.(5)Ofmida parti « 
ofm. Io non te’l diffi ? Enea 
Tutta del cor la libertà t'invola . 
Dia. Non tormentarmi più, lafciami fola. (e) 
Tom.I. T ` 


(a) E fuori Selene. (b)barte Selene è 
(c) Parte O/mida ; 


| 


i 


«#34 ‘| DIDONE 


SC EN A VII. 
Didone sed Enea. 
Did, f YOme:ancor nó partiti? Adorna icora 
Quelti barbari lidi il grande Enca ? 
E pur io mi credea , 
Che già varcato il mar d’ Italia in feno 
Tu trionfo traefli 
. Popoli debellati, e regi oppreffi . 
Enea. Quet amara favella 
Mal conviene al tuo cor, bella Reina ; 
e Del tuo , dell'onor mio 
‘Sollecito'ne vengo . Jo so, che vuoî 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punire - 
< Did, E quefto è il foglio. 
Enea. La gloria non confente.s 
Ch’io vendichi in tal guila i torti miei, 
Se per me lo condanni..%. 
Did. Condannarlo per te! Troppo t'ingannî > 
Pafsò quelcempo, Enea , 
«he Dido ate pensò, Spenta è la face, 
E iciolta la catena, 
È del tuo nome or mirammento appena ; 
Enea. Sappi, che Re de’ Mori 
E’ orator fallace . 
Dia. lo non so qual ei fia, fo credo Arbace. 
Enea. Ch dio ! Con la fua morte i 
Tutta contra.di te l'Africa irriti, 
pid. Configli ornon desio 3 
Tu provedi al tuo regno , io penfo al mio, 
Senza di te fin or leggi detrai , 
Sorger fenza dite Cartago io vidi, 
, Felice me, fe mai 


Tu 
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Tu non giungevi, ingrato’, a quelti lidi 
Enea. Se {prezzi il tuo periglio , 

Donalo a me: grazia per li tichieggio, 
Did. Sì, veramente io deggio 

1] mio regno, e me fteflayaltuo gran merto 

A sì fedele amante , 

Ad Eroe sì pietofo , a° giufti prieghî 

Di tanto interceffor nulla fi nieghi + 

Inumano, tiranno, è forfe quefto 

L'ultimo dì, che rimirar mi dei. 

Vieni su gli occhi miei, 

Sol d'Arbace mì parli, e me non curf. 

T’ avefli pur veduto 

D'una lagrima fola umido il ciglio . 


Uno fsuardo . un fofpiro , 4 
Un fegno di piecade în te non trovo è 
E poigrazie mì chiedi ? ( (23 


Per tanti oleraggi ho da premiarti ancora £ 


Perchè tuo vuoi falvo, io vuà che morde 
Enea. Idol mio; che pur fei 


Ad onta del deftin l'idolo mio, 
Che poffo dir, che:giova 
Rinnovar co’ fofpiri il tuo dolore? 
Ah, fe per me nel core 
Qualche tenero affetto avefti mai 
Placa il tuo sdegno; e rafferena i 
Quell’Enea te’l domanda, 
Che tuo cor, che tuo bene un dì chiamaftiz 
Quel, che fin ora amalti 
Più della vita tua, più del tuo foglios 
Quello... 

Did. Batta, vincefti, eccoti il foglio è 
Vedi quanto t’'adoro ancora ingrato s 

T 


à Con 


3 @ 
raso 


(a) Sottoferive il foglio « 


436 DIDONE 
Con un tuo fguardo folo 
Mi togli ogni difefa, e mi difarmi. 
Ed hai cor ditradirmi 2 E puoi lafciarmi ? 
alli Ah non lafciarmi, no 4 

Bell -idol mio . 

Di chi mi fideròy 

Se tum’ inganni 2 

Di vita mancherei 

Neldirti addio ; 

Che viver non potret 

Fra canti affanni. (a) 


SCENA VIII 
Enea , pot Jarba: 
Enea. YO fento vacillar la mia coftanza 
A tanto amore appreffo , 
E mentre falvo altrui, perdo me ftefso . 
Jar. Che fa l’invitto Enea? Gli veggo ancora 
Del paffato timore i fegni in volto , 
Enea, Jarba da’ lacci è fciolto ! 
Chi ti die libertà ? 
Jar. Permette Ofmida; — 
Che per entro la reggia Fo mi raggiri; 
Ma vuol, ch’ io vada errando 
Per ficurezza tua fenza il mio brando , 
Enea, Così tradifce Ofmida 
Il comando real? 
Jar. Dimmi, che temi ? 
Chio m'involi al caftigo,o a quefte mura? 
‘ Troppo vi refterò per.tua fventura + 
Erea. La tua forte prefente 
E’ degna di pietà, non dî timore, 
Jar. Rilparmia al tuo gran core 
| Ques, 


(a) Parte i 
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Quefta inuti} pietà. So, che a mio danno 
Della Reinairritiisdegni infani, - 

Solo in tal guifa fanno 
Gli oltraggi vendicar gli eroi trojani . 
Enea, Leggi . La regal donna in quefto foglio 
La tua morte fegnò di propria mano . 
S’ Enea foffe africano ; 
Jarba eitinto faria ; Prendi, ed impam, 
Barbaro, difcorrefe, | 
Come vendica Enea le proprie offefe, (a) 
Vedi nel mio perdono , i 
Perfido traditor', 
Quel generofo cor ; 
Che tu non hai. 
Vedilo , e dimmi poi, 
Se gli africani eroi 
Tanta virtù nel feno ebbero mai. (4) - 


S. GE N-A 1X. 
Jarda. 
Osi frane ventureio non intendo . 
Pietà nel mio nemico, 
Infedeltà nel mio feguace io trovo . 
Ah, forfe a danno mio 
L'uno , e l’altro congiura < 
Ma di lor non ho cura 
Pietà finga il rivale, 
Sia l’amico fallace, 
Non farà di timor Jarba capace è 
Fofca nube il Sol vicuopra + 
O fi fcuopra 
Il ciel fereno ; 
MICA: per E Bios 
| (a) Lacera il foglio della [entenga s 
(D) Parie a ' , 


#3$ DIDONE. 
Non fi cangia il cor nel feno, 
Non.fi turba il mio penher.. 
Le vicende della forte 
Imparai.con alma. forte 
Dalle falcea non temer o- (4) 


SCEN -A POE 
„Atrio. 
Enea , poi Arafpe. 
Enea. Ra] dovere;e l'affetto Gl core, 
Y Ancor dubbiofo: in feno: ondeggia 
Purtroppo il mio valore 
‘all'impero fervì d’un bel fembiante . 
Ah, una volta F eroe vinca l’amarite, 
graf. Dite fin ora in traccia 
Scorfi la reggia + 

Enea. Amico 
Vieni fra quefte braccîs.. 

„Araf. Allontanati, Enea, fon'euo nemico è 
Snuda , snuda quelferro : (b) 
Guerra con te, non amicizia 19 voglio. 

Enea. Tu di Jarba all'orgoglio 
Prima m’ involi ; e poi 
Guerra mì chiedi, ed amiftà non vuoi? 

Araf. T’ inganni,-allor difefi 
La gloria del mio Rey non latua vita. 
Con più nobil ferita 
KRendergli a me s'afpetta 
Quella, chestolfi:a lui, giufta vendetta. 

Enea, Enea fivinger l’acciaro |’ 

Contro il fuo difenfor ! 

Araf. Olà, che tardi? 

Enca. La mia vita è tuo dono, 


Pren- 
(a) Perse, (b) Szuda la fpada a 


ATTO SECONDO. 433° 
Piendila pur fe vuoi; contento io fono . 
Ma ch'io debba a tuo dano armar la mano, 
Generoforgnerrier, 16 fperi in vano . 

Araf. Se non impugni il brando 
A ragion ri dirò codardo, e vile. 
Enea. Quefta ad un cor virile j 
Vergognola minaccia Enea non foffre 
Ecco per foddisfarti io'fnudo il ferro, 
Ma prima i fenfi miei 
Odan gli nomini turti , e eucti i Dei. 
Io fonod’Arafpe amico s 
Io debbo la mia vita al fuo valore s 
Adonta del mio core 
Difcendo al gran cimento è 
Di codardia tacciato 3 
E per non effer vil, mi rendo ingrato, (4) 


p meem SCENA XI 
i Selene e detti > 
Se). Anto ardir nellareggia?Olà fermate, 
. Così mi ferbi fe? Cosi ditendi, 
Arafpe traditor, d'Enea la vita 2 
Enea. No; principefsa, Arafpe 
Non ha di tradimenti il cor capace , 
Sel. Chi di Jarba è feguace 
Efer fido non può + 
Arafp. Bella Selene, 
Puoi cu fola avanzarti 
A tacciarmi così, 
Sel., T°‘accheta, e patti. 
Araf. Tacerò, fe tu lo brami 5 
Ma fai torto alla mia fede, 
.Se mi chiami 


T4 6 Trax) 


(2) Cominciano a basterf, 


ila 


gjo DIDONE 
Traditor. 
Porterò lontano il piede; 
Ma, placati i sdegni tuoi, 
So , che poi 
N’ avrai roffor. (4) 


SC EN A XII 
Selene ed Enea è 
Enea. N Llor, che Arafpe a provocar mi vé- 
L Y Del luo signor foftenne (ne, 
Le ragioni con me. La fua virtude 
Se condaunar pretendi , ~ 
Troppo quel core ingiuftamente offendi , 
Se]. Ah, generolo Enea 
Non fidarti così : d Ofmida ancora 
All’amiftà cu credi, e pur tinganna « 
Enea. Lo so03 ma, come Ofmida, 
Non ferba Arafpe in feno anima infida + 


Sel, Sia qual ei vuole Arafpe,or non è temp@ 


Di favellardi lui : brama Didone 
Teco parlar, 


Enea. Poc’ anzi 
Dal fuo real foggiorno io trafs’ il piede , 
Se di nuovo mi chiede, 
1 Ch'ioreftiin queft' arena, 
In van s’accrefcerà la noftra pena. 
Sel. Come fra tanti affanni, 
Cor mio, chi tama abbandonar potrai ? 
Enea. Selene, a me cor mio! 
Sel, E Didone, che parla, e ngn fonio. 
Enea., Se per la tua germana 
Così pietofa fei 3 


Non curar più di me, ritorna a lei, 


Dille, 
(2) Barre 


ATTO SECONDO: 41 
Dilie che fi confoli, AAR 
Che cedaal fato; e raffereni ilciglio. — 
Sel. Ah no, cangia,ben mio, cangia configlio: 
Enea. Tu mi chiami tuo bene! 
Sel. E” Didone, che parla, e non Selene « 
Se nov'l’afcoltialmeno , 
Tu fei troppoinumano . 
Enea. L'afcolterd; mal afcolearla è van « 
Noircede all’auttro irato s 
Nè teme: 
Allor , che freme 
Al turbine sdegnato 
Quel monte , 
Che fublime 
Le cime, 
Iunalza al ciel. 
Coftante ad ogni oltraggio, 
Sempre la fronte 
Avezza, 
Difprezza 
Il caldo raggio; 


Non cura il freddo giel A (4) 


SCENA XIII. 
Selene è 
Hi udì, chi vide mai 
Del mio più ftrano amor, forte più ria ? 
Taccio la fiamma mia è 
E, vicino al mio bene, 
So fcuoprirgli le alecni, non le mie pene. 
Veggio la fponda. E 
Sofpiro il lido 3. 
E pur dall’onda 
Fuggir non so. 


(a) Parse . Ts Se 


44% DID ON È 
Se’l mio dolore r 
Scuoprirdiffido y > 
' a Pietofo amore, 


Che maifard? = (a) 


> C ENNA: XIV. 
Gabinetto con fedie., 
Didone, poi Enea. 
Did. T Ncerta del mio fato, 
Io più viver non voglio,è tempo omai, 
Che per l’ultima volta Enea fi senti. 
Se dirgli i miei tormenti, 
Se la pietà non giova 3 
Faccia la gelofia l’ultima pruova « 
Enea. Ad afcoltar di nuovo 
J rimproveri tuoi vengo, o Regina. 
So, che vuoi dirmi ingrato, 
Perfido, mancator, {pergiuro, indegno, 
Chiamami, come vuoi, sfoga il tuo sdegno. 
Dpi4.No,sdegnata io non fono. Infido, ingrato, 
Perfido, mancaror più non ti chiamo , 
Rammencarti non bramo i noftri ardori , 
Da te chiedo configli , e non amori. 
Siedi Hi A) * — 
>enea.( Che mai dirà!) 
pid. Già vedi , Enea, 
Che fra memici è il mio nafcente impero 
Sprezzai fin ora, è vero, 
Le minacce, e'| furor: ma Jarba offefo, 
Quandorpriva farò'del čno fottegno , 
Mi torrà per venderca e vita, € reguo + 
In così dubbia forte 
Ogni rimedio è vano. 


Dea 


£a) Parte ` (b) Sitong b 


ATTO SECONDO. ‘3; 
Dergio incontrar la morte , ‘ 
O al fuperbo African porger la mano . 
L'uno, i l’altro mi fpiace, € fon confufa $ 
Al fin fémmina , e fola, 

Lungi dal patrio ciel,perdo il coraggio 3 

E non è maraviglia, 

©’ io rifolver non so : tu miconfiglia, 
Enea. Dunque, fuor che la morte , 

O il funelto imeneo, 

Trovar non fi potria fcampo migliore? 

Dia. V’ era pur troppo a 

Enea. E quale? 

Did. Se non sdegnava Enea d’effer mio {pofo, 
L’Africa aurei veduta 
Dall’arabico feno al mar d’Atlante 
In Cartago adorar la fua regnante + 
E di Troja , e di Tiro 
Rinuovar fi i potea.. Ma che ragiono? g 

? impoffibil mi fingo, € folle io fono . 
Dimmi, che far degg’io ? Con alma fotte, 
Come vuoi, fceglierò Jarba, 0 la morte. 

Enga.Jarba. o la morte! E couligliarci io deg- 
Colei, che tanto adoro , (gio? 
All’odiato rival vedere in braccio 3 i 
Coli... 

Did. Se tanta pena 
Trovi nelle mie nozze, io le riculo . 

Ma, per tormi agl’ infulti, 
Neceffario è il morir. Scringi quel brando, 
Svena la tua fedele : 
E’ pietà con Didone effer crudele . 

Enea. Ch'io ti fveni? Ah, più tolto 
Cada fopra di me del ciel lọ fdeguo. 
Prima fcemin gli Dei , 


I 6 Per 


| 444 DIDONE 
Per accrefcer tuoi giorni 4 i giornì mîeî . 
Did. Dunque.a Jarba mi dono . Ola, (a) 
Enea. Deh ferma, 
Troppo, ohdio! pêr mi3 pena 
Sollecita tu fei. 
Did. Dunque mi fvena ; 
Enea. No, fi ceda al deftino : a Jarba ftendî 
La tua deftra real: di pace priva 
Refti l’alma d’Enea, purché tu viva. 
Did. Giacchè d’altri mi brami , 
Appagarti faprò . Jarba fi chiami, (6) 
Vedi quanto fon io 
Ubbidiente a te. 
tenea. Regina, addio. (e) 
Did. Dove, dove? T’arielta. 
Del felice imeneo 
Ti voglio fpettatore . 
( Refifter non potrà . } 
Enea. ( Coftanza , o core.) 


SCENA XV. 
s Jarba, e detti. 
Farba. Db par , a che mi chiedi? 


Sei folle, fe mi credi 
Dall’ira tua, da tue minacce oppreffo + 
Non fi cangia il mio cor, fempie è l’iftefso. 
Enea. ( Che arroganza! ) 
Did. Deh placa 


il tuo fdeguo , o fignor » Tu col tacermi 


(a) Efce un pageio. (b) Parte il paggio, e un 
altro porta da federe per Jarta. (c) $i le- 
vano da federe è 
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Il tuo grado, el tuo nome, 
A gran rifchio efponefti il tuo decoro « 
Edio.... maquitaffidi, 
E con placido volto 
Afcolta i fenfi miei. 
Jarba. Parla, c’afcolto. (a) 
‘Enea. Permettimi che omai.. + (6) 
Did. Fermati, efedi.  (c) 
Troppo lunghe non fian le tue dimore» 
( Refifter non potrà.) 
Enea. ( Coftanza, o core.) (4) 
Jarba. Eh vada. A}oncheteco 
Jarba foggiorna , ha da partir colui. 
Enea. (Ed io lo foffro. ) 
Did. In lui 
In vece d'un rival trovi un amico. 
Ei fempre a tuo favore 
Meco parlò: per fuo configlio io t'amo» 
Se credi menfognero 
Il labbro mio, dillo tu fteffo . (e) 
Enea. E’ vero. 
Jarba. Dunque nel Re de’ Mori. 
Altro merto non v'è, che un fuo configlio? 
Did. No, Jarba , inte mi piace ; 
Quel regio ardir , che ti conofco in volto o 
Amo quel cor sì foste, 
Sprezzator de’ perigli, e della morte, 
E fe il ciel mi deftina 
Tua compagna , etua fpofa . -. 
Euea. Addio Regina. (f)” 
Jadła, che fin ad ora 


LÌ 


T'ab- 
(2) Siedoro Jarba,e Didone. (b) In atto di 
partire. (c) Ad Enea» (d) Siege. (e) A4 Eneas 
OT Si alza. DN 


446 DIDONE 
T’abbia ubbidito Enea. 
Did. Non bafta ancora . 
Siedi per un momento . 
( Comincia a vacillar.) 
Enea. ( Quelto è tormento! ) (4) 
Jarba. Troppo tardi, 0 Didone, 
Conofci il tuo dover . Ma pure io voglio 
Donar gli oltraggi mici 
Tutti alla tua beltà . 
Enea. ( Che pena, oh dei!) 
Jarba. In pegno ditua fede 
Dammi dunque la deftra + 
Did.Io fon contenta : 
A più gradito laccio amor pietofo 
Stringer non mi potea . 
Enea. Più foffrir non fi può. (5) 
Did. Qual ira, Enea? 
Enea. Eche vuoi? Non ti bafta 
Quanto fin or foftri la mia coftanza ? 
Did. Eh taci. 
Enea. Che tacer? Tacqui abbaltanza a 
Vuoi darti al mio rivale, 
Brami, che te’Iconfigli, 
Tutto faccio per te, che più. vorrefti è 
Ch’io ti vedeffi ancor fra le fue braccia? 
Dimmi,che mi vuoi morto;e non ch'io tac- 
Did-Odi: a torto ti fdegni. (e) fcia . 
Sai, che per ubbidirti... % 
Enea. Intendo , intendo , 
Io fono il traditor , fon io l’ingrato; 
Tu fei quella fedele , 
Che per me perderebbe e vita, e foglio 3 
Ma 
(a) Enen tormaa federe, (b) Si leva agi: 
sac, (E) SARAI 
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Ma tanta fedeltà veder non voglio è (4) 


S CENA XVI. 
Didone, e Jarbas 


Did. Enti...» 
Jarta. Lafcia, che parta » (6) 
Did. I {degni fuoi 
A me giova placar. 
arba. Di che paventi ? 
Dammi la deftra, e mia 
Di vendicarti poi la cura fia. 
Did. D'imenei non è tempo + 
Jara. Perchè ? 
Did. Più non cercar. n 
Jarba. Saperlo io bramo . (t'amo: 
Did. Giacchè vuoi, te’ dirò . Perchè non 
Perchè mai non piacefti agli occhi miei 3 
Perchè odiofo mi feis perchè mi piace 
Più , che Jarba fedele, Enea fallace. 
Jarta. Dunque , perfida, io fono* 
Un oggetto di rilo agli occhi tuoi ? 
Ma fai, chi Jarba fia ? 
Sei, con chi ti cimenti ? 
Did. So, che un barbaro fei, nti fpaventi. 
Jaroa, Chiamami pur così. 
«Forfe pentita un dî” * 
Pietà mi chiederaig 
Ma nou l’aurai 
Da me. 
Quel barbaro , che Iprezzi; 
Non piacheranno 
Lf I yYIZ- 
(a) Parte, (b) alra. i 


448 DIDONE 
I vezzi: 
Nè foffrirà l'inganno 
Quel barbaro da te» (a) 


SCE N A, XVIIL 
Didone. 


pure in mezzo all’ire 
Trova pace il mio cor. Jarba non temo, 
Mi piace Enea fdegnato , ed amo inlui, 
Com'efferti damor, gli {degni fui, 
Chi fa ? Pietofi Numi, 
Rammentatevi almeno , 
Che foffe amanti un dî, come fonio, 
Ed abbia il voftro cor pietà del mio» 
Và lufingando amore 
Il credulo mio core, 
Gli dice, 
Sci felice, 
Ma non farà così. 
Per poco mi confolo 5 
Ma più crudele io fento 
Poi ritornar quel duolo, 
Che fol per un momento 
Dall’alma fi partì. 


Fine dell'atto fecondo à 


ATTO 


(a) Parte è 


~ 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 


Porto di mare, con navi per l'imbarco 
d Enea, 


Enea con feguito di Trojani è 2 
zi; 
Enea. fYOmpagni invitti;a tollerare avveza 
Xu E del cielo, e del mar gV’infulti , 
Deftate il voftro ardire 3 (e l'ireg 
Che per londa infedele 
E tempo già di rifpiegar le vele 3 
Quegl’ifteffi voi fiete, 
Che intrepidi varcafte il mar sicano « 
Per voi fdegnato-in vana 
Di Cariddi , e di Scilla 
Fra vortici fonori 
Tutti adunò Nettuno i fuoi furorì . 
Per sì trane vicende 
All’Impero latino il ciel ne guida. 
Andiamo ,' amici, andiamo 
A itrojani navigli. 
Fremano pur venti, è procelle intorno, 
Saran glorie i perigli, 
E dolce fia di rammentargli un giorno. (4) 


SCE- 
(a) 4l fuon dì varj fromenti fiepue limbar- 
co, e neil atto che Enea fia per falir la na» 
ve, efce Jarba. 


4.59 DIDONE 
CE Re DA DE 


Jarba con feguito de’ Mori, e detti, 


Jarba. Ove rivolge , dove (Parmi? 
Queit eroe fuggitivo i legui, e 
Vuol portar guerra altrove, 
O da me col fuggir cerca lo {campo } 
Fnea. Ecco un novello inciampo, 
Jarba. Fuggi, fuggi, fe vuoisz 
Ma non lagnarti poi, 
+ Se della fuga tua Jarba fi ride » 
Enea. Non irritar , fuperbo , 
La fofferenza mia. 
Jarba. Parmi però , che fia 
- Viltà, non fofferenza il tuo ritegno , 
Per un momento il legno 
Può rimaner fu'| lido. 
Vieni, shai cor, meco a pugnar ti sfido. 
Enea. Vengo. Reftate, amici, (a) 
Che, ad abbaffar quel temerario orgoglio; 
Alcri, che’ mio valor, meco non voglio, 
Eccomi a te : che penfi è à 
Jarba. Penfo che allira mia , 
La tua morte farà poca vendetta + 
Esnea, Per ora a contraftarmi 
Non fai poco , fe penfi : all’armi + 
Jarda. Allarmi. (5) 
Enea. Vengatutto il tuo regno. 
Jarba. Difenditi, fe puoi. 
Enea. 
(a) Alle fue genti. (b) Mentre fi battono y 


e Jara va cedendo , î fuo? Mori vengono in 
ajuto di lui,ed affalgono unitamente Enea + 
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Enea. Non remo y indegno : (4) 

Già cadetti, e [ei vinto, O tu mì cedi- 
O trafiggo quel core + 

Jarba. In vawlo chiedi. 

Enea. Se al vincitor fdegnato 
Non domandi pietà +... 

Jarba. Siegui il tuo fato . 

Enea. Sì, morì. Ma che fo? Vivi, non voglio 
Nel tuo fangue infedele (4) 
Queft’acciaro macchiar. 

Jarba. Sorte crudele ? 

Enea. Vivi fuperbò, è regna y 

Regna per gloria mia; 
Vivi per tuo roflor è ` 

‘E la tua pena fia 
Ilerammentar p che in dono 
Ti diè la vita, e il trono 


Pietofo il vincitor. (YU. 0 
SCENA. IL 
Jarba » 


D io fon vinto , ed io foffro una vita, 
Che d’un vile ftranier due volte è donof* 
No vendetta, vendetta , e fe non pollo © 
Nel fangue d'un rivale 
Tut- 


(a) I compagni d’Enea in ajuto di lui fcen?° 
dono dallé navi, ed attaccano i Mori. Enea e 
Jarba combattendo entrano. Siegue zuffa fra 
Trojani, e Mori. I Mori fuggono , e gli altri 
li fiegwono.Efcono di nuovo combattendo Enea, 
e Jarba. (b) Lafcia Jarba , quale forge» 
(C) Parte . ; 


452 DIDONE 
Turto eftinguer lo fdegnio : x 
Opprimerà la mia caduta; in regno”, 
Su Ja pendice alpina 
Dura la quercia antica, 
E la ffagion nemica 
Per lei fatalnon è; 
Ma quando, poi ruina’ 
Di mille etadi a fronte, 
Gran, patte fa del moite 
Precipitar confe, (a) 


SGE.N A. IV. 
Arborata tra la Città el porco q 
Arafpe y ed Ofmida « 


Dir. Iè di Jarba in difefa (giunto, 
Lo ftuol de’ Mori a quete mura è 
draf. M'È noto . 
Ofm. Ad ogni imprela . 
AI voftro aurete il mio valor congiunto 4 
Araf. Troppa follìa farebbe 
Fidarfi a te. i 
Ofm. Per qual cagione 2 
raf. Un core } N 
Non può ferbar mai fede, . . 
Se una volta a tradir perdè l'orrore. 
O/m. A ragione infedele 
Con Didone fonio: così punifco 
L’ingiuftizia di lei, che mai nou diede 
Un premio alla mia fede, 
Araj. E’ arbitrio di chi regna, 
Non 


(a) Parze. 
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Non è debito il premio e quando ancora 
Foffe dovuto a cento imprele, e cento; 
Non v’ è torto, che feufi un tradimento è 
Ofm. Chi nudrifce di quefta 
Rigorofa virtude i fuoi penfieri , 
La fua forte ingrandir giammai non fperi, 
Araf. Se produce rimorfo , 
Anche un regno è fventura, A te dovrebbe 
La gloria effer gradita ` * 
Di vaffallo fedel, più che la vita. 
Ofm. Quei dogmi leveri 
Serba, Arafpe, per te . Prenderfi tanta 
Cura dell’ opre altrui non è permeflo : 
Non fa poco chi fol penfa a fe fiello + 


SCENA V. 


Selene , e detti. 


Sel, Arti da’ noflri lidi 
~ Enea? Chefa? Dov'è ? 

Of. No”) so. 
Araf. Nol vidi. è 
Sel. Oh dio! Che più ci refta, 

Se lontano da noi la forte il guida? 
Araj. E° teca Arafpe. 
Ofm. E ti difende Ofmida. 
Sel. Pria, che, manchi ogni fpene 

Vado in traccia di lui. (4) 
O/m. Ferma, Selene. 

Se non gli fei ritegno , 

Più pace auranno e la Regina, e'l Regno. 
Sez, Intendo i detti tuoi, 


So, 
(a) In atto di partire. 


5454 DIDONE 
So, perchè lungi il vuoi. 
raf. Con troppo affanno (a) 
; Di arreftarlo tu brami. 
Perdona l?’ ardir mio, temo, che P amie 
Sei. Se a te della germana 
Fofle noto il dolore, 
La mia pietà non:chiamerefti amore. 
Ofm. Tanta pietà per altri a che ti giova? (6) 
Ad un cor generofo 
Qualche volta è viltà P effer pietofo + 
Sel. Senfi d’ alma crudel ! 


SCENA VL 


Jarba con guardie , e detti è 


Jar. NT On fon contento , 
Se non trafiggo Enea e 
Sel. (Numi, che fento!) 
aral. Mio Re, qual nuovo affanno + 
T’ ha così di furor V anima accefa? 
Jar. Pria faprai la vendetta, e poi l’ offefa.. 
sel. ( Che mai farà! ) 
ofm. Signore (c) 
Le tue fchiere fon pronte , è tempo alfine, 
Che vendichi i tuoi torti + 
Far. Arafpe, andiamo » 
Araf. Iofieguo i pafi tuoig 
Ofm. Deh, penfa allora, 
Che vendicato fei, 
Che la mia fedeltà premiar tu dei; 
Jar. E° giufto , anzi preceda t 
à 
(a) A Selene. (b) Alla nedefima o 
(€) Piano a Jarba , 
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La tua meicede alla vendetta mia . 
Ofm. Generofo Monarca . + «è 
Jar. Olà coftui 
Si difarmi, e s’ uccida, (a) 
Ofm. Come! Quefto ad Ofmida? 
Qual’ ingiutto furore .... 
Jar.Quett'è il premio dovuto a un traditore(2) 
Ofm. Parla amico per me, fa ch’ io non retti 
Così vilmente opprefflo. (c) 
Araf.Non ta poco chi fol penfa a fe fteffo.(4) 
O/m. Pietà, pietà, Selene, ah non Jafciarmi 
Ín sì mifcro ftato, e vergognofo”. 
Sel, Qualche volta è viltà l’effer pietofo. (e) 


S CCEUNUA* VII. 


Enea con feguito, e detti. 


Enea. D Rincipeffa, ove corri ? 
Sel. X Atene vengo. 
Enea. Vuoi forfe .... O ciel, che miro !. (f) 
O/m. Invitto Eroe, 

Vedi, all ira diJarba.... 
Enea. Intendo, amici, 

In foccorfe di iui l’ armi volgete . (g) 
Sel, Signor togli un indegno 

Al {uo giufto caftigo. 
Enea, Lo punifca il rimorfo. 

, Ofm. 

(1) Alcune delle puardie dì Farba difar 
mana Ofmida . (b) Parte. (c) Ad Arafpe. 
(d) Parte. (e) Partendo $` incontra in 
Enea . (f) Vedendo Ofmida tra’ Mori . (g) Al- 
curd Trojani vanno incontro a' Mori , i quali, 


lafciando O/mida, fuggono difendendofi. ~ 


456 DIDONE 
Ofm. Ahlafcia, Enea, (a) 
Che grato a sì gran dono . . è è 
Enea. Alzati, e parti. 
Non odo i detti tuoi: 
ofm. Edavirtùsì rara. e» 
Enea. Se grato effer mi vuoi, 
» Ad effer fido uw altra volta impara. 
Ofm, Quando l'onda, che nafce dal monte. 
AI {uo fonte 
Ritorni dal prato, 
Sarò ingrato 
A sì bella pietà. 
Fia del giorno la notte più chiara, 
Se a fcordarfi quef anima impara 
Di quel braccio, che vita mi da . 


S.C EN A VIII, 


# 
Enca , e Selene. 


Enea. A Dio Selene. 
Sel È Afcolta + 
Enea. Se brami un’ altra volta 
Rammentarmi P amor, t’ adopri invano + 
Sel. Ma che farà Didone ? 
Enea. Al partir mio 
Manca ogni fuo. periglio; ` 
La mia prefenza i fuoi nemici irrita: 
+ Jarba al crono P invita. 
Stenda a Jarba la deltra, e fi confoli. 
Sel, Senti , fe a noir involi, 
Non fol Didone, aucọr Selene uccidi. 
«Enea, Come! 
Selh 
(A) S ingizocchia » 


ATTO TERZO: ass 
Sel. Daldì, ch’ io vidi il tuo fembiante, » 
Tacqui, mifera amante » 
L’ amor mio, la mia fede 3 
Ma vicina a morir chiedo Mercede, 
Enea. Selene , del tuo foco 
Non mi parlar, nè degli affetti altrui, 
Non più amante,qual'fui,guerriero io fono, 
Torno al coftume antico 3 
Chi trattien Je mie glorie è mio nemico. 
A trionfar mi chiama 
Un bel defio d’ onore, 
E già {opra il mio core 
Comincio a trionfar. 
Con geriterofa brama 
Fra i 1ifchi, ele ruine 
Di nuovi allori il crine! 
Io volo a circondar » (a) 


SCENA IX: 
Selene è 


Prezzar la fiamma mia ; i 
Togliere alla mia fede ogni fperanza, 
Effer vanto potria di tua coftanza . 
Ma fe poi non confenti, (te, 
Che fcuopra i fuoi tormenti il core âmäiis 
Sei barbaro con me, non fei coftante , 
Nel duol , che prova 
L’ alma f{marrita} 
Non trova © 
Aita, 
Speme non ha >; 
Tom.l. Vi E pur 
(a) Parte. ra 


45$ DIDONE 
E pur l'affanno, 
Che mi tormenta , 
Anche a un tiranno 


Faria pietà. (a) 
SCEN A_KX: 


Reggia con veduta della Città di Cartagine 
in profpetto , che poi s* incendia . 


Didone , e poi Ofmida. 


Did. 7 A crefcendo 
Il mio tormento } 
Io lo fento , 
E nonl intendo, 
Giuli Dei, che mai fard? 
Ofm; Deh, Regina, pietà. 
Dia. Che rechi, amico? 
Ofn, Ah no, così bel nome 
Non merta un rraditore 
D’Enea, di re nemico, e del cuo amore, 
Did. Come? s 
Ofm. Con la fperanza 
Di poffeder Cartago 
Ja;ba mi fece fno 3 poi colla morte 
Í tradimenti miei punir volea 3 
Ma dono è il viver mio del grand’ Enea, 
Did. Re di tanto del'tto hai fronte ancora 
Di prefentaszi a Me? 
Om. Sì, mia Ragina, (6) 
Tu vedi un infelice, 
Che non fpera il perdono, e no'ldefia s 
Chie. 
(a) Parte. (b) S ingizocchia . 


ì 
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Chiede a te per pietà la pena mia » 
Did. Sorgi; quante fventure ! i 
Mifera me, fotto qual atro io nacqui! 
Manca ne’ miei più fidi, + + 


SCENA XL 


Selene , e detti 


Sel. H dio, gerniana è 
Alfine Enea... 

Did. Parti ? 
Sel. No, ma fra poco | 

Le vele fcioglierà d?’ noftri lidîz 

Or or io fteffa il vidi 

Verfo i legni fugaci 

Sollecito condurre i fuoi feguaci . 
Did. Che infedeltà!Che fconofcenza! Oh dei! 
" Un efule infelice... 

Un mendico ftranier ..» ditemi voi, 

Se più barbaro cor vedefte mai? 

E tu, cruda Selene , > 

Partir lo vedi, ed arreftar nol fai? 
Se). Fu vana ogni mia cura è 
Did. Vanne, Ofmida, e procura, 

Che refti Enea per un momento folo < 

M°’afcolti, e parta. pait 
Ofm. Ad ubbidirtiio volo è (4) 


V.a SCE: 
(2) Parte. 


466 DIDONE 
SCENA XIL 


Didone , e Selene 
Sel. AH non fidarti: Ofmida 
4 à Tu non conofci ancor. 
Did. Lo so pur troppo . 
A quetto ecceffo è ginnta ™ 
La mia forte tiranna : 
Deggio chiedere aita a chi m’ inganna; 
Sel.Non hai,tuor che inte fefla,altia fperiza: 
Vanne a lui, prega, e piangi, 
Chi sa? Forfe potrai vincer quel core . 
Dia. Alle+preghiere, ai pianti 
Dido fcender dovrà ? Dido, che feppe 
Dalle sidonie rive 
Correr dell’ onde a cimentar lo sdegno , 
‘Altro clima cercando, ed altro regno + 
Son io, fon quella ancora , 
Che di nuove cittadi Africa ornai 3 
- Che 1 mio falto ferbai 
Fra l infidie, fra l armi, e fra i perigli, 
Ed a tanta viltà tu mi configli , 
Sel. O fcordati il tuo grado, 
O abbandona ogni fpeme ; 
Amore, e maeftà non vanno infieme 3 


SCENA XIL” 


Arafpe, e detti. 
Did. A Rafpe in quefte foglie! 
draf. A tene vengo (a) 
Pie- 
(2) Sicominciano a veder fiamme in lons 
sananza sugli edifizj di Cartagine + 
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Pietofo del tuo rifchio. Il Re sdegnato 
Di Cartagine i tetti arde, e ruina + 
Vedi, vedi, o Regina, 
Le fiamme, che lontane agita il vento + 
Se tardi un fol momento 
A placar il fuo sdegno , 
Un sol giorno ti toglie e vita, e regno + 
Did. Reftano più difaftri , 
Per rendermi infelice 3 
Sel. Iufaufto giorno! 


SCE NA, RIM. 


_Ofmida, e detti. 


Did. Smida . 

Ofm. Arde d’ intorno . «+ 

Did, Lo so, d’ Enea ti chiedo è 
Che ottenefti da Enea? |, i 

Ofm. Partì l ingrato. 

Già jonutano è dal portoz io giunfi appena 
A ravvifar le fuggitive antenne. 

Did. Ah ftolta!. Io iteffa, io fono 
Complice di fua fuga . Al primo iftante 
Arreftar lo dovea . Ritorna; Ofmida, 
Corri, vola su’l lido, aduna infieme 
Armi, navi, guerrieri; 

Raggiungi l’ infedele, 

Lacera i lini fuoi, fommergi i legni , 

Portami fra catene 

Quel traditore avvinto, 

E fe vivo non puoi, portalo eftinco . 
ofm. Tu penfi a vendicarti , e crefce intanto 

La follecita fiamma . 


A4 3 Did. 


462 DIDONE 
Did, E ver, corriamo» 

Jo voglio... ah no... reftate. 3. 

Ma la voftra dimora . e. 

lo mi confondo s. E non partifti ancora? 
0/m. Efeguifco i tuoi cenni. (4) i 


SC ENA XV. 
Didone , Selene ; ed Arafpe è 
Araf. A tuo periglio 


Penfa y o Didone, 

Sel. E penfa 

A ripararne il daino . S 
Pid. Non fo poco, s'io vivo in tanto affanno. 

Va tu, cara Selene 

Provedi, ordina, affifti in vece mia. 

Non lafciarmi, fe mami, in abbandono ; 
Sei. Ah, che dì te più fconfolata io fono. (6) 


SC E NGA “XVL 
Didone , ed Arafpe . 
VIZIÀ E Tu quì refti ancor Nè ti fpaventa 


E’ incendio, che s° avanza? 

Did. Ho perfo ogni'fperanza , 

Non conofco tumor, Ne petti umani 

Al rimore è e la'fpeme 

Nafcono in compaguia, muojono infieme 3 
draf. Il tuo fcampo defio. Vederti clpolta 

A tal rifchio mi fpiace. 
Did. Arafpe, per pietà, lafciami in pace a 

i Araf, 

(3) Parse n (b) Parte, 
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Araf Già fi delta 
La tempefta , ' 
Hai nemicii venti el Ei 
Io ri chiamo fun te fponde ; 
E tu refi in mezzo al mar e 
Ma fe vinta al fin tu fei 
Dal furor delle procelle, 
Non lagnarti delle elle , 
Degli Dei fia 
Non ti lagnar >° (4) 


SOC E NSA I NTER 


Didone , poi Ofmida . 
Did. l Miei cafi infelici 
Favolofe memorie un di faranno y 
E forfe diverranno 
Soggetti miferabili, e dolenti (00 ol 
Alle tragiche Mengt i miei rormenti J 
om. È perduta ogui Iper : 
Did. Così prefto, ritorni? 


ojm. Ín vane , ohio! EAN 
Tentai pafar dal tuo foggiorno al lido. 
Tutta del moro infido i ` 


Il minacciofo Ruol Cartago inonda ul 

Fra le frida, e'itumulci 

Agr infulti degl emp} | 

Son le vergini “efpotte, apertii tempi è ; 

Nè più delta pietade 

O l immatura; o la cadente etade. 
Did. Dunque alla mia ruina 

Più riparo non v'è? (6)! 

SCE. 

(2) Parte - (b) Si comintià A vedere ji 

fuoco nella reggia + 


464 DIDONE 
SC EN A QQ XVIII. 


Selene, e detti è 


Sel. E Uggi, o Regina . 
Son vinti ituoi cuftodi s 
Non ci refta difefa . 
Dalla Cittade accefa 
Paffan le fiamme alla tua reggia in feno, 
E di fumo, e faville è il ciel ripieno + 
Did. Andiam, fi cerchi altrove , 


Per noi qualche foccorfo . 
O/m. E come? 


Sel. E dove? 
Did. Venite, anine imbelli, 
Se vi manca valore, 
Imparate daime come fi muore » 


SCENA. XIX. 


Jarba , con guardie , e detti , 


Jarb. Ermati. 
Did.. (Ohdei). 
Jarb. Dove così fmarrita ? 
Forfe al fedel Trojano 
` Corri a ftriuger la mano ? 
Va pure, affretta il piede , 
Che al talamo reale ardon le tede; 
Did. Lo so, quefto è il momento 
Delle vendette tue : sfoga il tuo sdegno; 
Or ch’ ogni altro foftegno il ciel mi tura « 
Jar. Già ci difende Enea, cu fei ficura . 


Did, 


ATTO TERZO. 465 
Did. Al fià farai contento- 
Mi volefti infelice, eccomi fola , 
Tradita, abbandonata; 
Senz’ Enea, fenz' amici, e fenza regno. 
Timida mi volefti f ecco Didone, 
Già sì fattofa, e fiera, a Jarba accanto, 
Al fin difcefa alla viltà del pianto . 
Vuoi di più ? Via, erudel, patfami il core, 
E’ rimedio la morte al mio dolore » 

Jar. ( Cedono i sdegni miei. ) i 

Sel. ( Giufti numi, pietà . ) 

Ofm. (Soccorfo } o Dei. } 

Jar. E pur Didone , e pure 
Sì barbaro non fon qual eu mi credi. 
Del tuo pianto ho pietà, meco.ne vieni, 
L cttefe io ti perdono, 
E mia fpofa ti guido alletto, e al trono. 

Did. Io fpofa d’ mrriranno, 

D’ un empio; d’ un crudel, dòu traditore; 
Che non sà; che fia fede, 

Non conofce dover, non cura onore! 

©’ io fofi così vile, 

» Saria giufto il mio pianto 3 
No; la difprazia mia non giunfe a tanto» 

ar. lu sì mifero-ftato infalti ancora? ` 
Olà, miei fidi, andate, 

+ Y accrefcano le fiamme , In un momento 
Si diftrugga Cartago , e non vi refti 
Orma d` abitator, che la calpeti. (a) 

Sel. Pietà del noftro affanno . 

Jar. Or potrai con ragion dirmi tiranno. (6) 

Cadrà fra poco in cenere 
Il 
(2) Partono due comparfe è 
(bD) 4 Didone e 


466 DIDONE 
Il tuo nafcente Impero, 
E ignota al paffaggiero 
Cartagine 
Sarà. 

Se a te del mio perdono 

Meno è la morte acerba , 
Non meriti fuperba 
Soccorfo , nè pietà. (a) 


SCENA XX. 


Didone s Selene , e Ofmida : 


Ofm. Edi a Jarba, o Didone, 
Sel. Conferva colla tua la noftra vita. 
Did. Solo per vendicarmi 
Del craditor Enea , 
Ch’ è la prima cagion de’ mali miei; 
L’ aure vitali io refpirar vorrei. 
Ah, faccia il vento. almeno , 
Facciano almen gli.Dei le mie vendette. 
E'foigori , e laette y 
E turbini , e tempefte 
Reudanol” aure ye l'onde a Iui funefte . 
Vada ramingo, e folo, e la fua forte 
Cosi barbara fla , 
Che fi riduca a invidiar la mia. (ro 
Sel.Deh, modera il tuo fdeguo, anch'io l nio. 
E foffro il mio tormento. 
Did. Adori Enea? 
Sel. Sì, ma per tua cagion ss e 
Dia. Ah disleale, 
Yu rivale al mio amor 7? 


Sel. 
(2) Parteo 


ATTO TERZO. 457° 

Sel. Se fui rivale, i 

Ragion non hai... 
Did. Dagli occhi miei crinvola 4 

Non acerefcer più pena. 

Ad un cor difperato . 
Sel. Mifera donna, ove la guida il fato! {a) 
ofm. Crefcon le fiamme,e tu fuggir novTcuri? 
Did. Mancano più nemici ? Enea mi lafcia, 

Trovo Selene infida , E 

Jarba m’ infulta, e mi eradifce Ofmida . 

Ma che feci empj Numi! Io non macchiai 

Di vittime profane i voftri altari è 

Nè mai.di fiamma impura 

Feci l’ are fumar per voftro fcherno . 

Dunque perchè congiura 

Tutto il ciel contro me, tutto l’ inferno ? 
Ofm. Ah penfa a re, ñon iffitar gli Dei, 
Did. Che Dei? Son nomi vani, 

Son chimere fognate, o ingiufti fono. 


O/m.(Gelo atàra empietade!e l’abbidono.)(4) 
SCENA ULTIMA. 


„Didone o 


© P 
H , che difi infelice? A qual ecceflo 
A Mi traffe il mio furore? 
Oh dio! Crefee l’ orrore: ovuñque io miro, 
Mi vien la morte,e lo fpavento in faccia, 
Trema la reggia, e di cader minaccia » 
Selene, Olmida , ah tutci. 
Tutti 
(a) Parte. (D) Parte. Cadono alcune fab» 
Briche , e fi rvedono crefser Je famme nelih 
TEsgrà Ù 


ae A 
age. OSEI SM \ 
Tucti cedelte alla mia forte Wida , 
Nou v° è chi mi foccorra, o chi w uccida; 
Vado...ma dove? ... oh dio! 
Refto ..... ma poi che fy! 
Dunque mosir doviò 
Senza crovar pietà? . a 
E v'è tanta viltà nel petto mio? 
No, o; fi mora, e d’infedele Enea 
Abbia nel mio deftino 
. Unangurio funefto al fuo cammino è 
Precipiti Cartago, 
Arda la reggia y e fia 
Il cenere di lei la tomba mia, 
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